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NOBILISSIMO 

• « 

SIGNORE* 


a voi  , Nobili ffimo 
V ^ Signor  Conte  , Jerr^^a 
aver  prima  una  lunga 
fervith  coltivata  > e avermi  in 
qualche  inaniera  il  voftro  gene* 
rofo  affetto  guadagnato  y ardifco 
di  offerire  'quefto  trentepmoquin^ 
4 2 to 


ii  jiTi,  >-  ry  GoO^le 


fo  Tomo  della  mia  Raccolta  y 
non  avete  fe  no»  a fcufarmiy 
e a credere  che  a ctò  fare  altro 
impulfo  non  ho  avuto  fe  non 
fe  quello  delle  vojìre  virtù  , e 
della  fama  y che  fen^a  punto 
Ingrandire  il  vojìro  merito  non 
fa  che  produrre  del  medejimo 
delle  ìltujìri  tejìimonianx^  * In 
fatti  voi  Jiete  nel  poff^Jp*  di 
tutte  le  virthy  che  ad  un  Ca^ 
valiere  alto  rango  convengono 
fi  y nè  io  ardirò  tP  annoverarle 
~ tutte  y nè  dì  darne  una  giujìa 
idea  . Riconofeo  y che  P amor 
della  Patria , il  quale  in  un 
flebile  deve  avere  un  luogo  dir 
flinto  y -è'  in  voi  giunto  ad  al^ 
tijftmo  grado  , e i vojìri  Con-- 
cittadini  conofeendone  l*  ejìefa 
non  pojfono  far  a meno  di  non 
'ammirarvi  e lodarvi.  Voi  ave» 
te  in  molti  incontri  procurato  \ 

A alla  * 


Die 


Gì.  ili 


alla  Patria  follievo  y voi  colla 
_^oJlra  prudcriT^a  tratta  l' avete 
ti  a piu  periglio  fi  affari  y e nelle 
piu  delicate  congiunture  avete, 
fatto  ammirare  ììon  folo  la  de.* 
Jìre7:7:a  nd  maneggj  , la  forza 
nella  perfuafione  y ma  il  di  finte* 
rejfe  e P amore  per  gli  altri  fen^a 
attacco  alcuno  a ,voi  mede  fimo» 
^uefie  fono  dotiy  che  adornan* 
da'vi  danno  indizio  dimaggiort 
*virtu  y che  nell  animo , ,e  nelcuov 
vofiro  hanno  la  loro  fede-y  e c^te 
fe  non  fi  manifefianoy  la  mode» 
fiiay  loro  lo  impedifce  y fapendò 
che  fuori  della  necejfità  il  pà-* 
le  far  le  non  farebbe  fe  non  ofiejt* 
fazione . Non  è perciò  y che  non 
fi  vedano  procedere  da  un  ani- 
mo eroicamente  virtuofo.  qpiella 
genero  fa  beneficenza  verfo  gl  in* 
feriorìy  quella  faggia  moderazio* 
ae  verfo  gli  uguali  y le  quali  vi 
a 3.  fanno^ 
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fanno  rìfcmtere  lodi  da  tutti y 
e fa  che  tutti  fono  di  •voi  con^ 
tenti . Farmi  in  •voi  rinato  * 
Agallo  d’ Adda  delle  di  cui  viv 
t'U  e delle  di  cui  beneficenza  con 
tanta  lode  ne  ragiona  il  Betujfiy 
f/ZErafnio,  del  quale  Anton-Ma^ 
via  VenuJH  ci  lafciò  un  bell' 
Elogio  nelP  Orazione  in  lode 
dP  Agoftino  Montalcino^, 

Ho  toccato  di  pajf aggio  quefii, 
due  Eroi  della  •oojìra  famiglia  y 
non  per  altro  ^ perchè  parmi  dP 
aver  trovato,  in  voi  cofe  per  le, 
quali  non  tanto,  vi  rendete^  loro, 
fomiglievole y mali  fuperate anco^. 
ra^  non  già  per  dire  qualche  cofa 
de'  voftri  illujìri,  Antenati  y che 
molti  [fimi  fe  ne  annoveranno  neU 
la  antichijfima  vojìra  famiglia 

e pet 


* Lettere  (P  uomini  iUuftri  a JVf,  Pietra 
Aretino  Tom.  li,  in  ptìt  luoghi , 
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^ per  lettere^  e.  per  digntpà^  e 
per  valore  injtgni  pojfo 

perh  difpenfarmiy  ejìgendolo  art^ 
coral a gratitudine  y dal  rammen* 
tarvL  il  Cardinale!  Ferdinando 
njojìro  Zio  y , che  fu.,  .per  molti 
anniProtettgre  della  noJlraCon- 
gtegOTiione  y - fpecchio,  delle  pile 
illufiri  virth  y^cbe  ad  un  Eccle- 
JìaJìico.  convengono  y ^ e che  già 
dejlinavafi  ad  • onori  maggiori  ^ 
come  quello,  che  ri  aveva  tut- 
to^ il.  merito  y fe.  la,  morte  non 
Il  ave [f e tolto  troppo  ‘ prejìo  a 
fuoi . Colleghiy , i quali  /*  ammi- 
ravano y e credenvanlo-  degno 
della  fublime  dignità  y^e  non 
avejje.  nello  ^ fteff  a tempo  quefta 
privato  noi  di  fue.  beneficen's^e  y, 
dd  fuoi  prudenti  configli  y e della 
forte  fita.  ProtcT^one , . lo  non. vi 
dico  di  lui  fc'  nonk  poco  y^  e voi 
che  V avete  of servato  y venera^ 
a 4 toy 
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>0 , ^ a^cte'  procurato  tmttar^ 
fapete  quanto  potrebbe  dtrfone 
di  piii  • ^0^-  ^ inoltro  folo  per 
fecondare  if  vojìto  genio  ^ e 
prego  per  quell'  affètto  ^ che  por- 
tate maggiore  a tutti  coloro^  che 
le  lettere  coltivano , e per  /’  amo- 
re che  alle  medejìme  ^avete  <y  vor 
gliate  proteggere  da  qui  avanti 
quefìa  mia  Raccolta^  e credere, 
che  io  altro  non  bramo  fé  non 
di' farmi  conof cere  con  grandi ffh 
ma^  ed'  offequiojìffma  Jìima^. 

Dì  V.  S.  Nobtlìffima. 


Venezia.  14,  Maggio.  1744. 


Vmirifs.  Drootifs.  Oèèlii.nift.  fervìdi^Hc- 

Di  Angelo  Calogeri^. 


PRE- 
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PREFAZIONE* 


RAganandoH  da’  Letterati  colla 
flelTa  diligenza,  con  cui  da  efr 
le  medaglie  antiche  lì  proccurano*» 
quelle  degli  uomini  illudri  ho  (li- 
mato^ che  cofa  accettilTima  agli  eruditi, 
fatta  avrei  proecurando  di  pubblicarne 
qualche  Catalogo  .delle  già  raccolte 
lacchè- di  tali^Catalogi,  che  io  fappia,. 
non  fe  ne  Ha  alcuno  ancora-  veduto.. 
Sapendo  per  tanto , che  il  Signor  Cotir 
tc  Giammaria  Mazuchelii  , tanto  deH» 
Letteraria  Repubblica  benemerito  , ha 
unito  un  buon  numero  di^quede  me-r 
daghe  , ne  ho  proccurato  il  Catalogò 
per  pubblicarlo  . Come  però  diffìcile 
fembravami  il-  poterlo  ottenere  da  lui;,, 
eflfendo  che  egli  non-  tanto  apprezza  le 
cofe  fue  , quanto  fono  dagli  altri  appre/ 7- 
zate^.  così-  ho;  pregato-  il  Sig..  Canonico; 

a.  5 Pieroj  . 


Piero  Valloni  del  di  cu  I fapere  v*  è 
più  d’  un  faggio,  in  quefta  Raccolta  \ 
a proccurarmelo  ; lo  che  avendo  egli 
fatto  con  tutta  diligenza  ho  il  piacere 
prcfentemente  di  pubblicarlo  nel  primo , 
luogo  di  quello  Tomo  . Nel  fare  ciò, 
fpero  e di  fervire  a coloro  che  le  Me- 
daglie degli  uomini  illuilri  ragunano, 
i quali  in  elfo,  molte  forfè  ne  ravvife- 
ranno  che  loro,  mancano  per  proccurar- 
fele , e di  far  cofa  grata ^ a’  coltivatori 
deir  Iftoria  Letteraria , imperciocché  mol- 
te volte,  alcune  cofe  con.  quelle  me-, 
daghe,  alla  vita  ed  azioni  degli  uomi- 
ni illuflri  appartenenti  fi  fpicgano,  che 
con  altri  monumenti  farebbe,  difiicrle 
d’ illuftrare Se  frutto  da  quella  mia  at- 
tenzione fe  ne.  potra^  ricavare  , grado^ 
dovranno  averne  i Lettori  al  fuddetto 
Sig.  Canonico  Vallotti,  che  s' è voluto, 
impiegare  per  favorirmi . 

Fino  nel  Tomo  ventefimo.  di  quella^ 

Rac- 
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Biccolta .aveva, collocato,  la  prima  parte- 
deir.Efame.  fopra  la.controverfia  lettera- 
ria, ehc  in  propofito.dd  Mufeo  Etrufeo 
pafsbtrailSig.  Marchefe Scipione  MafFci, 
cil  Sig.^Dottore  Anton  Francefeo  Cori , c 
d’allora  in  poi  fonO:  dato  Tempre  deCdero- 
fp,  di  pubblicarne  il  feguito  , ma  qual- 
che accidente  allora  inforto  aveva  fatto, 
jifolvere.  l’Autore  dell’  Efame.  a non 
profeguirne.  la  pubblicazione , .nè  io  fpe- 
rava . di_  confeguirlo . fapendo  fin  dove 
giungefìfe  l’impegno  per  tenere  queda 
dotta  Opera  nafcqfa.'Con  tutto  ciò  non  - 
ho  mai  interrotto  le  diligenze,. fìn  tan- 
to che,  da  un.  mio  amico  , il  quale  ne 
aveva  ottenuta  copia,, non  l’ho  avuto, 
per  poterlo  pubblicare  , come  ora  fo, 
nel'  fecondo  luogo  di  quedo.  Tomo  ..  ' 

Non  fo , come,  il  Sig..  Cori'  poda.;  rice- 
vere.* la  pubblicazione  di  quedo Xeritto,  la 
quale  credo  che  conciliare  fi  poffa  con 
la  molta  dima  che.  ho  per  lui , fuppo- 

a nen- 
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nendò  che  i’ pcchi' errori’ che  vi 
tano  , non  debbano  confiderarfi  come;  ; 
cofe  grandi'  in- uno  Scrittore  , che  ha, 
comporti  de’grorti  volami e che  badi 
molte  cofe  dccifo  , nelle  quali  credo, 
eh’ egli  mcdcfimo.  non  penfi  d.’averefem- 
pre  accertato.  ’ 

Viene  in  terzo  luogo  una  lettera  dèh 
jp;  Francefio  Antonio  Zàccaria  della  Com- 
pagnia di  Gesb' indirizzata  gli’ Erainen**- 
tirtrmo  Signor  Cardinale  Querini  r.  In . 
erta  di  molte  erudite  cofe  da  lui  ofTer- 
vate  in  Pefaro,  e nel'fuo  viaggio  fino, 
a Genova  difeorre , e rare  edizioni  di 
libri,  c manoferitti  in  quefto  fuo  viag- 
gio veduti  fi  rammentano  j ed  Ifcrizioni 
antiche,  e moderne  fi  riportano  j ed’ah 
cune  d’erte  con  buono  criterio  ^ e giudi- 
zio dal  dotto  Autore  fi  ragiona . 

Segue  a querta  ' Ietterà  un  Ragiona- 
mento fopra  l’indole  del  Teatro  Tragi- 
todel  Sig.  Conte  Gian  Rinaldo  dè"  Carli 

meri- 
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meritamente  alla  Cattedra  di  Nautica^. 
neirUniverfita  di  Padova  recenrememe 
ihflituita , promoffo . Giaceva  quefto  Ra- 
gionamento ftefo-  per  altrui  compiaci- 
mento anzi  che  per-  proprio  genio  dal 
fuo  Autore  fra-  le  mie  carte  , e vi  gia- 
ceva da  piu  d’  un  anno  e mezzo  , nè 
mi  farci  indotto  a-  pubblicarlo  fapendo 
ohe  r Autore  meritiffimo  non  voleva 
apprezzarlo  come  cofa  da  lùt  ftefa  all* 
ihfretta , fe  forti  idanze  non  me  ne  for- 
ièro date  fatte,  alle  quali  ho  penfato 
bene  di  condifceiìdere , credendo  che  A 
Difcorfo'  fuddetto  abbia  il’ fuo  merito^ 
e poflfa  produrre  qualche  vantaggio  , nè 
il  fuo  Autore  dolere  ft  pofla  di  vederi® 
pubblicato . 

In  feguito  delle  fpicgazioni- del’Ditv 
ticO’Quiriniano  ho  prodotto-  in-  quello 
Tomo  là..  Divinazione  dell*  cruditiflTimo 
Sig.  GióvannanPonto  Volpi  ProfefìforC  di 
Efo^ueiaza  nell’  Univcrfit^t  di.  Padova  » 


^ W ’ ì ' / •.  ' 

«» 

^ Era.  prima,  quefta.  fiata,  ftampata  in.  Ro- 
ma. con  una..lettera,'dcH!Eminenti(rimo,. 
Sig*.  Cardinale.  Qucrini,.  indiri^iata.  agli  . , 
Accademici,  di  Cortona.,,.. con  cui  non  . 
foto,  manda  loro  l’Opera  del  Signor  Vol- 
pi;, ma,,  in.  primo.,  luogo . per  effetto.., 
del  flj(o  cuon  generofo  li.  ringrazia  di  .,, 
averlo  .non,.folo  tra  loro  Accademici  af--  - 
critto  , ma,  dichiarato,,  ancora.  Principe 
di  queir  illuftrei  corpo,  a cui. certamen- - 
te  pih,  d!  onore  farà ..  1’  afcrizione  fudet- 
ta , di  quello  eh’  effer  poffa  al  ragguarde-  - 
voliffimo, Porporato,  d’ ogni  piu  diflinto  „ 
onore  e (lima.  per.. ogni  conto  degnif--  , 
fimo  Riproducendo,  però  quella.  Spie” 
gazione  , ho,  creduto  dover  riprodurla, 
colla  medefima,.  lettera  , . eh’ è un  tedi-, 
monio^molto.onorevole  per  il  Sig.  Vol- 
pi, e che  non  deve,  effere.  difgiunta  dal-. 

, la  fua  Opera..  j 

Dopo  queda  Divinazione  mi  fono> 
lafciato  indurj$  4 pubblicare,  in  alcune 
' pagi- 


Dl:r  Vi.iOgk' 


pagine  un  Saggio,  d’una  nuova  tradu-. 
2Ìone^  deir  Eroidi  dpvidio  fatto  dal  Sig., 
Conte,  Bernardino  PafoU  , che,  brama 
prima  di  produrre  tutta,  intiera  l’Opera, 
di  efperimentare,  il  giudizio  deh  Pubbli- 
co . Veramente  è qualche,  tempo,,  che 
limili,  produzioni,  non  hanno,  luogo  in, 
quella  Raccolta  y ma  trattandoG.  d’ un 
Cavaliere  y che. ha  lodevolmente  impiega- 
to il.fuo  tempo  ed  a cui,altro  pon  è a cuo-, 
re  colla,  produzione  di  queGo,.  Saggio  fc 
non  di  perfezionare  l’Opera  fua,  accib 
non  folo  poGa  incpntrare.  l’approvazio- 
ne del.  Pubblica  ma  poffa  eGa  ancora, 
riujcire  utile  , e.non.  fuperGua  ; perciò., 
ho  creduto  bene  di  non.  feguire.per  po- 
che pagine  la,  legge  che  mi  fono  per  lo, 
paGato  neceGariamente.intpoGa.. 

Segue  a queGo . Saggio,  una . Lettera  de’ 
Signori  Copti  Girolamo^  e Qiufeppe^de 
BJnald4S , la  quale  contiene  un  Metodo 
generale  . per  ritrovare* ipGaite  ferie  di. 

t.  ’ . tiian-. 


fTÌangoir  dl  latrcommenfiirabitt  indirli»»-  ^ 
lata  al  dottifiTtrao  Padre  Don  Giacomo 
Stellini  Profeflbre  di  Filòfofia  Moralè  ■ 
nell’  Univerfità  di  Padova  ^ Io  credoT, 
che  quella  lettera  riufcirà'  d’onore  agli 
Autori  j che  alP  antica  nobiltli  della  na** 
fcita  aggiùngono  il'  fregio  delle  lettere-, 
e dèlie  più  Tevere  difciplinc  coltivate 
da  loro  con  fucceflfò,  férvendofi  effi  del 
tempo  non  per  ifpenderlo  inutilmente*, 
ma  per  adornare  di  nuove  “ cognizioni 
ir  lóro  animo  , c renderli  agli  altri  gio- 
vevoli co’ loro  ftud]. 

Ea  Vita  deP  Signor  Càvalier  Michel 
Angelo  Zbrzi  , fucccde  a quella  lettera-. 

E’  elTà  Ilèfa  del  Sig.  Conte  Lodovico 
Karùieri'y  che  in-  quello  modo  m’  ha 
fomminiUrato  il-  mezzo  di-  mollrargH 
ancora  nel  prefentc  Tomo  la  liima  che 
io  fò  di- lui , e inlìeme  m’ha  data  li 
manièra  di  perpetuare  in  quella  Rac- 
colta il  nome-  del  Sigi  Cavalier  Zorzi^ 

ima 
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mio  baoni  amico  nscntre  v3Tf c «he 
per  quanto  gli  fu  poflfibile , ^non  pensò 
ad  altro  piò  feriamente  in  tempo  dellà 
fua  vita , ebe  ad  impiegarla  nello  Hu- 
dio, "e  nel'giovare  altrui  nella  maniera 
ch’egli  ha  creduto  piò  propria* 

’ Termina  iì  Tomo  col  fine  della  Bw 
blloteca  degli  Autori  ^ Greci  » e Latini 
volgarizzati. . 11  P.  D.  Giacomo  Maria 
Cherico  E^olare'  Somafeo 
’3ar^*nel  Tomo  vegnente  un  Appendi- 
ce alla  medefima  Biblioteca  contenen- 
te le  verfìoni  della  Bibbia  Sacra , .e  del 
MefTale  lavorata  con  moka  fatica.,  c. 
diligen^yL. 


I ]Sf  D I C E 

Degli  OpufcoU .contenuti  nel. 
Toma,  trentejimoquinto  » . 

r.  /r^ Atalogus  Numifmatum  yiris  do-  - 
\L^  ftrina  praeftanribus  praccipue  Ita- 
lis  cuilbrum  , quaj  fervantur,  Bfìxìx 
apud^N^  N»'  P«g*  I» 

II.  Seguito  dell’  Efame  della.  Controver- 
lìa  letteraria  , .che  paffa  tra  il  Signor 
- ■ Marche  iSc  ipione.  MafFei , e il  Sig,  Dot- 
tor Antoni  FrancefcO:.  Cori  ec.v  49. 

ìli;  Lettera  indirizzata  all’  Eminentils. 

Cardinal, Querini  dal 

tonio  Zaccaria  €c.  • loi* 

IV.  Deli:  Indole.,  delf- Teatro  Tragico 
Difcgrib»  Accademico  ec.  'del.  Conte 
Qtanrinaldo  Carli  ec.  - ^ I 47* 

Vi  Joamìs.- Anionii  Vulpii.  ec..,  Divina- 
tio  iri  ; Diptychum  Eburneum  Vati- 
cànum , plim  vero-Eminentifs.  S.  R.  E. , 
Card.  Angeli  MariaB,Quirini,&c.  221. 

VI. .  Saggio  d’una  Traduzione  dell’ Eroi- 
di  dt  Ovidio^  del  Signor . 

PafoUte..  321» 

VII.  Metodo  generale  per  ritrovare  in- 
finite ferie  di  Triangoli  rettangoli  ec. 

Lette- 

\ 

\ 
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lettera  Signori  Conti  Girolamo  , 
r Giufep^e  Rinaldis . 3 5 7. 

Vili.  Equitis  ^ichaelia  Angeli  Georgii 
Vie.  Vira  Authore  Com.  Ludovico 
Barberio.  , 355. 

IX.  Biblioteca  degli  Autori  Greci , e 
I^atini.  volgarizzati  S-Z^  y!U 


Tavc|- 


Tavola  d* alcuni  errori  del 
Tomo  XXXIV.  \ 


Errori . 

Correzioni . 

In  Front.  Jìtt.T.  Rccentione 

Reccnfionc  ‘ 

Fag.  I. 

]in.  j6  ftudiorum 

Studioloruni 

' 3 

8 dies. 

die 

& Iin.22  Francifci 

Francifci 

II 

IO  le  non  tanto 

fe  non  avuto 

15 

in  not.  Statutois 

datutis 

1:6 

in  not.«.  Statuto 

Statutorum. 

18 

7 per  rigore 

per  vigore 

21 

4 dondo 

a onde 

24 

25  ereéli 

eleéli 

27 

Io  cclebratur 

ceiebtatus; 

32 

5 Nec 

Nunc 

?4 

28  difficiles 

difficile 

37. 

2 praeterea 

praeter  ea 

& iin.-i?.  dato 

datos 

38 

_ 7 eum"" 

cuoi 

3P. 

‘ I apòrobatis 

adprobatio* 

& Iin.  26.  Pontificis 

Ppntificii 

Ibid.  ...  edo 

ed. 

41 

I rccepfifle 

recepiffe 

42 

28  pra;fa6la 

prsfata 

43 

12  Procura- 

ftudiorum  Pro^ 

tio 

euratio 

ocinnot.  6.  iz. 

XI. 

46 

22  quid 

quod 

4P 

j pcfpiciunt 

refpiciunt 

KO 

IO  Fancifei 

Francifci 

51 

21  ra.  in 

in  4. 

IM.  ..  notiiia  4. 

noticia;.  deutìr 

55; 
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$5  t?  Jubileum  Juì>i)«iità 

&15.  Frabricius  Fabricius 
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Calla  ndra 
Credere 
lo  ma  tutti 
15  inccnfibili 
z6  IX.  Ogni 
genere  ec. 


jo  ho  Dio 
6 s*  aveflero 
innamo- 
rato. 

•5  la  pittura 
congiunta* 


CorteXioni  , 

D£L  TEA- 
TRO 
Calandra 
vedere 
vìh  tutti 
inlènfibili. 
J^ueflo  Para- 
•grajh  va  levato 
vta  fino  alP 
nitro  che  co^ 
tnincia  IX. 
Siccome  ec. 
oh  Dio 

s’aveffero  me 
innamota- 
to 

la  pittura  èrà 
giunta . 
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poffeffor 

«TlpOTOP 
turrita 
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^ Ermi.  Gorrtzioni . 
247  6 culto  cuifu  ■ 

matrirno-  matrimo* 
niiim*  nio 

'247  6 Status  ftatus 

2^4  12  objeélius  ^bjedius 

261  27*  ipf»  ^ jpfe 

264  25  dtli  fu'i  ■ . V 

2^5  25  pnefer  ^pncfert 

2^7  >i6  videtetur  vidctuc 

27X  *6  EJaviu^  Fulvius 

;x  pugnato*  pu^naturo* 
rum  rum 

ZfiZ  ^ gcnuinum  'geminum 

12  ^ercum  - quercuuni  . 
274  i Piervs  Fierios 

JO4  5 Samam  Samum 

Pingue  Finge 
34  libentifli-  'libentidi*  - ^ 
ino  . :rùe. 

Si6  X nonnunett*.  nuuouprtm 

rim  irim 

'417  8 exceperit  ' etéepetìnp 

'Xf  omnium  ' nnimum' 

, ' 

\ 

LeSkr  eHUgeru  utmt  irudklù  t!^  alni 
fnuca  depretenJet  y~  fu^e  inJigeani  ^rnm 
dot  iòne  , maxime  in  Gracis  » ea  vero, 
,/>  ^e  \ohtri$  f tppotheti*  $riim$', 
nò»  0U&OTÌ. 
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NOI  RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova. 

*4*«*  ^ 

A Vendo  veduto  per  là^Fedé-  di  Rc- 
vifione  ed  approvazione  del  P.  F. 
Paolo Toramafo  Manuelii  Inquifìtdre^cl 
Libro  ’mtktoXdito  Raccolta  (^Oùu^c^i  Scien- 
tifici , e Filologici  Tomo  ^XXFi^.aon 
v’efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa^4^edc 
Cattolica , e parimente  per  atteftàto  del 
Segretario  noftro  niente  có^ntro  Princi- 
pi , e buoni  coftuml  concediamo  licenza 
a Simone  Occhi  Stampatore^  di  Véneiia  , 
che  poflfi  effere  Stampato  ofTervahdó  gli 
ordinilin  materia  di  Stampe^ , e prcfen- 
tando  le  .folitc  copie  alle  Pubblicne'^Li- 
Jbrerie  di  Venezia, 'e  di  Padova,  c “ 

Data  li  f 2.  Marzo  174^. 

( Gio:  Alvife  Mocenigo  SecondóRìL  , 
{ • Giovanni  (ferini  Proc.  Rif. 

Regi’dfato  nel  MagiftfatoEccellcntife. 
della  Beftemia.  * ' ■ 

Francefco  Gadaldino  Segretario . 


W(hitl  Ànatlo  Mari’*  Cevyet, 

CATA- 
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ACcoltus  ( Be.  ) Car.  Ravenna? . 
Pars  adverfa  . Optimis  Artibus . 
Inferiorts  moduli, 

^quicola  (Marius). 

P.A,  Vulcanus  ad  incudem^  Venus  & 
Cupido  fine  Epigrahe.  Infer, 

Albertus  • ( Leo  Baptifta  ) . 

P.A.  ^uidtum  ■'  ■■  OpusMatthafi 
Paitii  V eronenfis . Maxima  forma. 

Agrippa  (Camillus).  Ant.  F. 

P.A.  Velis  — — Nolifve.  Infer. 
Albitius  ( Fran.  Tit.  S.  Maria?  in  Via  S. 
R.  E.  Presb.  Card.  ) 

P.A.  Hictres,  illeduas.  Max. 
Alciatus  ( Andr.  ) Jurecof.  Comes  P, 
P.A.AN^^VO'S  AIKAIOT  KAPHOS 
OTK  AnOMTTA  Infer. 

Aldob.  ( nempe  Aldobrandinus  ) (Petrus 
S.  R.  E.  Card.  ) Ecclef.  Exerc.  fuprera. 
Moderar.  Clem.  Vili.  Nepos. 
Ferrar,  & in  Univerfa  Ital.  de  Lat. 
Legatus. 

P.  A,  Hoc  virtutis  opus . Max, 

Akerius  ( Marius  ) Patritius  Romanus 
Pi  A.  Sequar  omina  tanta  Infer. 
Ambra  (Vincentius  de  ■"  " ) 

P.  A.  Hiec  docet , illa  probat  Max. 
Andreini  (D.  Ifabella,  ) C.  G. 

P.A.  Fama  Infer. 

A 2 An- 


4 Catalogùi  Numifinàìumi . 
Andreinus  (Petr.  Andrei)  No^b. 
Florent.  iEt.  fuse  LXXVII. 


Rome  17^7. 

P.À.  Motos  prxftat  componcrc 
Meda  moduli . 

^malis  ( Aloyfius  ) . E/us  effigics  fine  epi- 
graphe , 

P.  A.  Aloyfius  Anoalis  Jureconful- 
tus 

Antoninus  ( Florìanus  ) Andreae  F. 

P:A,  ^tcrnitati  facrum  Infer. 

Aquavincent.  (Aureliusab  Jur. 

Utr.  Ex.  Dotìor. 

P.A.  Deo  Duce  , Virtute  Comite  , 
Fortuna  faven. 

Julii  W.  De  la  Twrreopus 

Arbufanus  (Benediflus)  IH. 

P.A.  Suftine  & abftine  Med. 

Arctinus  ( Divus  Petrus  ) 

P.A.  Veritas  odiumparit  Med, 
Ejufdem  Divus  Petrus  Aretinus 

P.  A,  I Principi  tributati  dai  popoli  il 
jervo  loro  tributano  Med. 

Efu/dem  Divus  Petrus  Arrctinus  ,Fla- 
gellum  Principum 

P.A.  Veritas  odium  parit  /»/«•. 
E/ufdem  Hadria  Divi  Petri  Aretini  FiliaJ, 

P.A.  Caterina  Mater  Infir- 

Ejufdem  Divus  P.Arretinus  Flagellum 
Principum. 

P.  A.  Titianus  Piilor  & Eques  — 

C. 

E}ujf> 
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Caialogus  Numifntatum,  -5 
Ejufdem  Divus  Petrus  Aretin.  Flagel 
Principimi . 

P.A.  Totus  in  tote  & totus  inqualib 
parte  • Med. 

Ejufdem  D.  Petrus  Aretin.  Flagellum 
Principum , 

P.A.  Totus  in  tote  & totus  in  qualibet 
parte  Infer, 

Ad  eumdem  fpeBat  ■■-■■■——  Caterina 
Sandella  A.U. 

P,A.  Med. 

Arioflus  (Ludovicus). 

P.A,  ' ■ — Probonomalum  (c«OT 

ferpente  ec.  ) Med. 

Ejufdem  Ludovicus  Arioilus 

Poet. 

P.A.  Pro  Sono  màlum 

alveari  ec.)  ' Infer. 

Arrighi  (P.M.  Pauliis  Sebaft.  ) Patr,.FJ* 
Servita  iEt.  A.  LUI. 

P../i.Guttatim  fupeme  clarefcet  

MDCCXLIIII.  .Max. 

Avalos.  Vide  infra  Aul. 

Averanius  (Benedi6lus)  Fior. 

P.A.  Parit  Sapientia  pacem. •■■■■■■*■ 
MpCCVII.  Max. 

Averanius  (Jofephus)  Fior.. 

P.  Themis  Parnaffia — i7»i.  Max. 
Aver^us  ( Altobellus  ) Brixien.  Polen« 

Eps  Ven.  Legts  Apoft. 

P.A.  Ventati  D Max. 

Ejujdem  ■ ■■■—■  Altobellus  Averoldu. 

A 3 Fpif. 
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6 . Catalogus  Numifmatuyn . 

Epif.  Polen.  Bonon.  &c.  terGuber. 
P.j^.  Matura  celcrhas.  Max. 

Auguftus  Vates 

P.  Urania  Infer. 

D’ Aul.  ( Alf.  ) Mar.  Gu^Cap.  G.  Car.  V. 
Imp. 

. P.^.Fer.Fran.d’Ava.  de  Aqu.Mar.Pifc.III. 

Ces  da  Bagno  Mcd, 

JEJufdem  — - Alfon.  Avol.  Mar. 

Guas.  Gap.  Gen.  Car.  V. 

P.  A.  Africa  capta  - - C.C.  Infer. 

Aurifpa  (Joannes)  Sic.  Or. 

P.  A.  Stemma  arhorìs  fupra  tres  montes 
in  mare , fine  Epìgraphe  Med. 

Azzolihus  ( DeciusCard.)  leSt. 

, P.A,  Invidiarli  virtute  Med. 

Ejufdem  I ■ Decius  S. R. E.  Diac. 
Card.  Azzolinus 

P.A.  Imperium  a Sole  ’ Med. 

' ‘ ■ B' 

BAndinus^  ( 0£V.  S*R.  E.  Pr.  Car.  ) Leg. 
A.  Jub.  MDC. 

P.  A.  D.  Jo.  Bap,  Coll.  Maeer.  Soc. 
Jefu  Infer. 

Barbaro  ( Mar.  Antoni  us)^dificator.  — 

^ P^A.  Johannes  Griman.  Patr.  Aqeen. 
Infer. 

Barbaro  ( Zacharias  ) Infignis  Eques  , 

P.U.C.T.F. 

P^A.  Mdx. 

Bar. 
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Catalogus  Numifndìum.  7 
Bar.  ( i.  e.  Barberims  Cfard.  An.  ) Mas. 
Frane.  Eleem.  ‘ ' . 

P.  A.  Gratior  umbra  ‘ ^ ? 5.  ' Infev. 
Barberinus  [ F Epife.  Velitor  Card.  ] S.  R. 
E.  Viceca.  I.  F.  Travmus 
P,A^  Aliufque  & idem  Med. 

Barberinus ,(  Francifcus  Epìf.  Portuen. 
Card.  ) S.  R.  E.  Vicecancel.  -r 
P.  A.  In  honorem  Deipara  Virg.  Cry'^ 
pta  Ferrataj  ' MDCLXV. 

Max,  • ‘ 

Barber.  ( Maph.  ) Pran.  Pnis.  Ereti.  Dùx. 

P.  A,  Aliufq.  & idem  Infcr, 

Barbus  ( Petrus  ) Venetus  Cardinalis  5». 
Marci 

P.  A.  Has  ^es  coudidit  anno  Chrifli 
MCCCCLV.  . . inftr, 

Barzizius  ( Hercules  ) lur.  ,Utn  Doft. 

, P.A.  ' -r.—w  ln[er» 

Baffi  ( Laura  Mar.  Cath.  ) Bon.  Phil.  Do^ 
Colleg.  Le6l.  Pub,  Inft.  Scien.  Soc« 

7 An.XX.MDCCXXXII. 

P.A.  Soli  cui  fas  vidiffe  Minervam 

A ut.  Lazari  Fee.  Mox, 

Bellini  ('Laurentius  ) ■'  g.  tìcc«ì  f. 

P^A.  Ante  me  Nemihi.  Max, 

Bembi  (Petri)  Car. 

P.A.  (^Pegafus)  Med» 

Èfufdem  - ■ ■■■  Petrus  Card.  Bembusi 
P.A.  — " ■ ' Med. 

EJufdem  T"— Petri  Bembi.  . 

P,A,  '»«  ' ■ ' tnfer. 

A4  Efuf- 
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8 Catalo^us  Mumifmatum . 
Efu/dem  yt^rnumm  Pctri  Bcmbi 
P , A.  II  I n Infer, 

Bentivolus  (Joannes  ) II.  BononienCs 
P.A.  Maximìliani  Imperatoris  munus 
MCGCCLXXXXIIII.  Infer. 
BeWivalus  ( Ant.Galeaz.)  Proton.  Apoft. 

P.  A,  Decus  Felfineae  Juventutìs  Max» 
D.  Bernardini  SenenGs . Coepit' facete, 
poftea  decere , 

( Jefus  ) manifeflavi  nomea  fuum 

honunibus  Aiuonlo  Marefetto 


da  Ferrara  F. 

Beretinus  (Petrus)  é Cortona 
' P,A.  Bene  fuper  virtus  te  coronat  . 

Anagr.  F.  cheron  F,  Max» 

Bcrninus  ( Eques  Joan.  Laurent.  ) JEtatis' 
• fuae  Anno;^.  F.cheron.. 

P,A.  oingularis  in  Gngulis  in  omn^ 
bus  imij^s  Max, 

Bocatius  (Johes)  plorent. 

P,  A»  Cum  emblemau  fine  epìgraphe 
Med» 


Efujdem  « — — — Johes  Boccac. 

P.A,  . , Max, 

Bocchius  ( Ach.  ) Bononienfis  Hiftoriae 
Conditor. 


P.A.  Matura  celeritas  Infer. 

Bonarroùus  ( Philippus  ) . Quem  nuUa 
aequaverit  aetas 

Philippo  Bonarrotio  Patrieio  & 
5enat*Florent.Franc  Eq.Viflorius  an- 
, no  MDCCXiOCL  Rom*  d.  l.  d.  Med,. 


Bonar- 
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Catalo^us  Numifmatum.  ' 9 
Booarrotus  ( Michael  Angelus  ) Fior. 

Ann.  88»  varia . 

P»  A,  ' - Max, 

Pfufdem  i Michael  Angelus  Bo^ 

narotus  " A.S. 

P.A,  Labor  omnia  vincit  Maxir 
Ejufdem  ■ ^ Michael  Angelus  Bo- 

narotus  FIor.^t.  S.Ann,88».«— — 

/ 

P../#.  Docebò  iniquos  vlastuas  Med. 
Ejufdem  — I ■ Michael  Angelus  Bo- 
narotus  Fior,  ^t.^SiAnn.88.  — — ■ 
L«o.-  ^ 

P*A,  Jnlianus  Eps,  OIHen,  Car.  S.  P. 

^ ^ ad  Vincola  Med, 

Ejufdem  " * Michael  AngelusBo- 

narrotusFlcM'.jEt.S.Ann.SS. 

Leo. 

P.  A.  mummmrn  Mcd:. 

Bonatus  ( Fran.  ) Man».  Jur.  Col,  Eq.  ac 
Mar.  Aud. 

. F,A.  Veritatis  Interpres  . Med. 
Borius  ( Petrus  ) Avogarius  Ferrarienfis 
Medicus  infignis'.  Aftrol,  infigniqr,. 
P».  A,^  >£fculapius  ■'  ■ ■■  ■■■  Uraniae 
Opus  Sperandei  Max.. 

Ejufdem  — — Petrus  Bonhus'  ■ ' - 

Orpheum  fuperans. 

P.  A,  MCCCCLVlt  Opus  Joanis  Bol« 
du  Piftoris  Med. 

Bonfitts  (‘Lselius). 

, P.viT.  FerenduiH  & fperandum  Med.. 

' . èlÌ-  Bor. 
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10  Qatalogus  Numifmatum, 
Borromeus  (Car.)  Card.  Arehiepi  Medi* 

P,  A.  Sola  gaudct'  humiJitate  Deus 
Med. 

Ejufdem  ■ ■ ■ V.  Nerius  ( S.  Fi- 
Iippus  • . 

Borrome^  (FedericusS.R.E*CardinaIis> 
Arch.  Med,  i.  v.  f. 

P,A,  Collegiffè-  juvat  Majc^ 

Bracel.  ( Antonius  Maria  ) An».  I. 

Negrona  Uxor  IEt2^u 

aaXXIII, 

Bramantes  Afdrwaldinus 
P-A.  Fidelitas*  Labor.  Jnftr 

Brefciani  rBenediaus  ) Fior,  ,7^,.  " 

docet,  illa  probat  li/ùx^ 

BrefT,  (Breffani  ) (Jo)  Ber.  Poe.  Ili;  Eu 
^APsEN,EnoiH 

Ir,  A,.  Cuique  juxta  meritum  Med,, 

Buttrigarius  ( Hercules  ) Saer.  Latcr.  iku* 

. Mil.  Aur. 

P,A.  Nec  has  qux  . ► . * . sse  fa- 

Med, 


C.Sfarinus  ( VireiniiB  ) — . > Jq.^ 
Picus  Mirandul. 

P.A.  Altera  Romar  Med, 

Coefius  ( Federicus  Em, Pra-nèftni*S.  R.  E; 
Cardio.  ) 

P.A.  Di  ve  Catherine  Tcmplum  An- 
' no  Chrifti  MDLXL  Infer, 

Cap- 
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> datàlogus  Ntmtfmatum,  tt  ' 
Capponius  ( Sen»  Ferrantes  ) M.  Due.  Etr^? 
Audit,  ^t.fuaeAnn.LXVI.  

•M  5toldanus  ' . 

P,^,  Nec  rpes,  nec  metus  'Max^‘ 
Caravaggius  ( Petrus  Paulus)  li  ■m  ■■ 
LV.F. 

P,A.  Major  nomine  virtus  Max, 
Garbo  {Ludovicus),  Candidior pura Car-' 
bo  poeta  rìive. 

P,A,  Hanc  tibi  Calliope  fervat  Lu-‘ 
dovicè  coronam  . ;■"■■■■  "■  Opus^ 

Sperandei  Max? 

CardaniK  (Hier)  ^tatis  An.  XLIII. 

P.  A,  ' Med, 

Ejufdem  - Hrer..Cardanus^ta- 
tis  An.  XLVirr. . '• 

P,  ./f.  ONEIPON 

Carus  ('F.  AnoibaI)  ’ . . ' ' 

P.  A.  Fondere  fìrmior  • MeéO 

Garolus  (Ferdin  ) Philofopbus  Parm.  A, 
iEt.  LX. 

P,A.  Ponderibus  librata  fuis  — >■  • 

MDCXXXIX.  Med, 

Carotus  (johannes)  Piflor.  ■ 

f ^ > Max,' 

Cafalius(  Catelanus)  ^nonienfìs  Turecon- 
*•  ” fulms  Profonotarius  Grati?  & Verirati. 

. P,A.  Opus  Sperandei  Max, 

Ejufdem  Catelanus  CaTaliuS' 

Bononien.  A.  XXV. 

P,A.  Honor,  Am  ^r,  Veritas 
MCCCGLXXVni.  . 

A i5  C*. 


iz  ^ Céttalogus  Numijmatum. 

Cafotti  (Jo.  Baptifla  Comes)  Can.  Fra-- 
• tcn.  A.  LI.. 

P.  Igneus.  cfl  dii  vigor.  Mait, 
Camnus  (Jo.‘Dom.  ) Archigym.  fionon. 
Prknar.  Aftron.  & R.  Acad. 


Bonon^. 

Med. 

Infer.. 

infeti 


T . A.  Fafta  <iopia  Coeli 
M.DC.VI. 

Caftilion  ( Balthafar  ) Cr.  F.  - 
P . A.  Tenebrarum  &;  Luci& 

Cato  ( M;  > 

P.A,  Viari* 

Cato  ( M.) 

P.  A.  Viarix.  Nutnifmahoc  eji  Dtver^ 
fum  ab  antecedenti  licet  efujdenè  ma^ 
gnitudinis.  - 

GaymusC Alexander)  P. Paoli  F. Medici. 

. J .U  .D.&  Bon.  Alt.  Amator  MDLVI. 

P,.^.  C^tanda  navigatia.  MeéL 

Ceianus  ( Fr.  ) FcrvOrdinis  Ser.  B.  M.  V. 
Dwin.  Lit.  Excellen.  Doc.  ac  DivL 
Ver.  Famofis . Pra^dicator. 

■ F.Ar,  Infpice  mortale  genus  ; mor$ 
omnia  delet. 

Spcrandei  Max:^ 

-Chifiùs  ( Flavius  S.  R.  E.  Card.  ) 

M.  Soldati  US  F: 

A.  JuiHtiac  & Veritatf 

M.  Soldanus  F.  Ann.  MDCLXXXi  Medm 

Ciampinus  (Joannes)  Romanus.  i 
^*A  * Obfonium  labor  fenc- 

^ - «Uti  — lofeph  Orto!.  ' Màx^ 

Cicero  ( M..Tul.)~-—  Varin. 

F.A.. 
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Catalogus.  Ylumifmatum^ 
P.  A. 

Efufdem  " ' 


J\^ax, 
Mar.  Tu.  Qcero. 


F.  A.  Infcr. 

Ejufdcm Ronia.^ 

• A ^.-M.  Tulli.  Jnfer^ 

Colialti  ( Ànt.  Rambaldas  ) Comes  &c. 


Genn»ro  F. 

P.  ./tf.TcFacimua  — «tn.  f.  mdccxxiil 
Med. 

Columna  ( Hieron.  Princcps  Card.>Bon-.. 
Archiep.  &c.  MDCXXXXII. 

P..  A,  Sol  & Luna  deterunt  in  habita- 
culo  Tuo  Habac.  IIF. 


— — IHS  MRA  , Medi 
Ejufdem  •— Hier.  ■ S.  R.  E.  Cari 
Columna  Archiepifc.  Bononie. 

P.  A.  Paliani  &.  Majioi  Dux , Sonni- 
ni  Princeps  &c.  Mtd, 

Èjufdem  Hieronymus.  S.  R.E.- 

■ Card.  Columna  SS.  Lateranen. 

Baf.  Archip.  Aperuit  & claufit. 

A.  Innocentius 'X.  Pont.  Max.  A- 
VIL  Ann.  Jub.  MDCL.  Inf^- 
Columnia  ( Vi^loria)  Davala  Mar..  PU 


fcarisc. 

• P.  A,  Emblema  fine  eptgraphe-  Med. 
Ejujdem.  Vi^lorta  Columna 
P.A,  Fcentx  fine  eptgraphe.  • Infer. 
EJufdem  — ■ Vigoria  Columnia  Da- 
vala . ' 

P.A.  Per.  Fra.  Fife.  Mar.  Gap.  Dux. 

• cJ.t" 
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14  Catalo^m  Numìfmatum, 
Comenduni  ( Francefco  ) . 

P.A.  Arnicitia.  Infer, 

Confaloner,  { Jo.  Baptifta  ) Aret,  Me. 
Doc.  , . 

F.  A.  Nec  condpit  orbis  — — i — 
fola  omnia  . Max, 

Contarenus  ( M.  Antonius  ) . 

P.A.  Patavium  MDXL.  Infrr, 

Cornelia  Pifcop.  ( Hcl.  Lue.  ) FU.  Io.  Ba. 
D.  M.  P.  Sep.  Lin.  Orna. 

Laurea  Philofoph.  donata  Fatavi! 

, A*  S.  1678.  Joan,  Fr»nc.  Neidin.  F.- 

P.  A.  Non  fine  Foenore 

Parav.  Phil.  Collrg.  Djcrrto»  . Mcd* 

Cofmici  (N.  L.)  Poefae  cl, 

P.  A.  Genius  Infer, 

Cofiagutus  ( Vincentius  S.  R.  E,.  Diae. 
Card.  ) MDCXLVII. 

T,A.  Ut  graviora  ameenioribus  l'eni- 
rentur — in  Aneti  Jlttore  estruda*  Ir^CT, 

D 


DAntes  Florentìnus 

P.A.  Sphxra fineepìgraphe , Infer^ 

Efufdcm  '■  Dantes  Florentinus. 

P • A.  Cum  emblemate  firn  ephrabbe, 

^ Med,  J I & l' 

Pfufdem  --  Dantes  Poeta  Vulga- 
ris  Prìmus . 

P.A.  Cum  lineamentis fine  epìgraphe, 

I»fer» 

Decia- 
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Decianas  ( Tìberius > Jur.  Con.  Utinenfis: 
An.  XL. 

P.  Jl.  Honefte  vivas^  Altcrum 

non  laedas  — ■ Jus  iuum  eiii- 

que  tribuas  hifer, 

Dicdo  (Aloy.  ) Primice.^  S,  Mar.  Ven» 

. An.IlI.  ìE. XXVII.  1565. 

P.A.  HkroHymus- Priol.  Vene.Dux. 
Anò.P.VIII.^.LXXX.i5<56.  Max. 
Diedus  (Fr.)  Literar^  Cultor. 

P.  A.  Max. 

Dolera  ( P.  Pantaleon'^  a f.  Scivi  F. 

P^  A,  Illuminare  his  Meà. 

Pfufdem  — ' • Pantaleon  Dolera . 

P.  A.  Ilhwiaat  omnem  hominem  , 

Infer. 

Dormnichius^  (Lndovicus).- 
• P.  A.  Majos  paraba  Max. 

■E/ufdem  " ■ ■ ' Ludo¥Ìcu5  Domini- 
chins .. 

P../Ì.ANAAEAOTAKAI  QT  KAIEI. 

Med, 

Doni  ( Ant,  Fran.  ) Fior.  A.  A. 

P.  A.  . Max. 

■E/ufdem  ' Aj  F.  Doni Fiorenr 

P.A.  Mttndus fine  epgraphe  . Med. 


E Senio  (C.de)  , ^ ^ 

p^AVireauitansfineepigraphe.  laftr. 

Eaenf.  (Hippolytus)  Catd.  Ferrar. 

jt  • wZ» 
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P.  A,  Munita  guttur  canes  conteni- 
' nit  . Meà, 

■ Ejufdem  ■■  Hippolytus  Eftens. 

S.  R.  E.  Presb.  Cara.  Ferrar. 

P.  A.  Netranfeas  Servumtuum  Med, 
EAenfis  ( Leonellus  Marchio  ) * , 

P.A,  Opus  Pifani  Picloris.  Maxt> 
Ejufdem  ■ Leonellus  • Marchio 

Eftenfis . 

P.A.  D*Ferar,  Reg.  Mut.  PifanusF.' 

,Ejufa  lem  ■■  — ■ ■ Dominus.  Leonellus 
Marchio  Eftenfis.. 

P.A,hìt\£sx  Fecit  Ànu.Mediolan.  Infer,. 

F 

FAglvoIi  ( Joannes  Bapt.  ) Fior.  A.  F.  K. 

P^A.  Et  prodeflTe  & del©6lare  Max. 
Falconerius  (raulus). 

P.A^  Ubique  eadem  » Med. 

Farn,  ( i.  e.  Farnefivs  ) ( Alexander  Card.  )■ 
S.  R.  E.  Vicec.  - ' 

. P.A.  Fecit An. Sai.  MDLXXV.  Inftr. 
Ejufdem  — ■ ' Il  Alexander  Card.  Farn. 
- S.  R.  E.  Vìcec. 

P.A.  Vel  hic  ejus  fplendor  emicat,. 

^"■'■***  Capra^ola  • Infer.. 

Ffufdem  "■  iK  Alexander.  Card.Farn. 
S.  R.  E.  Vicecan.  , * 

Nomini  Jefu  Sacnim  ■—  ■ ■ 

A.  MPLXVIU.  Romae  . Infer.. 

. ■-  ' Far- 
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Farfettus  ( And.  ) Rota:  Fior.  Audit.  ,707. 
P.A.  Diri|  ;it  orbem.  Max, 

Feltrcnfis  ( Vi6ldrinus)  fummus 

P,  A.  Mathema  ticus  & omnis  Huma' 
nitatis  Pater  — « Opus  Pifani 
Piaoris.  Med, 

Ferrar.  ( Oaavian.  ) Hieron.  Fil.  MedioL 

P*  A,  Virtutes  hujus  amavi  Infcr. 
Ficinus  ( MarfiJius  ) Florentinus . 

P.  A.  Platone  Mcd, 

Filicaia  ( Vincentius  a ) Senator  Fior. 

Scivi  T7H 

PéA.  Prudentia  major  • Max, 

Ejufdem  — — — • Vincentius  a FiJicaja 
Senator  Florentinus 

P.  A,  Spemit  humum..  Max,  ■ 

Fiamma  {Gabrtel  ) MeminiflTc 

juvabit . 

P,A.  Gabriel  Fiamma  Venetiis  Oriun. 
Pat.  Jo.  Fr.  J.U.Doc.&c.  cum  lon- 
ga  epigrapht . Max, 

Fontana  ( Eques  Carolus  ) etatis  Tue 
A.  XXXXII. 

'P.^.  Supereminet  omnes  Max. 
Fontana  [ Dominicus  ] A melino  Novo- 
comen . Agri . 

P.A,  Carfaris  obelìfcum mirae magnit* 
afportàvk  , atque  in  For.  D.  Retri 
Feliciter  erexit  An.  D.MDLXXXVJ. 
Infer. 

Ejufdem  ‘ Dóminic.  Fontana 

Civ.  Ro.  Com.  Palat.  & Eq.  amr. 

P.A, 
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T,A,  JufiTu  Xyfti  (^inti  Pont.  Opt. 
Max.’  ex  Ner.  Gir.  tranftulit , & 
erexit  1586.  ' Infer. 

Fornafarius  [ Hipp.  ] Abb.  Bon.  Archigy. 
J.C.  de  mane  Pr.  Em.  Àn.  65. 
P.  A.  Apollini  Juris  utriufq.'  Univerfi- 
tas  A.  D.  1592. 

Nomen  in  ore  fedet.  Med, 

Fracaftorius  [ Hiéronymus  J . 

P . A.  Sacrum  Minerva , Apoll.  & 
iEfcu  lapio.  Max. 

Fulgos . [ Bapt.  ] Janue  Ligur.  q.  Dux  Petn 
Du.  Fil. 

' ■^•'^•F^-culiare  Audacia &Vi<5lus.  tnfcr^ 
Fufcus  [Horatius]  Ariminen  J.  C. 

Non  femper  ——  1589.  Infer. 

G 


^^Abriel  [Tripbon]. 


W A ^ ** 

P.A,  Innocens  manibus,  &mun- 
do  corde  infer. 

Galateus  [Antonius} 

P.A.Venus  & Mars fine  epioraphe.  Max 
Galilcis  [ Galileus  de  — J Floren- 
tinus 

n • 'i’  ^‘■c^imedes  Med. 

CeUi  [ Gio  Batida  ] Fioren.  -■■■■- 

Jo.  Ant.  Aub.  Mediol.F. 

P'A. 

Gh^rardinis  [ Laur.  .Philippus  de  — } 
Canonicus  Fior.  MDCCIII. 

P.A. 
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P.  A.  Max. 

Gì  gas  [Hieron.]  Jurecon.  F.  C. 

r.  A.  Juftus  ut  palma  florebit  Med. 
Gonzaga  [ Francifcus  ] Mar.  Mantue 
P.  A.  Divinum  dare  > Huma- 
num  accipere  • Liberalitas  . 
Infer, 

Gonzaga  [Hercules}  Car.  Mant/  ‘ 
P,A.  Ut  quiefcat  Atlas  Infer.. 

Gonzaga  [ Hippolyta  ] Ferdinandi  FiL 
An.  XV. 

AEX2N.  APHTIN02. 

P.A.  Par  ubiq.  poteftas  Max, 

Ejufdem  "*•"  ' ' Hippolyta  Gonzaga 
Ferdinand!  Fil.  An.  XVII.  Jac.  Tiez. 
JP.  A.  Virtutis  Formaeque  pre- 
via . Max 

Gozzadinus  [ Ulyffes.  L S.  R.  E.  Presb 
Card.  } Praef.Raven.  A.- 
P.  A.  Minerva  Sacra  . Max, 

Grandus  [ D.  Guido  ] Abbas  Camald. 
Mathem.  Pif.  Univ. 

P,  A.  EXPHKA '•]  Inveni 

— Anno  MDCCXXXVIII. 

A.  Scivi  F.  I\IaX. 

Grimanus  [ Domìnicus  Cardinalis  ] 

P.A.  Theologia  ■ Philofophia 

Med. 

Griman.  [Johannes  ] V.  Barbaro  [Mar. 

Antonius]  rr  • r 

Grimanus  ■[  Marcus ']  ; ^gtes  fine 
epigraphe,  ^ 
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F.A,  Marcus  Giim.  D.  M.  Pro  Paù. 
Aquil.  Pont.  Claffis  Imper.  1324. 
Injer» 

-Grimanus  [ Marimis  ] Pwesb.  Card.  S. 
Vitalis. 

F.A,  E Jovis  capite  fapientia  nata 
, eft.  ^ Max. 

Ejufdem  I ■>  ■ Marlnus  Grimanus 
Car.  Legams 

P,  A.  Perufia^  (urge . Infer. 

Efufdem  IMI  1^  Marinus  Grimanus 
S.  R.  E.  Card. 

P.  A.  Paftoris  munus  ^ Infet, 

Cuafinus  VeronenCs. 

P.A.  Mattheus  de  Paftis  F.  Max. 

. Guarinus  [Alexan.Baptiftae  ] K36. 

P.A.  Med. 

Guicciardinus  [ Francifcus  ] , 

P.  A.  Scopulus  in  mate  fine  epigra- 
• Med. 

\ 

H 

HOfius  [ Stanislaus  ] Card.  Warmien. 
P.A.  Haec  fcripfi  vobis  de  ..... 
quis  educunt  vos  Infer,, 

» 

I 

Ignatii  Societ.  Jefu  Fundat. 

P.A.  Obiit  Prii  KaJ.  Aug.  Anno 

CIdIdLVI.  ^ 
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JEté  At.  fuazLXV.  Confìr.  vero  So- 
cietatis  Jefu  XVI.  Infer. 

Effigies  fub  Satyri  formar» , ut  qui- 
òufdam  fertur 

P.A.  Obfcana  effigies  Infer, 

Jovius  [Paulus]  Comenfìs^ifcopusNu« 
cerimis^  A.  D.  N.  S.  MDLIi. 

P.A,  Nunc  dcnìquc  vivcs  Max, 
Ifottx  Ariminen.  MCCCCXLVl.  D. 

P.  A.  tlegiac  Infer, 

Ejufdem  ■■■  Ifot*  Ariminenfi  For- 
ma & Virtute  Italise  decori. 

P,  A.  y[QQC.Q,y>XN\.FiimaLaureatrt 
manu  tenens.  * Ii^er. 

Efufdem  Ifote  Ariminerifi  For- 

me & Virtute  Italie  Decori. 

P.A^  Opus  Mathei  de  Paftis  V. 
MCCCCXLVL  'Max. 

Juii^us  Epif.  Oftien.  V.  Ruvere. 
Julianus  [ Joarmes  J Protpuotarius  Apo- 
ftolicus.  • 

P»  A.  Med. 

t 

L 1 

LAbiaf  Caroli  Archiep.  ] Epife.  Adrica. 
Piae  largitati  Canonici  Rnodigini . 

P.  A.  Templura  S.  Stephani  P.  M.  Rho- 
digii  Renovatur  An.  idpd.  Infa, 
Lauredanus  [ Leoqard.  ] Dux  Venetia-^ 
rùra  &c.  - 

P^  A,  ^quitas  FrlncipiSt  Mxà, 

W 
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Ejufdem  — ■ Leonar.  Lauredanus 
Dux  Venetiamm  &c. 

- P.  A.  Med^ 

Ejufdem  — ' ■ Leonar.  Lauredanus 

Dux  Venetiar. 

P,  A.  Optimi  Principiò  memoria  Infer, 
Laurus  {^Petrus  ] P.  Lucet  Alma  Viitus 
..  Ramis  Virens  femper.  ,CV.  47. 
P,A.  Cedatur  a morte  inique  lacef- 
fente  linguae  Viperibus  fimiles V. 
1355."  * ' Med. 

lemene,  [ Frane  dè'  ■ ] J-  C.  Patr. 

Laud.  ”■  ■ I.  V.  F-'  i 

P,A,  Obviaveru'nt  Cbi.  * ' 'Max, 
Lenzonius  [Frane.  Senat.  Floreh. 

P.A.  Prudentia  Reténta.  Infer„ 
Lignamineus  [F.  Defiderius]  Pat,Ord.Pr2ed. 
■ P.A.  Comes  Virtuti  Fortuna.  Med. 
Litta  [ Alphonfus  Card.  ] Areh.  Med. 

. F.  V.  F.  ; 

P.  A Ejus  jura  diligenter  cuftodie- 
bat . ' Max, 

Livius  [ Titus  3 Patavinus 
P.  A.  Ltóer  JtYie  Epigraphe  Med, 
Loraatius  [ Jo.  Paulus  ] 

P.  A.  Utriufque . Med, 

Lorenzini  [ Giulio  Bénedeho  ] d’  anni 
LIV.  G.  T.  F.  1701. 

• P.A,  Pen  tetragono. a’  colpi  di  ven- 
tura. Dan.  Par.  if,  JAaxJ. 

Ludovifius  [Ludovicus  Card.  ] S.  R.  E. 

Vicecancell. . Fundavit. 

' * P,  A, 
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P,A.  Ludovicus  Card.  Ludovifius  S» 
R.  E.  Cancell.  Ignatio  cui  Grego" 
riusXV.  Pont.  M.  Patruus  SaniVo- 
rum  Cultura  decrevit  colendo  Tem- 
' plura  extruxit  An.  MDCXXVI. 
Lutherl  [Do^orMartinus]  & Philippus 
Melanchton.  • ' 

P,  A,  Ob  fervatara  Rempublicam  Chri- 
. ftianam  Anno  MDXXV.  F.F.  Infer, 
Efufdcm'”^'^  ■■  Martinus  Lutherus  D. 

• P,  Ai-  •'*'  ' Med, 

' . M V . 

MAddius  [Car.  M.a.J  j.  u.  f. 

P.A,  Corona  Sapienti^  Domini 
— - Honos  " Max, 

Mad.  [ Madruccius  ] Chridophorus  &c. 
Card.  Trident. 

P.A,  Revixit  ■ P.P.  Infer, 

Mafeus  [ P,  Paulus  ] Jurifc.  . 

P.  A.  Erexit  at  d£thera  virtus  Med, 
Maffcus  [ Raphael  ] Volat.  ' 

• P.  A.  Oton  Infer, 

Maffei  [Timóthcus]  V.Timotheus.^ 

Magalotti  [ Comes  llurentius]  

Ànt.  Montanti  iT;  ••  f>  . ■ 

• P,  A.  Omnia-  ludrat.  MDCCXI.  ' 
Ejufdem  I ■■  ■ Il  !■  Comes  Lanrentius 
• ■ Magalotti  Scivi. ■’ 

P.,  A.  Mens  agitat  molem.  Max, 

-Maggi  V.  Magius.  - 

Maglia- 
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Magliabechius  (Antonius) 

P.  A.  Omnibus  omrlia , Max, 

EJufd^  '■  I.  Antonius  Magliabc- 

chius  Barlh.  Va^UiisF. 

P^A.  Anagr.-Is  UJ3US  Bibliothcca  ma- 
gna  «7M.  . 

Efujdem  ■ ' "■  Antonius  Magliabe- 

chius 

F,A,  Sola  in  terris..  Max^ 

Ejufdem  mÈmmmmm  ^ Antonìus  Magliabe- 
chius Florentinus  Ant.de 

Taauario. 

P.A.  Scirc  noftrum  reminifci  ■■■■ 

A.  D.  Januario  F.  XnjcT^ 

Magius  ( Vincen.  ) Theodi. 

Confti.  ad  Ter.  Ejus  qui  P*  N.  P* 
P.A.  Non  eftvolentis,  ncque  curren- 
tis,  fed  miferentis  Dei  ^ - Infar^ 

Ejujdem  — Vincen.  Maggi  Thco- 
didato'  Bfefciano  • 

P.A.  Duo  volti  un  cado  amor  con-^ 
giuniè  in  uno . Med. 

Magnus  { Ste&nus  ) Andrea;  Filius  ^ 
P.  A.  . , ' Med.' 

Malafpina  (M.MarjCellus  )Sen.  Aud.Gen* 
Senar.nuncSupers  GJB.V.E. 

P.A.  Scraper honos,nQmenquetuum. 
Tutori  Finium  --  MDCGXXXV. 
Max.  , . , 

Malatefta  Novellus  Cefeiia;  Dominus  Dux, 
Èqui  tura  Pracllans. 

-f  .At  Opus  Pifani  Pidoris  . Max^ 


;k 


Di 


CatalogHS  Numifmatum, 

MalateHis  ( Sigifiimndus  Pandulfus  de^ 

S.  Ro.  Eclefie  C.  Generalis., 

P.  A,  Caftellum  Sifmonduoi  Arimi- 
nenfe  MGCCCXLVI.  . Max. 

EJufdem  '■  Sigifmundus,  Pandul- 

fus Malatcfta  Pan.  ’F. 

P.  A.  Gaftellum  Sifmundum  Arimi- 
nenfe  MCCCCXLVI.  Max. 

Ejufdem  ■ ■ I ■ I !■  Sigifmundus  P.  D.  . 
Malateftis  S.  R.  Ecl.'  Generalis . ' 

P.A.  O.M.D.P.V.MCCCCXLVI.I»/er. 
EJu/d'em  ■■■■■'”  ■ ■ Sigiftnundus 'Pandul- 
fus MalatSfta  Pan.F. 

P.A.  Przcì.  Arimini  TempJum  An. 

Grada;  V.  F.  MCGCCL'.  • Infer. 
Ejufdem  ■ ■ ■ Il  Sigifinundus  Pandul- 
fus Malate  fta. 

P,  A^,  Pontificii  «^ercitus  Imperator. 
MCCGCXLVII.  . Infer. 

Malpighius  ( MarceMus  ) Phil.  &:  Mcd. 
Bon.  ^tt  Ann.  LXIIÌ. 

P.A.  Tudffimo  luinine  exhibìtd  — ^ 
ftat  folido  ' Bonòn.  Max. 

Malvicinus  *(F«^  aler^us 

P.  A.  De  forti  dulcedo  • infn. 
Mancini  ( Eques  Nicholaus  ) Patricius 
Florent.  ■wi*i  a-  -Scivi  F.  1740.  * 

. P*A.  Procul  nubes  Max. 

Man.  {i.  e.  Mantua)  {]o.  Pet.  Bonavi.) 
Mcdicus  Fatar. 

P.A.  ^ternifas  Mant;.  ~ Ttfer. 

Opufc,Tom.XXXP.  B Ma»- 
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Mantua  ( M.  ) Benavidius  Pat.  J,  C.  & 
Co. 

Peffus  lampada  trado  Max. 
Ejufdem  i*— — ■ M.Mant.  Benavidius 
Pat.  J.C.&Co. 

■ Fcflus  lampada  ttado  Infer. 

Efufdem  Marcus  MantuaBo* 

navitus  Patavinus  Jurecon. 
jp.  Ale^nd.  Baffianus  , & Johan, 
Cavincus  Patavini  Infer. 

Efufdem  •mmmmmmrn  Marciis  Maot.  Bona- 
vit.  patavin.  Jurecon.-  - 

Aiternitas  MantT’  Infer. 

Manutius  •<  Aldus  Pius)  R. 

• F.jI.  2nETAE  BPAAEfìS.  Med. 
'Manzi  ( JorCalcatius)  Phil.  & Med.  Doc. 
Coll*  Anat.  Lee.  Pub. 

P,  A.  Uno  tegi  paffus  Olimpo  m «.  ■ ■ 

Bonon*  Med. 

Marattus  ( Carolus  ) » " " ■ F.cheron. 

P.  A.  Ars  Geniùfque  fimul  . Max. 
•Marcellus .(  Alex.  ) -Patrit.  Ven.  ' 

. P.  A.  'Mifeentur  in  unum  Med, 
Marinis  ^Thomas  de  ) 

. P.A.  Vitis  arbm  tmxa  fine  Epi^ra^ 
' infer. 

Marinus  ( Jo.  Bap,^  ^ ^ 

; P,  A,  Hic  nihil  expeftis  Infer. 
Marmi  (Ant.  Frane)  Eques D. Stephani 

6.  F.  P»«ri  F. 

, JE,  A,  DeccrpCmvis  aurea  difla  Max, 
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Wrfni.  - Ant.  Fran.  Marmi 

■■  p -----  I7.J. 

r . A,  Utilitas  publiea*  G.  F 

F*  l^ax 

Marfilius  < AleyHus  Ferdinandus  Com.) 
Njh.l  milu  ...  . 

Scienr.  Acad.  Socio  & Mocenati  opt.  a.  G. 
MDCCXXXI  Med^ 

Martmio  (Jo. Frane.)  Mediolan.  MecU- 
cus. 

P../£  ÈAAAA02  2Q0EI5H2  AH- 
PON-$IAEAAHN  Med. 

Marfms  ( Gaieottus  ) Poet.  dare.  Ma- 
xhematicus  & Orator. 

P.-/.  Nafccntes  morimur  finifque  ab 
wifflne  pendet  — '«  Superata 

Telius  fiderà  donat  Max 

Maurus  ( FraterJ  S.  Mkhaelis  Moranen- 
fis  de  Venetiis  Ordinis  Càmaldu- 
lénfis'  Chofmographps  Inoompaia- 
bilis. 

P.  Nihil . i Mux, 

Mazarinus  ( Julius CardinaKs),  ♦ 

F.  A,  Nunc  Orbi  lèrvire  labor  Msd, 
Ejufdem  Julius  Cardinalis  Ma- 

zarinus . 

P.  w<tf.--Hhic  ordo  bine  'copia  rerum 

Med, 

■Efujdcm  ^ Julius  S.R.E.  Card. 
Mazarinus  — F.  G.  A.  G.  A.  E. 

Hi  duo,  illc  felus.  - Max. 
B z M.(i.  . 
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M.  < i.  c.  Medices ) ('Alex.  )¥lorentiae  Dux 
Primus.  c 

/’.^.FundatorquietisMPXXXIIILI»/ffr. 
Aledices  (M?pus  Cofimus)  P.P.P. 

P.  w^.PaxLibertafquePublica  , — Flo- 
rentia.  Max. 

Mcd.  ( Cofmus  ) Florcn.  & Scnar.  Dux 
II.  15Ó1.  ^ ' 

P.jì.  Fublicsc  commoditati  hfer, 

Ejufdem  « Colmus  Med.  Flo- 

ren.  & Senar.  Dux  II.  ' , * 

Viflor  vincitur.  Jnfer. 

JE’fufdem  »■»■  . I . Cormu$  Med.  Floren. 
& Senar,  Dux  IL  ; 

P.A^  Optabilior  quo  melior  Infer, 
EJufdem  ■ * ' Cofmus  Med.  Flo- 
rent.  & Senar.  Dux  IL 
P.  ji.  Thufcpruni  & Ligurum  Securi- 
tati  -r  Uva  renafcen5  Infer, 

Ejufdem  I*—  » ■■■  Cos.  Med,  Màgnus 

Dux  Etnariac . 

P«/f.  - P.V.P.M.ob  Exim.dic  ac  pat.Rel. 

Rei. Prec. qJu.Stud.Donavit.  Infer^ 
ÈJufdem  mrntmmmrn  Gpfmus  Med.  FIo- 
. ren.  & Senar.  Dux. IL  1561. 

P.\4.  .fftruria  Pacata  Infer, 

EfttJ^dem  • p Cofmus  Med.  II, 

Reip.  Fior.  Dux.  • 

P»A.  Saliis  publica  ' . 

Ejufdem  ■ ' ii.i  Cofmus  Med, lì.  Rei. 
P.  Fior,.  Dux.  . ’ . . V 
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P.A,  Animi  confcientia  Fiducia 
fati  • Infer. 

Medices  '■  1^1  Cofìmus  III.  Prine. 
^trur. 

P.A.  Certa  fulgent  fiderà  Mcd. 
Medices  ■—  Ferdinandus  U.  Mag. 

' Dux  .&uriae.. 

P.A.  Grafia obmultio quelita  Med. 
' Medices  ( Francif.  ) Floren.  & Senar. 
p4:inceps 

P.  A.  Joanna  Princ.  Floren.  & Senar, 
Archiduc.  Auftrioe  Infer. 

Medices  (Mag.  Julianus) 

P.  A.  C.  P.  '■■■  » Roma . Infer. 

P jufdern  iiwp«  wi  Magnus  Julianus  Me* 
, dices  • . " 

p.  ‘ 

E jufdern.  ^ !■  ■ Vide  Medices  CL^u- 


rentius  ) . 

Medices  • C jLaurentius  ) ' 
Publica. 


Silut 
• Lu- 


P.  A.  Julianus  Medices  ” 
ìFus  Publicus  Max. 

E jufdern  '■■■■'"■  n Laurentius  Medi- 

CCS*» 

P.  A.Vm.  lE>.  JAN.  ‘ Infer. 
Medices  (Sixtus,)  Ven.  Theol.  Pat.  Or. 
Prid. 

P./i.Hieronymus  Vielmius  Ven.TheoI.' 
Pat.O.P.  Max. 

Melanthon  ( Philippus)  Anno  iEtatis  fuac 

XLVII/ H.‘  • 

3 P.  A. 
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F.A.  PfaJ.  3 (5.  Subditus  erto,  Dco  & 
ora  eum  Anno MDXXXXIII.  Infer. 

'Eju[dem\  Vide  Luther.  (Do^or  Mar-» 
tinus  ) • - 

Mèlfius  (Joannes)  Jar.  C. 

P.A.  Genio  Melfi  ’ Infer-^ 

Mcnabenius  ( Apolionius  ) Doc.  Phyficus , 

P.  A,  Cum  exultatione  metet  ■■  . 

ijj*.  JWlr4« 

Michael  ( Nicol  ) Doc,  8c  Eq,s  ac  S,  Mar, 
P.P.  O.P.F.  A.B. 

P,A.  Uxor  e)us  Dea  Conta;rena  Max^ 
Mignanellus  (Fa.)  Eps.  Lue.  Bon.  C.  Vie. 

P,A.  Lachrimarum  Flu5lus  & Amo-i 
ris  Max, 

Millinus  (Jo,Garfia  S.R.E.  Car.:)  Ar- 
chipre, 

P.  A,  Aperuit  & claufit  Anno 
MDCXXV. 

Monte  ( Antonius  de  ).  S,R.E. 

Pre.  C.  S.p. 

F,A.  Ec.  Li.  Afler.  Acer.  S.S.Q.Hos. 
Rerp.  Max. 

Montius  [Petrus]. 

F.A.  y\%  temperata  Feri-In  Vita  In^er^,. 
Montibus  [Sqipio  de  — ■ ] 

■r^*  ^ variac  r efonant  linguae.  Meét. 

. ..  Scipio  de  Montibus 
Gallo  fpartanus  ad  vivum  teddi- 
tus.  ■ , 

P,A,  Phoebi  cuttor,  & martìs  alum- 

nu?  ìnfer.. 

Moro- 
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Moronus  [Jpannes  .Cardinalis] 

P.J.  Et  tenebre  euni  non  compre- 
henderunt  Yos  de  c*io  liued» 

Ejufdem  '■■■  Jo.'Car.  Moron.'Fi-, 
dei  Cath.  Pugn.. 

F,  A,  Anna  Morena  Stampa  Mar. 


So, 

Mozzini  f Marcus  Antonius]  Canomeus 
Fior.  A Scivi. 

F.  A.  Hie  pofuide  gandet  ■ ■ 

.7^0.  _ 

MufTus  [ Cornelius  ] .Epus  Botunt.’ 

P,  A.  Divinum  fibicanit  & orbi  Mm. 

Cornelius  MufliisEps. 
P,A.  Sudavit  8c  alfit  Ir^er* 

Ejufdem  ■■■■  — Cornelius ' Muffus 


Epus  Botunt* 

F.A,  Ingenia  & lingua. 


K 


NErius  r S.  Philippus  1 •— — — 

P,A,  Sanftus  Carolus  Borroman»  . 

Med,  ' 

Nerlius  [ Frane.  S.  R*  E.  Presb»  Card.  J 

Jo.  Hameranos.  - 

P.  A*  A corde  Icucon  , de  chromate 
Erytron. 

Newton  THenJ  Àbleg.  Ext.  Bnt,  adM^ 
Etrur.  D.  & R.  P.  Gen.  ^ 


. len.  17®^» 


B 4 


P»  A» 


Digitized  b>  G*..  r/jle 


/ 


?2  Catalogus  Ntimìfmatum , 
Alterius  altera  pofcit  opem 

Ma»,  soldanus  F.  Mav 

Newtonus  [IfaacusJ. 

Cognofcere  caufas  — 
MDCCXXVI.  * xded 

Nij;omtius  [ Francifcus  l 'Nigrocorcyl 

P.^.  Solo  per  lei  ’I  fuo  intellett’ alzai 
. jj^^^o^i^le  nonforamai  Max, 
Nom  r Henr.  Card.  ] Veron.  S.  R.  E. 
Biblioth. 

F,A.  Hiftorije  Vindicats  — — Chro- 

CI-V.An.Chr. 

iiuldem  F.  Henr.- 

Nona  Veron.  OrdrS.Aug.  S.R.E. 

Theolggo.  Chronologo.  Hiftori. 

" Acad.  Pifana  Infer,, 


Q 


ODefcalcus  [Livius]  Inno.  XI.  Nep. 
Jr.A.  Dux  Cere  — ^ ^ 


Secun- 
T • . Infer. 

LivmsLOdefcalcusI, 


tas 

E/ufdem 

rbahì  Op. 

P,  A.  D.  G.  Sirm.  & Brac.  Dux.  Infer. 

^ yt\7  7 OdefcaJcus  Inn, 
XI,  Nef>.  ló'j'j, 

P , Intrinfecus  Jatet  Infer. 


Dtgitized  by  C ioogk' 


Catalàguf  Num:*fmatum, 

É/ùfàem  ■ ■ ■ Livius Odefealcus  Ino. 

XI.  Nep.  i6jj. 

P.yf.  Jovanna  Soror.  CarifT.  Infer, 
Oliva  r I.  P.  ] Soc.  Jefu  Pr.  Gen.  XJ.,P.  P. 
M.  IV.  A.  Sac.  Gonc.  1 

F.  Chtron. 

P,  A.  Proc.  Honorib.  SS.  Deceff.  Tuo 
F.  Borgiae.  >*■  ' ' ■ f.  Cheron.  Max. 

Orìcellari  [ Prion  Hor.  !^cas.]  Reg. 
Germ.  8c  Poi.  Legatus  ' " "*• 
A.  M. 

P.  A.  Nitet  diffufo  lurrùne  ' - 

A.  Montauti  1711.  Max. 

Otthobon.  [ Antonìus]  Gap.  Gen.  S.R.  E, 

— I-  j-  Gios.  Ortol,  F.  

jP.  a.  Civitates  impiorum  deftruet  Dns 
• & latos  faciet  terni.  Fidei  Max. 
Othobonus  [ Petrus  Card.  ] S.  R.  E.  V. 
Cancell.  Va?cìUusF. 

P.A,  Goeleftis  Origo  ■—  ' ■ \ MGCIX. 
Max. 

z' Ejufdem  — Petrus  S.R.  E.  Dia- 
con,  Cardinalis  Otthobonus  Vice- 
cancell.  &c.  F.S.  F. 

P;.  A.  Omoes  plenitudine  ejus  accepi- 

• mUS  Ferd.  Sevo.  lAed. 

Efufdein  ■»*—■■■.  ^ Pctr.  Gard.  Otthobo- 
nus S.  R.  E.  Vicecan.  Clem.  XI.  Be- 
ficio.  SS.  Bafil.  Liberian.  Archipres- 
byter  Poitamaureamaperuit..  Mox 
Epif.  Sabini  Claufit  ^en,' 

XIII.  Sedent.  ■ 

B 5 


P.A. 


54  Catuhgus  J^umifmatum, 
f >.  FeUx  C«U  Fort., -Ann.  Tub. 

MDCCXXV,  ^ Inftt. 

'E.fujdem  — r AliMcander  Vili.  Ot- 
thobpnus  Venetus  Pont.  Max. 

Petrus  Card.Otthpbonus  S.R.E. 
Vicecanc.  Patruo  Mag.  Benemerenti 
, Pofuit  M.DCC., 

• j . ^ Coni.  C.folt«  Martin Ji,,e.  Med. 

-pvidius  [Nafoj,.  . 

^ P-  4-  Hf>!PofedensJlneepigraphe  Infer,^ 


PAlabtus  f AlphonAis  J Afchl*p.  Boq., 
bac.  Rom.  Imp,  Princcps . 

J'.  A.  Anno  Cratiar  M.D.C.V. 

PaJmerius  [NicoUus]  Siculus  Òr- 

fic  redibo..  ^ 
obiit.  Ann.  D. 
MGCCCLXVII.  A,ndreas.&  Vaei^- 
^ Ictus  Contubernalis  B.  F.  Med^ 

^^^^la[FrancefcoJ^U.Anni  XX  VlIIy 

Pafferu^  [M.  Antonrus]  Pat. 
'^•j^^^egredimur  Philofophia.  Quce 

M.'.Aaton;tts  Paff» 

FMS  Patavin, 

^ Pinlofoghia  Comite 

Paftis  [ Benedilla?  de  - ] C.  V. 

Pf.A,  Mattheus  de  Parti? 

Paulus. 
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Pauhis  Do6lor  Gentium 

P.A^  Chrifta  confixus  fura  Cruci  — - 
Paulus  raptus  in  Paradiiura  audivit 

arcana  verba  qne  NL.  HOLLo- 
qui . ^ Infer. 

Pendalea  [Bartholom.]  Alex  Filius 

• 15^4^ 

' F»  A.  In  Deo  fperavi , & non  fum 
confufus ..  Med. 

P^fetti  [^Eques  Bernardinus  ] Senenfis  . 


1725* 

P.  A,  Deus  ecce  Deus*.  *■  Ma», 

Petrar.  [Frane.] 

P.  A.  Infer.- 

Philelfiis  [ Francifeus  J $PATKi:2KOC 
O $IAEA^02  A.  V. 

P.A.  Mereurius.  EPMHS  Max.. 

Pliilologus  [Thoraas]  Ravennàs.  • 

P.A.  Virtute  Parta  Deo  & Labore. AfedL 
Efufdem.  — Thomas  Philologus 
Ravennas-.  ' ---  - 

A Jove&  forore  genita'.  Infer, 

Ejufdenf  * Ili  -Thomas  Philologtw. 

P.  A,  Dorainus  da  ....  Infer. 

Ejujdem  '■* Thomas  Philologus 

Ravennas  Phi ficus  ere  proprio  Con-* 
ftrui  fecit  Anno  MDLTIII.  ‘ " 


P.'A.  Ducatus  Incliti  Fri nci’piff^  Vene-' 
torura  Marci  Antonii  Trevifano 
'Bnmeanno-T.  Inferi 


Picol.  [Alex.]  Coadjutor  Archiép*.  Sen» 

*577- 


P.  Ai 


Bi  6', 


^6  Catakgus  Nnmìfmafum, 

P.  j4.  Max^ 

Ficus  [ jo.  ] Mirandulan.  Vedi  Caefari-  t ,> 
nus  [ Vii^inius].  - « \ 

• Ficus  [ Joanncs  ]' Mirandulenfis . , 

P,  Pulcritudo  . Amor.  Voluptas 
Métx: 

EJufdem  Jo.  Picus  Mirandulae  Doni, 
Phil.  Acutis* 

P-J.  ^ Med. 

Pigna  [ Jo.BaptiftaeJ.  .)  ' 

P.  Dapnce  in  laumm  converfa  ■ Med^ 
Efu/dem  , . Jo.Baptifta  Pigna. 

^ P»  Med^- 

Pirovanus  [Phiìippus]  S.Rota  Romana 
DccanUS  Opus  Connani  1*41, 

Salus  noftra  a Domino  Max^ 

Pius  i Leonellus  J Co.' Carpi*  / 
P..^,'lVIeIius  putatò  ■ Med^ 

PoUtiani  [Angeli].  •- 

Studia  V - Med, 

Ejufdem  Angeli  PoUtiani 

1*.  Maria  Politian  > Med, 

Ad  eUmdem  ffe^at  Maria  Po:-. 

. litiana  • ^ ‘ 

- P.  Concordia  i , Me<L 

Pompejus  E Cn  ] . Magnus  var  n. 

'P.A^  ' ' I ' Max^ 

PoBtanus  [JoannesJoviamis] 
iP.yìf.  Urania,  - Max^ 

Ejufdem  ■"  Joannes  Jovianus  Fon* 

tanus. 

P%A^  Urania  _ Infer^ 

Ejnf 


l,  (ìooglc 


Catalogus  Numìfmatum,  97 
Efufdem  ■■  I ■»  Joannes  Jovianus  Pon- 
tanns,. 

P.ji*  Urania  Med. 

Porta  [Joan.  Bapt.]  Lynccus  Neapol. 

P.^.  Natura  RecJufa  . Infer, 

Prio].  [ Hieronymus  ] Ven.'  Pux,  Vide 
Diedo  [Aloyfius.  ] 

Ejufdem  ' .1  Hier.  Priol.  Vene. 
Dux  III.  An,  ÌE,  LXXV.  , 

— An.SaLMOLXI.Du. 
LXXXVI.  V,  R,  Con.  MGXLI. 
Adria  Regi,  maris  Max. 

Prifcianus  Fcrrarienfis  Equcftr,  decoratus 
auro  ducibus  fuis,  ac  Mercurio  gra- 
tiffimus.  Super' grat.  & imis. 

P.  A.  Anno  Jcgis  grati?  MCCCC, 
LXXII 1 • inperifedo  Sperandeus  Manh* 
tuanus  . Max, 

Puccini  [Thomas]  Patrit,.Piftorien.‘ — - 
MDCCXIII, 

P.A.  Ornantur  & ornant  Ma^^ 

Puccius  [Ant,]  II II.  Car. 

P..y.  Fudeat  amici  diem  perdidifle. 

, , ■■■  ■ 'j  Liberalitàs  Max^ 

Puftérla'  I Gòmes  Fabric.  Aloif.  ] Med. 
Senat..  1687. 

p.  A>  Scmper  hcmos  nomenque  tuum 
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R . 

RAngonus  [ Guldus  ] Bello  Paceq 
inlignis.  ' 

F,A.  Extenfio  Alarum  Dei 
Redi  ( Francifcus  ) Pamtius  Aretmus 

“■“  M.  S«ld.  1 584. 

P»A.  Saluti  ' M-.Soid.  F.  M.ax, 

Sfufdem  Francifcus  Redi  Pa- 

tritius  Aretihus  - — M.soid.tfiS^. 
P.A.  Canebaru  J^x. 

Ejufdcm  ? Francifcus  Redi  Pa- 
tritius  Aretinus  ~ M.Soid.i<y84. 

^ter-nltati- ^re  peremnius^ 

— M’.  S.  F.  1 Maxt. 
Efufdem  ■■"■■■  I Francifcus^  Reddi  . 

MD.CLXXVII,-'--—  M.Soldanus»' 

■ ' A.  Sono  ’I  mio  Segnio  e’I  mio  con^ 
/orto,  folo  Mcd^ 

Rhamnufius  C Jo.  Baptifta/ 

P^.A^  cum  Inftdh  fine  epìgra-^ 

• , phe.  ^Med, 

Richelieu  ( Armanus Joan.  Card.de  — ) 

• ■ P,AMéns  fiderà  volvit  — i ($5  r.  Medi 
Roboredo  ( Ecceil.  P;  M.  Julius  Ant.). 

* -Ord..  Ser.  G.F.  MDCCXIIL 
P.A.  Donec  elucefcat  dies  Maxi 
Ronchegallus  ( Joan,)  J.C.  Ferrar. 

P . A..  iEtatis-  lubricura  , Max,. 

Rofetusf  Frani fc.  ) Veron.  P.  Anto.  Liberi, 
Artiu..  PfefC. 

P..A. 


Di- 
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' \JiìQ  ayulfa  no.n  defecii;  ^tgr. 
Potentati  Max, 

ilofpigliofi  ( Jacobus  tit.  SS.  Jo,  & Pa* 
$.  R.  E.  P.  Card,^  MuMniiia 

Soldanus.  E. 

-t»  -ir 

^oyzellis  (AntoniUs(fe  ),  Moiwircha, 
Sapientiac  *7-  91.. 

• Celituxu.  Bqniyolentia. 

C.  V^.,  ^ ' Injìfft, 

Ruvere  ( Julianus  ) S,  Petri  'ad  Vinca- 
la Cardjnalis  Libectatis,  EccJcfiafticft 
tutor.  ^ . 

Pi  A.  Vka  fupeta  o|HisSpe>' 

' «ndei  Max,, 

M m Juli  Epifc.  Oitien. 
C^d,  -S.  P,  ad  Yinp..  Infcn, 


SAbellus  ( Jacobus  S.R.E.  Pcesb.  Card*  ); 

P,A,  Agor.  non  obruor  ■ Inftr. 
Sacchettus  ( Julius  . Card,  ) Eon.  Legatus 
de  latere. 

P,  A,  .Templum  Bo.qÌ;  Jelus  a.  Fund, 
Reed.  I.  F.N.L  — Urbano.  Vili.. 
Regnante  Anno.Sal.MDCXXXlX. 
§alviati  (Ant.  M.J  Dux  Juliani&p., 

. P,A.  Spe£lat  ut  prolìt  , MDCC., 
XIIX.  Max,. 

^alviati  ( Ja)  la..  OKAP  2ìAABI;A- 
T02. 

P,A,, 
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EKEI0EN  HSnXHPlA  AP- 
N02 . ^ Infer. 

Salviànus  (Antonius  Maria) 

P,  A.  Vivunt  quia  vivo  • Max, 

Ejufdem  *"■■■■■'  ÀNTONIOS  MA- 
FIA 2AAOTINQ2-— . Barth. 

Vaggelliiis  F. 

P.^.-  rANTAXO0EN.<  XPHsr- 

— -MA.r  ’ .w  ^Max. 

Salvionus  (Lucas)  Pat.  Jur.  Gou.  ' 

P.  A.  Legiferse'  Cereri  Infèr, 

Salutatus  ('Coluccius), 

P.A.  Ex  Decreto  Publico  Med, 

Santacrucius  ( Profpcr  ) S.  R.  E.  Card. 

Fed,  Coc. 

P.A,  Gerocomio  1579.  - Med^ 

Sannazarius  < Jacobus  ) Vide  Syncerua; 

( Aetius  ) 

Sarpius  (Paulus). 

P.A.  Dottor  Gentium  Infer, 

Savini  RoiTi  ( Aretaphila)  Senenfis  . 
P.  A:  Gratior  & Pulchro  wi  1 ■ 

A,  M.  F.  .•  i'  > ^ded. 

Savo  {i. e. Savonarola)  Hieronymus-Fer. 

• -Vin^Dotlilfirnus  Ordinis  Predi- 
charum.  ‘ - 

I P.  A.  Gladius  Domini  fup.  Teram 
cito  & velociter  Med^. 

Ejufdem  ' !■  Hieronymus  Savo.» 

FER.  Ord.  Pred.  Vir  DottifìTmius  .> 
P.A.  Gladius  Domini  fup.  Ter.  citq> 
s ^ velociter  • 

Spi- 
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Spiritus'Dni  fuper  Terram  Copiof. 

■ *'  & Habudat.  ' • ^ J^ax, 

E/ufdem  Hicronymus  Ferra- 

ricnfis  ,Ord.  Praed. 

Propheta  Vir  & Martyr, 

P.  A.  Infer, 

Sbaralea  (Jo.Hieronymus)  Doc,  Colleg. 
& Bòn'.  Anat.  Led.  Emer. 

P.A.  Inuciles  araputans  Med. 

Segneri  (P.Paulus)  Soc.  Jefu. 

■ ■ P,  A.  Ad  dahdam  Scientiam  falutis 

Max. 

Segni  (AlefTandro)  Senat.  e Segret.  del- 
ia Crufca. 

P.A.  E s’armi  contro  il  Mondo  , e 
la  mia  forte  — Guarnito 
Socrates 

P.  A,  Max. 

Sortis  ( Chriftophorus  de' •«-*-  ) Ji6Vor^c 
Chirographus  Vcronenfìs  . ' 

P.  A.  Natura  pia  mater  buie  — No- 
verca non  unquam  ‘ 'Max. 

Spaniolus  (Bapt. )• 

P.A.  Ter  Max  Jnfor, 

Speroni  ( Spcron,  ) di  anni  88.= 

P.A.  Puer  cam  Leone  fino  epìgra- 
phe;  Infer. 

Stabiuj  i joannes) . Hu/us  Effigies  fine 
epìgrapbe . 

P.  A.  Jeann.  Stabius  Poeta  Lau,  Imp. 
Cari.  pivi.  Maximiliani  P.'  F,  Aug. 
ab  Hifloriis  Max. 

Stof- 


^umifmàturn, 

( Philip.  ) A Et  yy\TT 
MDCCXVI 

‘r?*^*  Moribus  antiquis  " 

-rp-  Aaius  Sync^’f"- 

Infet, 

' ,.  , ' T 

(AmicaO  Co.  Doc.  &E- 

mite  ad  femum  vergeste. 

P.^.  Prudeatia  major*  f n/r^^ 

‘Xn 

^P^Io  ( Jg.  Domimeus  ) Pr^tor  Veron  * 

Timo- 


Di 


Catalogum  Numìfmatum.  43; 
Timothca  Verone  Canonico.  R. 

. Inftr^ 

. Efujdem  Timotheo  Veronenfi 

Canonico  Regni.  Dei  Praeconi  in- 
figni. 

P.  A.  Matthaji  Palili  Veronenfìs  o^ 

Titiani  (Vera  effigks)  ■'  Vjirin 

A,  Max^ 

Bfufd^m  ■ ' Titianus  Piéior  , & 
Eques  C. 

P*  A,  Emblema  fine  epigraphe  • 
Bfufdem  •mmrnmKm  V edi  Aretinus  ( Pe* 
trus.  ) 

Tri.  {Trivdtms)  ( Jo.  Ja.}  Mar.Vicic. 
Marefcal.  Fran. 

P,  A»  Me  duce  tutus  adibis  aftra  . Infer» 
Turrian.  C Janeilus  ) Cremoa  Horolog. 
Architeli. 


F,A,  Virtus  nunq.  defecit  MaXi. 

Tufeanus  ( Johannes  Alpifius  ) Advoca- 
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SEGUITO  DELL’ESAME 
della 

CONTROVERSIA 

letteraria 

Che  paffa  tra  V Signor  Marchefe 

SCIPIONE  MAFFEI 

E V Signor  Dottor  ' 

antonfrancesgo 

Cori 
Io  propoiìto  del  Mufeo  Etniico. 
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L E T T E E A 


SECONDA. 


AVveva  difemato  incominciar  ^uc-  • 
{la  . mia  dall’  addurre  le  ragioni 
per  cui  ìIScmBuonaroti  non  diè 
luogo  nella  giunta  fàmofa  da  lui  fatta 
al  Dempftero  a tanta  roba- , eh’  ei  pur 
vide  pubblicata  ora  nel  Mufeo  Etruleo; 
Ma  mi  conviene  lafciar  cib  da  banda 

fer  ora  , ^r  profeguire  un  altro  poco 
efamC)  che  terrb  meno  lut^o  dali’aU 
tra  volta  per  non  attediarvi'  di  fover*  ' 
chio.  . • < ' . 


pag.  107. 

• Uomo  Togato  è 
Marte. 


M,  Ei ’ 
En  igimr  mne 
primtm  in  lucem 
Mari  togata  Thjnr^ 
renìs  calctis  hdutus, 
tUffque  galea  & 
tace,  peBorè  vero  & 
capite  nudo  effiBus, 
Captili  fatis  prolixi 
funt , in  fine  adtonji 
atque  in  duas  partes' 
poji  humeros  difper- 
titit  dextera  gladtum 
incurvatum  ea  fpech 
C a quam 


V 


' 5*  'Efame  ddla  Contr»verJla 

quam  adhuc  Oùentls 
\ ' genies  retìnent  ^ de- 

i \ i'  K-  . mìffum  gerit  , quafi 

pojl  cades-  & bella 
vi  ''  quiefcentem  ìnfere  har- 
\pen  dixeris» 


Così  defcrive  il  Sig.  Dott.  Cori  larcòn- 
^;tio.verfa  ftatuetta  ora  è (lato 

inarato  nudo.,  or a;?mato  togato  non  mai'; 
-)  farebbérif  erò;  flato  ben  «fatto ,, che ,’alcuna 
^ra^bntì  fl  fbfle  Adotta,,  per  la  (.quale  a 
M#fte  tè;  flata  ^§lla  affegnata.:.  La  fola 
■fciabla  che  riha  inituano  non  è un  con- 
•traflegno  indubitato  di  Marte;  onde  po- 
trebbe ;ancor;  c^edejfi  che  la  fliddetta’ fi- 
gura rapprefentafle  qualche  minifli:o..ra- 
crificuJo , o cola  fiiniie  . Duolfi  il  Sig, 
Gori.p,iii,  pfee^Tfi  trovino  perpacua  hn^ 

n^nfinis  jfmulaìra^  m,  -^oJiris  Mufeis . 
Ma  -nonvfonor  co.à  ipochi  ^ .^perthè  oltre 
quello  4ella  Tav.  ^L.  n,  i.  del  Mufeo 
Caddi  ( la  picca  -.che  tiene  in  mano 
quelV  Idoletto  è affai  credibile  che  fia 
moderna  ) molti  di  quegli  Eroi , de’  qua- 
li abbiam  parlato  , può  ragionevolmen- 
te , dubitarli , che  fieno  Marti.  La  figu- 
ra benfi  fegnata  n.IV.  par  che  non  fia 
n/è  Etrufca',  nè  di  Marte.  Le  galee  etru- 
fche  hanno  alcuna  volta  una  lamina  per 
cuoprire  il  mento,  come  bene  offerva 
1 ^Sig.  Cori,  non  sò  d’aver  veduto 
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mai  che  abbiano  una  fpezie  di  graticcia,, 
che  cuopra  tutto  il  vifo  , come  ha  la 
predetta  figura Simil  forta  di  galea  s’in- 
contra ne’ Romani  monumenti.  Vèggafi 
la  galea  di  quel  M.  Antonio  Exo^ho  ri- . 
portata  dal.  Fabretti  nel  Gap.  Vili,  fo- 
pra  la  Colonna  Trajana,  due  foldati  col- 
volto  paiimente  tutto  coperto  in  atto 
di  comcsattere  m’avvenne  "di  vedere  l’al- 
tro giorno  in  up  pezzo  certamente  Ro- 
mano. Quelli  fono  fimiliffimi  alla -figu- 
ra dataci  dal  Sig.  Cori  non  folamentc 
nella  Galea , ma  nello  Scudo  quadro ^ & 
in  tutta  l’armatura  . Il  Sig.  Dott.  Cori 
medefiruo  nella  ’J'av.  X.  delie  antichità 
aggiunte  al  Doni  al  n#i.  e 4.  ci  mollrò 
due  galee  chiù  fé  nella  parte  d’  avanti 
con  una-fimil  fpezie  di  graticcia.  L’una- 
di  Caffio  Modellmo  Veterano  della  Claf- 
fe  Preterio  Milenate,*  l’altra  di  M.  Va- 
lerio Serviliàno  foldato  della  Legione- 
prima Augnila . Par  pertanto  probabile,- 
che  la  figura  degnata  ni  4.  ci  rapprefen- 
ti  un  foldato  Romano  . Un  altro  Mar- 
te Etrufco  credette  il  Sig.  Cori  aver  ri- 
trovato nella  patera,  della  Tav.  iv.  del 
Dempllero  j quello  aveva  egli  prima  cre- 
duto elTer  un  Mercurio  pag.  112.  dixi 
infculptum  effe  Mercurium  ; Ma  avendo 

Eofcia  pià  diligentemente  olfervata  quel- 
i (lampa  pag.  113.  non  Mereurium  fed 
Martem  facilius  Jculptum  credami  qM  in 

C 3 


54  E fame  della  ContYoperJia 

eo  Conjitio  adhibetw  , decemitque  cum 
Apolline  adnuente  irata  Junone  ^ & Mi- 
vajìandam  effe  pefle  belloqm  \ • 

Ilienfium  gemem  . Cangiò  penfiero  il  Sig. 
Coti  per  cagion  della  Ifcrizione  della  Paté» 
tera . Illud  enim  Turan  meVtus  ex- 

primere  videtur  ]\/tartem  quam  JMercurium 
Homerus  enim  Jitartem  adpellat  S'aup?»»  At 
citato  adfultu  ^ ed  infegnocci  di  dover  nota- 
re cognome  di  Giunone.  Junonfs 

notandum  cognome»  Laran  , quajì  dtcas 
latrum  Jìve  Deorum  Matrem  vel  Princi- 
pem  ; Latini  pojìea  dixere  Larundam  fi- 
ve  Loì'um  decnn , Dilàpprovò  ancora  nello 
ftelTo  luogo  il  Sig.  Bourguet , che  aveva 
penfato  diverfamente.  AJì  vero  Vir  longe 
doHiffìmus  Ludovicus  Bourguet  in  cader» 
patera  ....  ttaHeorum nomina  interpretatur 
Laran  Mars , Turan  Mercurius  Munrua 
Minerva  Apul  Apollo^  f ed  ego  duas  tan- 
tum . . . \alatas  Deas  in  medio  duorum  Deo- 
rum video,  nohtres  Deos , & unam  dumta-^ 
xatDeam.  E ciò  contatta  ragione  perchè 
effettivamente  in  quella  patera  due  Dei  li 
veggono,  e due  Dee  j benché  poi  non  fap- 
pia  IO  intendere  come  il  Sig.  Cori  abbia  cre- 
duto che  contenga  quella  patera  il  giudizio 
di  ParideM.E.nè  che  in  confeguenza  non  Ha 
Marte  ma  Paride,  p.gy  in  altera  vero 
lab.  IV.  qua  fequitur,  fudicio  Paridis 
adefil,  c che  in  confeguenza  non  fia  piìi 
Marte  ma  Paride. 

Prett* 
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Prendete  di  grazia  fotto  1*  occhio  U 
Tavola  IV.  del  Dempfkro  , fc  volete 
ben  entrare  nel  merito  di  c^uefla  cai^fa. 
Quattro  deit^  fi  veggono  in’ efia'i  un 
Uomo  nudo  fedente , dietro  le  cui  fpalle 
leggefi  yipul'i  o piuttofio  Aplu  . Siegue 
una  donna  galeata  in  piedi  fopra  il  cui 
capo  è'fcritto  Munrua  » Succede  altra 
donna  nuda  , fopra  il  capo  della  quale 
è pure  (cfitto  Turan  . Per  ultimo  altro» 
Uotno  fedente  li  fcotge;  dietro'alle  fpal* 
le  di  quello  vedefi  Laran»  La  prima  fi- 

f'ura  benché  non  appaja  la  corona  di 
auro  , che  vedefi  nella  Tav.  1 1 1.  pub 
giudicarli  Apollo , parendo  ITfcrizione 
affai  chiara  . La  feconda  è certamente 
Minerva  . La  terza  che  dal  $ig.  iBour« 
guet  fi  fa  Marte,  è dal  Sig.  Cori  Giu-‘ 
' none,  può  crederli  una  Venere,  giac- 
ché cosi  nuda  fenza  alcun  panno  , fen- 
2a  fcetro  , fappiam  che  rapprefentavafi 
Venere,  e non  Giunone;  Come  quella 
venga  dinotata  col  nome  di  Turan,  non 
é quello  il  luogo  da  invefiigarlo . L’ ul- 
tima contralTegnata  dal  Laran , che  dal 
Sig.  Boumuet  è prefa  per  Mercurio,  e 
daTSig.  Oori  per  Marte  non  é così  fa- 
cile a indovinar  che  fia  ; pub  dirli  pérb 
che  non  fia  certamente  àn  Marte,  per- 
chè niun  velligio  v’è  d'armatura,  che 
pur  farebbe  necefiaria  per  farlo  creder 
tale,  dacché  é fVanita  la  ragion  del  co 
C 4 gno- 
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5 5,  Efame  della  Controvevjià , 
gnome  Twmw  , il  "quale  appartiene  alla 
Donna  che  le  fìa  preffo  , ed  è fìmilmen- 
te  fvanka  la  ragione  del  difcorfo  con 
Giunone-  ; imperciocché'  come  abbiarn 
detto  , ' più  probabilmente  deefi  quella 
credere  una  Venere.  Ma  fe  Marte  non 
li  rapprefenta  nè  in 'alcune  di  quelle 
Statuette,  nè  in  quella  patera  , è mol- 
to credibile  , che  e^li  na  figurato  con 
Venere  nella  patera  pubblicata  dal  ^ig. 
Cori  Tav.  cxxvi  i.  M,  E.  la  quale  peri 
altro  egli  penfa  , che  contener  polTa 
l’Apoteofi  di  .Menelao  ed  Helena  j e 
forfè  ancora  nel  Vafo  della  Tav.  cxlii  i.’ 
ove  è prefo  p^r  Uliflfe . . Veggalì  ciò  che 
fcrive  il  Buonarotti  alla  pag.  30.  e 31. 
della  fua  dilTertazione . ' 


pag.i<$7. 

Uomo’tofato  con 
teda  d’  animale  in 
xnano  è Apollo. 


Non  • può  negarfi  che  non  fia  affai 
particolare  la  Statuetta  n.  ii.  della  Tav, 
XXXIII.  11  Sig.  Cori  lleffo  lo  confeffa 
pag. 97.  ^uod  ad  hoc  tempus  , ni  fallar^ 
nondum  vifum.  J1  paffo  di  Macróbio  con 
cui  modrafi  la  correlazione  del  Toro  col 
Sole  , e in  confeguenza  con  Apolline , 
è ottimo,  ma  non  fappiam  per  altro  fe 
gli  Etrufci  credeffero  che  Apollo  , e il 


fui  Mufeo  Etrufcov  57 
Sole  la  flelTa  cofa  } certe  ragioni 
mitologiche  in  quegli  antichilTimi  te^i 
non  erano  (late  ancora  penfate  . Prima 
per  tanto  di  afficurare  una  cofa  cqsìt 
nuova,  e- così  contraria  a tutte  le  idee,' 
che  abbiamo  ; converrebbe  afTicurarfì , 
che  la  maiK>  Gnillra  di  quella  Statuetta 
Ga^  antica , e che  antica  fia  la  teda  di 
animale  che  tiene  , perchè  potrebbe  ef- 
fere  a quella  accaduto  ciocché  abbiam 
iblpettato  edere  avvenuto  alla  Statuetta 
delia  Tav.vni.  alla  quale  invece  del-' 
Tada,  hanno  piantato  in  nano  un  fer-> 
pentello,  e quando  fia  antica  ,.  olTervar^ 
bene  -fé  mai  fode  una  teda  di  cignale  , 
nel  qual  cafo  la  Statuetta  farebbe  di  Me;r 
leagro,  Eroe  cognito  agli  Etrufci  come 
c’infegna  la  Tav.  vii*,  del  pempdero,. 
e che  tien  la  teda  di  Cigniale  nella 
Tav.  cxxvi.  n.  i.  M.  E.  ben  confi- 
derabile  l’  altro  Apollo  n.  i,  della  def- 
fa  Tavola,  e molto  più,  quello, della  an- 
tecedente Tav.  XXXII.  Ùn’  altro  Apollo 
fi.  dà  alla  ^Tav.  xl.  n.  x.  ma  di  quedo 
abbiam  parlato  di  fopraV  / " . j 


pag.  1 6S. 

Altro  lenza  f^na- . 
le  alcuno  è Mitra . I 


i l 


u 


Vedefi  queda  Statuetta  alla -Tav,  314/ 
ma  come  abbiamo  óffervato  di  fopri  è 

C j.  aflai 
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5S  ^ Infame  della  Controverjìa 
affai  pili'  verifiqiile  che.  rapprerenti,  un 

l«are. 

pag.  i6^ 

Qpal  Nemefi.  | , a 

Sono  cosi  difcordi  intorno  a NemeS 
gh  antichi  Scrittori,  che  è' difficile  po- 
tére  affici^are  cofa  alcuna  . In  una 
dagha  dei  Siditi  riportata  dal  &nator 
£uonaróti vèdefi  Nemefì  con  TAfta , la. 
wota,  e il  glifo.  Non  fi  è per  altro 
veduto  ancora  alcun  di  lei  fimulacro  , 
che  nella  parte  inferiore  fia  una  zam- 
pa di  grifo,  o d’altro  animale  . Più  di 
qualunque  cofa  perù  intorno>  a quella 
> farebbe'  defiderabile  che  fi  accer» 
tàffe  che  gli  antichi  Etrufci  aveflèro  di 
ler  cognizione. 

l>ag*  1^.  I • ‘ 

Qial  Mercurio  j ' 

i ì * ^ - 

^ Abbiam  di  quella  Statuetta  di  fopra 
Daftantemente  parlato. 


pag.  z68. 

Si  dà  Diana  lam- 
padifera  un  bullo  fo- 
gliato , che  ha  un 
ala  fola  y ma  la  chiam 
I*àmpadif«ra,pferchè 

g^V 


8Ù. 

• ^a/l  fimo  le  con» 
ghietture  che  mi  han^ 
no  mojfo  a credere 
che  nella  Tav.  55. 
al  w.  4.  quella. figu» 
ra 
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■‘ì 


ra  rappreferfti  una , 
Diana  Lampadifera 
io  U hh  efpofle  alia 
Pag.  102.  che  poi  le 
lampade  de*  Tofeanì 
^^fojfero  fatte  in  quel- 
la guifa  fimiii  a un 
Cornucopia  vuoto  in 
bocca  , in  cui  flava, 
accefo  il  lume^  io  T 
ho  indicato  nella  [pie- 
gazione  ddla  lay. 
i6g.  ».  2.  in  cui  fl 
ve^  un  Servo  f che 
va  avanti  agli  Spojt 
condotti  in  uruxTen^^ 
\fa  0 Carro  tirata  da 
due  mule  , e porta 
una  fomijgliante  lam- 
pada accefa  . Q^al 
[offe  la  figura  dique- 
IflelampeManco  pref- 
“fo  i Romani  la  po- 
tete vedere  '^  fa  vole*^ 
te  in  un  marmo  ri- 
portato da  Monfig, 
Fabretti  mel  Cap.  4. 
p.3^y*  «*309.  delU 
ìlferiziorn  domef^che. 


Non  avendo  parlato  3 Sen.  Buoaax 
roti  ^ Diana,  nè  del  culto  a quefta>l>:a 

C 6 pre- 
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6o  E farne  della  Qontroverfia 

rurci  lungamente  ragiona 
li  Si^  Cori  per  dimoftrare , che  fu  il  culto 

quelli  e eh  ella  fu  da  loro  tra’Dei  Gonfen- 
ti  numerata  pag.  99.  ejufque  cuhus  apud 
htrufeos  maxtmi  , & antlquigìml. /ta^ 
men  mer  Confentes  Deos  ab  ' iifderk 
meratam  futjfe  , multa  evincunt  . Tutti 
gU  argomenti  però  eh’  ei  porta  fono 
equivoci  . In  una  medaglia  degli' Iguvi- 
ni,  9 lìa. di  Gubbio  vedefi  la  Lunacre- 
Icente,  e due  o tre  Stelle.  Maoltredic- 
«hé  non  fappramo  che  preffo  gli  Etrufei 
ia  Luna , e ttana  foffero  conlidcrate  la 
Itefla  cola  . deefi  avvertire  che  Gubbio 
è nell  Umbria  e non  nell’ Etruria . Nè 
vale  U dire  cb’effendo  la  moneta  con 
«aratten  Etrrfci  -fwitta  , debbafi  percib 
giudicare  , , che-  all  Etruria  apparteneffe 
in  quel 'tempo  ancor  Gubbio,  effendo 
Itati  dagli  Eitrufei  gli  Umbri  difcacciatii 
imperciocché  quelli  caratteri  che  comu- 
nemente-chiamiamo  Etrufei  non  furono- 
' propr; , e-  partico-lari  degli  Etrufei  fola- 
mente,  ma  di  altre  nazioni  ancora.  Si- 
mil  caratte^  hanno  le  monete  diTodi„ 

eh  era  pur effaCittò dell’Umbria,  ediCa- 

pua,  e del  &hnio  . Ifcrizione  fi  è feo- 
perta  di  frefeo  in  Napoli  col  medemo^ 
Carattere  feruta.  Nelle  Colline  delVe- 
ronefe  fcavqffi  pure  un  Iklfo  con  tali 
«ettere  . Lafciando  per  or  da  banda  b • 

anti- 
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antiche  lettere  latine  , egli  è ceffo  che 
le  antiche  Greche  erano  alle  Etrufche  fo- 


jnigliatiffime  ; laonde  T *avveduti(Tmio 
JBuoaaroti  pag.  9.  per  giudicare  Etrufche 
le  belle 'patere  che  pubblicò,  non  fi  val- 
le del  folo  argomento  de’  Caratteri , c 
un  ammaefiramento  lafciofiì  mcdto  ne- 
ceffafio  in  quello  ftudio  . Sed'  cum,, . » . 
charaBeres  ^ui  irthac  patera  ali  'tfque  [cui- 
pii  videntur  non  • ita  proprJi  Etrufcorum 
cura  precipue  .....  conjiet  vetujìifji- 
mos  Gracos  ufas  futjfe  chardEUriòus  vmde 
ftmilibus  ■ iis  quihus  Etrufd  ufi  [aere  ne- 
cejfe  videtur^.  aliis  argumentìs  probare  . Il 
fecondo  argomento  è quello  pag.  130. 
J^e  Lunenfibus  qui  ab  eadem  Dea  nomen 
accepere  haud  dubitati  pofi'e  arbitrar  nam 
.&  ipfos  crediderim  mn  cafeos  folum't^  ut 
Martialis  dccet,  verum  etiam  pondera  fi^ 
ve  nummifimata  ^ Luna  nòta  confignare 
confuevijje . Per  perfuadere  che  Luni  pren-^ 
defie  il  nome  dalla  Luna  , converrebbe 
provare  che  la  parola  latina  Luna  fofle 
parola  Etrufca  y e fignifìcalTe  la  Luna  j 
G almeno  che  que’di  Luni  aveffero  an- 
cor ne’  tempi  dell’antica  Etruria* bollati 
i loro  formaggi  Luna  nota  . Impetcioc- 
cbè  ciò  che  coftumavafi  a’  tenrpi  di 
Martiale  potrebbe  crederfi  ufenza.  inco- 
fninciata  dacché  l’ Etruria  era  divenuta 
Romana,  e che  in  Etruria  par  lava  fi  Lar 

tino.  Quanto  alfe  Monete  poi*  tutto  può» 

Gte- 


Ó2  Efam(  della  Controverjta 
crederfi , perchè  tutto  fu  poifibile  , .ma 
nè  monete  di  Luni  abbiamo,  nè  attra^ 
fuor  che  quella  di  Cubino,  con  la  Luna. 
11  terzo  argomento  defumen  pag.  lea 
dal  tempio  di  Chiufì  , di  cui  altro  non 
rellano  che  alcune  colonne  che  or  fon 

1>arte  ^el  preferite  Duomo  ^ e dalle  qua- 
i.in  coiifegueoza  non  potrà  ricavarli 
che  folTero  inlieme  , e fattura  Etrufca, 
e a Diana  appartenente,,  tanto  più  che 
avendo  di  quelle  parlato  il  Sig.  Cori 
alla  pag.  400.  del  Tomo  2.  delle  fue 
Ifcrizioni  della  Tofcana , non  ci  dilfe 
che  avalTero  fcolpito  limalo  alcuno  ne* 
capitelli , o in  altro  luogo,  ma  folamen^ 
te  ch^  erano  e numidieo  mamme  \ dal  che 
altri  potrà  xonghretturare  clw  al  tempa 
ée*  Romani  fieno  (late  quelle  colonne  a 
' Chiufi  portate,  non  fapendo  noi  che  gli 
Etrufci  ablùan  melTo  ..piede  in  Africa:-, 
e molto  meno  che  di  là  ató)ian  condot- 
ti a loro  ufo  i marmi.  L’altare  Chiufi- 
no  confecrato  alla  Verdine  Diana  cffeii' 
do  "de’  tem^  di  Settimio  Severo  nul^ 
giova  all*  anumo  del  Sig.'  Cori  ^ ficcome 
per  provare  il  cubo  di  Diana  prello^gli 
Etrufci  nulla  parimente  giova  il  cogno- 
me di  Diana  Arduinna,  che  è fiato  cre- 
duto da  chi  Sabino  , da  chi  Oltramoiv- 
tano  , e molto  meno  le  Ifcrizipni  Ro-- 
imne  de’  tempi , e de’  Paefi  dall’  Etru- 
na  mofto  'difianti. 

• Non 
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. Non  oftante^  però  che  niunp  degli  ad- 
dotti argomenti  fia  valevole  a dimoftra- 
re  che  néU’ antica  Etruria  ila  flato  ma£> 
fìmo  ^ e antichiflinio  il  culto  di  Diana 
convenga  però^  ch’ella  vi  fia  fiata  comu- 
neoKnte  aerata , benché  non  fappiant 
con  qual  nome  ; e perciò  potreDiwnO' 
bcnifiìmo  trovarfi  Statuete  Étrufche  x 
quefia  Dea  appartenenti.  Quelle  tre  pe- 
rò che  il  Sig.  Cori  ci  dà  alla  Tav.  35. 
nma  hanno  particolari  fimboli,  per  cui 
a Piana  debban  riferirfi.  In  primo  luo- 
go n.  i.  e z.  fi  porta  una  fiatuetta  del 


Mufeo  Carperà  pubblicata  già  dal  Sen» 
Buonaròti  n^ie  OJfewftz,  a'Mcdugt  e 
da>  hii  creduta  o in»  Speranta,  o qual- 
che altra  Dea  della  ToTcana  . Quando 
non . fia  quefia  la  Speranza , ciocché  fèm- 
brava  probabile  al  Buonaroti  per  V abi- 
to y e per  la  politura  della*  Statuetta  ^ 
che  molto  conviene  con  le  immagini 
della  Speranza  che  abbiamo  nelle  meda- 
glie Romane , eflendo  priva  affatto  di 
mbon  joon  potrà  aceeitafamente  dirfi  qual 
Deità  rapprefeoti.  Deefi  bensì  avvertire 


avere  il  àg.  Cori  prefo  equivoco  nel 
creder  capali  pag,  101,  Captili  y quoà 
Grxci  numquam  fecere  , valae  prolixi  htr 
fine'  toTfft  ekgantique  artifìcio  dipqfiti , Le- 
hAle  di  quella  particolar  cuffia  , che 
tiene  in  Capo  .quell’  idolétto  « Quel  1*-“' 
mibufiino  cnc  Cegue  n.  3»  crede  il  ,Si§. 
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^4  "EJame  della  Controverjla 
<jori  ; Dìanam  referre  a Tufco  op^cequo^ 
dam  ornamenti  genere  mndum^vifo  conde- 
coratam . ^ando  fia  antico  il  pezzo  di 
che  alcuni  potrebbono  fofpettare  a- mo- 
tivo di  quel  cufcino  firaiìe  appunto  a 
noftri  guanciali , pare  che  fenza  dubbio 
alcuno  debba  crederli  l’ Idóletfo  Egizio, 
e non  Etrufco  . .Avvedutamente  il  Sig. 
Dott.  Cori  conofce  l’oppolìzione",  che 
far' fi  poteva,  ma  non  la  fcioglie,  quod 
Etrufet  in  òmandis  Deprum Jlmulacris  mul- 
ta abMgyptiis  didìcèrìnt . Senza  entrare 
a difaminar  ciò,  olTervate  che  quali  tat- 
ti i fimulacri  Egìzj  hanno  in 'Capo  il 
fior  di  loro  , e limili  altri  ornamenti , 
quali  nelle  fatture  Etrufche  mai  s’ incoi»- 
trano  . In  terzo  luogo  fi  dà  il  buftinp 
della  Diana  Lampadifera  . Ecco  le  ra- 
gioni pag.  102.  alle  quali  fi  riporta  il-Sig. 
Góri'nefla*  particola  fopracitata  della  ri- 
fpofia.  Alis  inflru^liM  vidèmus yquod.ea^ 
àem  ac  Luna  ftt  ; ala  -in  humeris  e'fUSy 
quaji  volanti  fimilis  dantur . Paufanias 
adfirtiilem  Diana  alata  , imaginem  deferì- 
bens  ....  Dianam  hanc  veterum  Etrufeo- 
rum  Lampadiferam  cognominavi^  quia  pofl 
humerum  ftnijirum  non  pharetram  gerita 
fed  copia  corna  vacuum  , quo  in  ufùm 
lampadum  veteres  Tufei  ufi  funt , ut  iii. 
ferius  videbimus , atque  in  eum  etiam  mor 
dum  Romani'^  ita  enim  lampades  fculpta 
ràfuntwt  in  fepulchro  fervi  lampadarii  Ca- 
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farìs  penes  Fabrettum , nam  in  corm  vel 
\ oleum  , vel  alia  materia  ad  efficiendum 
'’.himen  àpta  immittebatur . Tufci  Dianie 
‘ tamquafn  inftgne  lampada  dederunt , quod 
■ noBu  luceat  , & quaft  • diém  efficiat  j e 
•qui  cita/l  Reinefio  alla  CI.  i.  n.  57.  del-, 
le  fde  Infcrizioni . Ed-  ecgo  tiitto  intero 
il  luogo  del  Sig,  Vorhj  in  propofito  del 
quale  due  cofe  pòtrebbono  ricercarfr  , 
fe  Etmfco  fia  il  pezzo,^  Te  a Diana  ap- 
partenga ? Rifpetto  ii  primo-  pare  che 
poCTa  facihnente  cohcederfì’,  quell’ Ido- 
letto  , o fia  òrnamento  di’vafo  eflere 
Etnifeo  benché  pofia  crederfi  che  gli  or- 
namenti de’  vafi  Greci , e Romani  fofTe- 
ro  anch’  efiì  di  prticolari  fature , e biz- 
zarre . Non  cosi  facilmente  può  conce- 
derfi  che  a Diaria’ a{)partenga‘ , ' nuli’ al- 
tro di  particolare  avendo  che  'un  ala, 
quale  fapjpiam.  che  gli  Etrufci  dettero  a 
tutti  quandi  Dei,  come  il  Sig.  Cori  piò 
volte  ci  attefta.  Il  Signor  Cori  , e chi 
altri  ha  fótto  l’ occhio  il  pezzo  origina- 
le , può  confiderare  attentamente  quel 
cornucopia  che  riman  coperto  dalrala 
ch’efce  dall’  omero  finiftro'j  chi  deve 
‘giudicare  dal  difegno  , vedendolo  co^ 
diverfo  da  quello  che  tiene  in  man®  il 
fanciullo  délrUrneta  n.  2.  Tav.  clxix. 
non  rimarrà  perfuafo  che  fia  un  cornu- 
copia. Comunque  però  fiafi  di  ciò,  non 
è' forfè' appoggiato  a (ufficiente  autorità 
- ' - ciò 


66  Efamì  dilla  Coiitrovérfta 
ciò  che  foggiugne  il  Sig.  Cori  che  Tufci 
Diance  tamquam  infigneiampada  dederunt , 
^ued  noéitt  lucat  & quafi  diem  effìciaf\ 
imperciocché  Reinefio  citato  non  mal 
parlò  d’Etrufcj,  edifle  foltanto  che  Dia- 
na merito  Lucifera  diila  etiam  in  nummo 
Julia  Aug.  D. Severi  ....  vel  quocLrioSiu 

luceat  , & quafi  diem  efficiat vel 

quoddudum  parientibus  praejfe  credebatur , 
natis  in  lucem  prodituris  prairet  . E ve- 
ro che  il  medefimo  Autore  foggiugne  ; 
pingebaturque  manu  accenfam  jacem  ge^ 
rens  y ma  neppur  ivi  parla  d’Etrulcì, 
ma  de’ Greci,  e cita  piò  luoghi  di  Pau- 
fania . 

Un’altra  imamne  di  jDiana  credette  il  Sig. 
Cori  di  ravvisare  nella  patera  da  lui  pub- 
blicata . Tav.  cxxyi.n-.i.  Crede  egli  p.25  r. 
rapprefentarfi  quivi  Meleagro  cqf  capo 
delF  uccifo  Cignale  -confultare  un  Sacer- 
dote qui  fedet  captte  laureatus  , baculum 
fatidicurn  gerens  , dextramque  aufpicatif- 
fimo  ^fitt  .proeedens  y quafi  indicet  caput 
apri  Diana  offerendum , qua  adjiat  javet-^ 
que  nurninis  fui  prafentia  , cujus  capitis 
tnfigne  ejì  luna  bicornis  . Se  veramente 
quella  figura  nell’  originale  ha  in  capò 
la  jnezza  Luna , ella  farà  Diana , ed  a- 
vremo  ficuramente  r imdgine  Etrufca  di 
quella  Dea  . Nel  difegno  per  altro  la  me^- 
za  Luna  è fi  mal  fatta  , òhe  par  piut»- 
tollo  un  nodo  di  Capelli , qual  vedeli 

nelle  - 
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nelle  antiche  Statue , e che  ad  ogni  Ver- 
gine ben  fi  conveniva,  e (e  mai  il  di- 
légno  foffe  fedele,  potrebbe  crederfiquel- 
la  figura  rapprefentare  Ataknta,  i ca- 
dili della  quale  così  defcrivonfi  da  Ovi- 
dio 

Crinis  etat  fimplex  non'dum  colleBus 
in  unum . • 

c 1 Uomo  fedente  Eneo  Padre  di  Me- 
leagro, 

pag.  168. 

.Qpl^nipariamcon 
quale  al^tto  venga 
Giunone  Cùris,  eia 
Feronia  , * c 1’  Ar- J 
giva . • * 

. I 

t 

Connobber  certamente  gli  Etrufei  Giu- 
none , e culto  grandilfimo  a lei  prefta» 
rono  wn  volendo  che  .per  Iq^itirae  Cit- 
w lolTer  confiderate  quelle  nelle  quali 
Tempio  ella  non  avefiè  , ficcome  Ser- 
vio ne  infegna  al  lib.i.-v.42d.  dell’Eneir 
da,  quontam  prudenus  Etrufea  difciplin^ 
ujunt  apud  Conditores  Etrufearum  Urbium 
nonputatas  juJìasUrbes  fuiffe , in  quibuf  mn 
tres  porta  ejfent  dedicata  , & votiva  , 
& tot  tempia^ Jovis  , Jumnis^  Minerva, 
Capra  la  cluamarono  , come  Strabene 
attefta  , e fi  verdi  jEr/r  comekggefi  nella 

patera 


r 


68  Efame  della  Controversa 
patera  Tav.  ii,  Demoftero^  c Ja’figura- 
rono  or  con  mo'nile  al  collo,  armilla  nel 
■ ideftro  braccio  , corona  radiata-  in  ca- 
po, Scetro  nella  delira  , e ornata  velie 
. - Duttata  fui  deliro  braccio^  nuda  , nel  ri- 
manente fuorché  nel  petto  , ove  ha  al- 
cun piccolo  ornamento,  come  nella  Tav. 

II.  li  vede,*  or  regalmente -vellita  , co- 
me ce  la  rapprefenta  la  Patera  famofa 
del  Mufeo  Cofpiano.  TVIoItilTimi.funula- 
cri  perciò  tra  le  anticaglie  Etrufche  fi 
ritrovano,  che  non  fenza  fondamento  a 
Giunone  polTono  * attribuirli  . Tale  ab- 
biam  detto  poter  edere  quello  dellaTàv. 

III.  M.E.  che  fi  dk  a Pomona  ; tale 
^uello^  della  Tay.  v.  che  li’  riferlfce  ad 
Àncaria.  Fors’ anco  Giunone  farà  quello 
della  Tav.  ix.  n.  2.  che  fi  crede  eflfere 
Volumna,  e quello  della  Tav.  xix.  n.4. 
cd  altri  ancora . Il  Sig.  Dqtt.  Corri  fet- 
te Statuette  nel  Muf  E. ^ riporta  di  Giu- 
none , e tutte  con  particolari  oognomi 
dillirigùe,  ed  ecco  il  motivo  della  cen- 
fura  del  Sig.  Mardi.  Maffci  . Or  efa- 
miniamo  un  poco  le  dette  Statuette,  c 
le  ragioni  deToro  cognomi.  Nella  Tav, 
xxrii.  n.  i.  fi  dà  un- buffino  di  Donna 
con  lunghi  capelli , e un  alta  , e parti- 
colar  mitra,  o Diadema ^ come  la  chia, 
ma  il  Sig.  Cori , follenuto  da  un  Aquila  . 
pag.  81.  Elegantijfimum  & peculiare  eji 
Diadema  ^.quo  caput  ejufdem  J unonis  exor- 

na- 
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natur. . Ante  peBus  non  bulla  fed  aqui- 
la expanfis  alis  e torque  ifquc'  e peplo  pen- 
■det\  E quefto  bucino  nella  detta  Tav* 
23.  denominafi  Juno  JF/n'tf.-  Ma  di  vero 
ila  ragione  di  quello  cognome  pare  che 
non  abbia  granfufliltenzay  imperciocché 
Hera  era.  nome  di  Giunone  in  Greco  e 
in^trufcy,  e non  cognome.  Poteva  effer 
cognome  in  Latino  anco  di  Giunone  -, 
.córfte  lo  era  diGibele  giufta'  la  teftimo- 
nianza  di  Servio  al  n.  119.  del  3.  llb. 
'dell’Eneida . 'Hànc  eamdem  Heram  appellati 
hoc  eJì'Domincrm  tr aduni-,  iaònde., leg- 
giamo in  Catullo.  Carm.'(f2.  ' 

• X)ea,  Marna  Dea^  Cy belle ^.Dydimi ^ 
,Dea^  Domiria  - <•* 

Frocul  a mea  tuus  furor  omnis  i 

hera^  Domo.  - 

! iCosì  pure  chiamavafi  la  Fortuna , co- 
me s]  impara  da  un  verfo  di  Ennio  pref- 
fo  Cicerone  nel  lib.  i.  de  Officiis,  e dà 
un  luogo  di  Plauto  Mercat,A8.^.  Se.  4. 
e -tufti  i Dei  generalmente  '.'  Veggalì  il 
dotto  Commentario  del  Sig.  Giò:  Anlo^ 
nio  Volpi  fopra  Catullo,  Qdrm.^qq,  v; 
•fó.  ove  molti 'paffi'  di  antichi  ‘.Strittori 
accenna.  Ma  in  tal  :cafo' non' potrà  td 
cognome  1 concederli  ' agli  Etriifci , faperh- 
do  che  quello  era  gretto  Latino  , e da -La- 
tini ufavafi  , e • uon  da  altri  . Rifpetto 
poi  aU’ldoktto,'  pub  crederli  probabiL 
mente  che  é?lfe  ornamenta  di -qualche 

valp; 
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vaio  ; onde  il- fa  a luogo  a dubitare  (è  ! 
veramente  ci  rapprefenti  quello  Giuno- 
he , ovvero  altra  cofa . Grande  argomen-  * 
-to  prende  il  Sig.  Gori  dall'  aquUa  (bg> 
grugnendo  . pojfum 

Etrufcorum  inDeis  ómandis  Studium~fin- 
gulare  , egregiamque  folertiam^.  Aquilani ^ 
volticrum  omnium  Reginam^  veipum  etiam 

Junonis  minifiram  effe  voluerunt.  Que- 
ftp  argomento  però  è molto  equivoco -, 
Noi  vedi  am  Giove  piìi  volte  negli  Etru-  ; 
Tei  monumenti  , e mai  lo  vediam  coll* 
aquila . Or  crederemo  noi  che  la  deflero 
a Giunone  Quando  niuna  .riprova  di  cib 
abbiamo,  quando  fappiamo  che  i Roma- 
ni , che  tanta  parte  jdi  religione  dall* 
Etruria  derivarono,  non  l’aquila,  ma  il 
pavone  a quella  affegnarono',  e piando 
per  ultimo  ne*  monumenti  deirÉtruria 
li  vede  non  fol  Giove  fenz’ aquila  , ma 
Minerva  ancora  fenaa  la  Civetta;  ^ 
modo  che  pub  fofpettarfi,  che  il  coftu- 
mé  di  a^iugnere  alle  ftatue  de’ Numi 
tali  fimbou  non  forte  ancora  in  que’ tem- 
pi introdotto. . 

Siegue  n. 2,. Giunóne  Argiva.  Sequù 
tur...i  diudearum fìgnumvetujliffimum,,.,  I 
qftod  ni  fallar  Junonem  Argivam  reprafen»  ' 
taf  . Pretendono  alcuni  che  quella  Sta-  I 
tuetta  togata -fia  d’uomo,  e nondiDoo- 
na,*  manon  effendo  Tempre  fedele  l’in- 
del  Muièo  EttnTco , accordo  che 
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lia  di  Donna,  e iìa  anco  di  Giugnonc. 
Il  cognome  però  di  Argiva  può  incon- 
trare molte  oppofizioni  , Pretende;  il 
Sig.  Cori  di  afsicurare  a Giunone  Etru- 
fca  il  Cognome  di  Argiva  con  rofler»- 
vare  che  molti  tempj  'con  tal  nome  era-» 
no  a lei  dedicati  ne»£truria.  Incomin- 
cia dal  famofo  di  Giafone  ^z%,%i.cuìus 
templum  ad  oJìmmSilaris  exjhuxit  Jafon. 
Convengono  veramente  gli  Scrittori  che 
un  tempio  vi  fofle  o nella  Lucania  , o 
ne’ Picentini  da  Giafone  dedicato  a Gin- 
none  Argiva.  Ma  per  le  ragioni  altre 
volte  dette,  nulla  ciò  pruova per l’Etru- 
ri^ . Molto  meno  l’ eflTere  flato  nei  Ve- 
neti ui?  bofco  facro  a Giunone  Argiva  . 
pag.  82.  Idem  Strabo  apud  Venetos'^duof 
inorar i lucos  memorata  quoruvn  unus  Ju» 

I Tumi  Argiva  fdcer  ejì,  Venezia  è pro- 
I vincia  diverfa  dall’  Etruria , ’ e Strabono 
c’infegna  fol  tanto  che  a fuo  tempo  fi 
moflrava  qùeflo  bofco , qual»  poteva  non 
cfTere  piantato  ' ancora  in  tempo  degl* 
Etrufci . Il  tempio  di  Giunone  Argiva 
di  Vejo  del  quale  fa  menzióne  il-Fa- 
bfetto  p.  82.M;E,.  templum Junonis 

Argivà  indigiteft  F abrettus  ftt  impeVeios^ 

I flato  affai  “pofteriore  agii  Etrufci  ; 

imperciochè  1’  antÌTO  Etrufco  Vejo  fu  di- 
ftrutto  da’  Romani i q la  Giunone,  chfr 
ivi  adoravafi  con  particolar  religione  ^ 
é <;he  fii  dal  Dittator  Camillo  a Roma 


71  Efame  della,  Contvoverjia 
condotta  , • Regina  appella vafi , e non*/4r- 
giva.  Livio  nel  lib.  5. fa  dire  a Camillo. 
Te  fmul  Juno  Regina  ^ .qua  Ve jos  colis^ 
frecor  , . e -più  • fotto  . Quibus  deportanda 
Romam  Regina  Juno  adfignataerat  ,^  Sog- 
^iunge  il  Sig.  - Gori.  His  adde  Perujìnos^ 
adde  & F^ifcos  qui  Junonem  Argivam 
roluere  ......  ut  canit  Ovidìus  . Donde 

abbia  apprcfo  il -Sig.  Còri,  che  i Peru- 
gini abbian  conofciuta  Giunone  . Argiva 
non  fd  So  bene,* che  principal  nume 
deir  antica .^Perufia  era  Giunone;  e que- 
llo ^Appianò  lo  infegna  nel  lib.  5.  delle 
Guerre  civili  ove  dice  . che  i Perugini 
fecondo  il  collume  ‘Etrufco  adoravan  Giu- 
none ,'e  che  era  ella  iP  principale  lor 
nume  : ma  che  cedette  poi  il  luogo  a 
Vulcano,.;!  cui  tempio  rimale illefo nel 
famofo  iryiendio  ,,  che  'tutta  diilruAb 
quella  Città' , ma:  non  mai  dice  chC;  quel-;- 
la  Giunone  fòlTe  cognominata  Argiva  « NÀ 
tampoco  dige  t)vidio  che  folTe  Giunone 
Argiva,  quella  che  adoravano  i FalifcL 
Amor.  lib.  ili.  el.ii. 

■ . Glafia  Sacerdotes  Junqm  fejla  para- 

, E nel  fine  parlando  dejl’iftitutote  delle 
felle  che.defcrive  in  onor  .di  Giunone. 
; , llle  fuos  docuit  Jimom^  /aera  Tali- 
fcqs..  _ - 

Ed^rib  feopriroyyi^  fe  non  m’ inganno  , 
r.òrigine  dell’  equivoco  prefo  in  quello 

' , ' '““fio 
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luogo  dal  Sig.  Cori.  Dcfcrive*  Ovidio  la 
pompa  folenne,  o fia  proeelTione  che  in 
onor  di  Giunone  in  Falerio  facevafì 
Hic  ubi  perfonuit  folerini  tibia  canta 
Ifi  per  velatas  annua  pompa  vias . - 
più  fotto. 

Ore  favent  populi  fune  am  venit 
aurea  pompa  • ' . 

Jpfa  Sacerdote!  fubfequiturque  fuas  . 
Argiva  ejl  pompa  facies . • 

• < A me  pare , che  il  Poeta  voglia  dire 
ehc  quella  pompa  o fia  proceffione  fof- 
fe  funzione  alla  Greca  , e però  foggiu- 
^ne  che  il  Greco  Halefo^infegnolla  ; e 
il  Sig. -Gori  ha  creduto',  ch’egli  abbia 
detto  che  Giunone  , cui  quella  pompa 
era  facra,  fi  chiamava  Argiva  . Da  tut- 
to ciò  potrà  dedu^fi,  che - il  Sig.  Dottò» 
Gori  non  doveva  maravigliarfi  , che  il 
D.empftero  tra  le  cole  Etrufehe  non  con- 
tafiTe  quefti  Tempii  pag.  82.  Miror  Tho» 
mam  Deynpfierum  hxc , qua  natanda  erant , 
tempia  filentio  prateriijfé  ; e che  fenza 
xnanifefio  equivoco  non  può  a Giunone 
Etrufea  attribuirfi  il  cognome  di  Ar- 
givav  \ . ' ■ • . ^ 

V In  terzo  luogo  fi  porta  Giunone  Curi- 
ti . Giumnem  Curitim  maxima  religione  co- 
luere  Eedifci  Etruria  populi  ...  id  conjìat 
T ertulliani  tefiimonio  \ nam  Deos^  locales 
tutelaresUrbium  reeenfens  inquit\  Fali- 
fsortm  in  honorem  Tatris  Curis  & acce- 
Opjf/c,  TmJCXW.  D pit 
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pit  cognoYnen  Jum  ita  in  editione  Hcner- 
campiana . Videtur  hic  locus  non  patum 

obfcurus Vide’  apud  Grutetum  infi- 

gnem  aram  qua  apud  Falifcos  exjiat  in 
qua  metnoratur  ....  Pontifex  facrarii  , ut 
arbitrar  , non  facrarius  J unonis  Quiritis 
E’  ficuro  éd'  è a tutti . noto  che  Giuno- 
ne cognominavafi  Curitis  , o Curetis^ 
com’ altri  leggono.  La  ragione  di  tal  co- 
gnome cfprelia  la  vediamo  in  Fedo  ab- 
breviato da  Favolo  . Curitim  Juncnem 
appcllabtmt  , q^ia.  eamdem . ferre  haflam^ 
pMtabant  . La  ilelTa  avevafi  forfè  in  paf- 
fo  o corrotto  , o malamente  attribuito 
a Servio  JEn.  i..v.  12.  tfi  Curetit  qua 
Mtitur  curru  & hafla  . Or  ficcome  fap- 
piamo  che , Curis  in  lignificato  ■ di<  alia 
era  parola  Sabina  . Ovid.  Fall.  lib.  iv. 
verf.477. 

Sive  quod  hajìa,  Curis  prifets  e/i 
- ; diBa  Sabims. 

, Fello  abbreviato  da  Favolo.  Curis  eji 
Sabine  hafta.  Macrob.  lib.i.  cap.9.  Qt*i- 
rinum  quaft  bellorum  potentem  ab  hofla.^ 
quam^  Sabini  Curim  vocant  . Servioi  al 
v.  29Ò.  del  lib.  I.  dell’Eneida.  Romultft 
èutem  ideo  Quirinus  diBus  efl,  vel  quod 
hafih  utebatur  ^ qua  Sabinorum  lingua  Ciu-» 
ris  dicitura  hafìa  enim  id  efl  Cuns.telum 
eJi  cum  Icngiore  ferro  ^ unde  & fecuris^ 
quaft  femieuris\  ed  .all’ incontro,  non  fnp* 
piamo  che  folTe  dagli  Etrufei  ancora  uUr 
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ta,  giuda  ragione  di  fofpettare  ne  naie» 
che  il  luogo  di  Tertulliano , che  dal  Sig. 
Cori  vien  giudicato  ofeuro , e che  in  altre 
edizioni  diverfamente  fi  legge,  fia  mol- 
to depravato  , e che  altro  debba  Icg- 
gerviu  non  Juno  Curis  ; tanto  pih  che 
Giunone  col  econome  di  Curis  o Curi» 
tis  non  poteva  a ragione  da  Tertullia- 
no porli  tra  Dei  locali , elTendo  fiato 
cognome  noto  , e non  rifiretto  al  folo 
Fai  erio'.  In  ogni  calo  l'autoritk  di  Ter- 
tulliano è recente  rifpetto  - agli  Etrufei^ 
e lo  fieflb  dee  dirli  della  IfcrizioneGru- 
teriana  che  apparterebbe  a tempi  tfegli 
Antonini,  fe  folTe  legitima;  di  che  po- 
trebbe molto  fofpettarfi  non  meno  per 
venir  ella  da  Ligotio  fonte  perenhe  di 
impofiure  , che  per  metterci  avanti  ^ua 
Pontefice  o S aerar ius  , o Sacraru  , /««d- 
nh  Quiritis  , come  vuole  ' il  Sig.  Cori , 
Sacerdozio  afiai  particolare,  e che  vor- 
rebbe elfere  appoggiatp  dall’autorità  del- 
la pietra  antica,  non  de’ foli  manoferìt- 
ti  Ligoriani . La  Statuetta  che  a quefta 
Giunone  ^Curiti  fi  rtferifee  , fi  ha  n. 
«Iella  fiefia  Tavola.  Dea  peculiari  cultu  orna- 
ta tenet  hajìam  lava  manuqua  ^ quxforfitàn 
ipfam  Junonem  Curitim  repra/entat,  Fre- 
quentìffimamente  Giunone  fi  vede  con  1* 
afta  5 malfiraamente-  ne’  Romani  monu- 
menti ; e non  perciò  dovrà  crederli  fempre. 

immagine  che  Curiti 
D 2 chia- 


•jS  Efame  della  Controverjta 
chiamavano  j giacché  fecondo  i dlverfi 
nomi  diverfe  eran  le  maniere  di  figurar 
qaefla  Dea  ficcome  Cicerone  ne  infegna 
nel.  li b.  I.  de  Natur.  Deor.  cap.  29.  Lo 
ftelfo  potrebbe  dirli  dì  quella  immagine 
che  nuli’  altro  di  particolare  hà , fuor 
che  falla,  la  quale  può  francamente  ere* 
derfi  aggiunta  , per  le  ragioni  di  fopra 
toccate • 

Or  venghiamo  alla  Tav.  24.  nel- 
la quale  lì  produce  il  lìmulacro  di  Giu- 
none Regina.  Che  Giunone  col  cogno- 
me xli  Regina  folle  cognita  agli  Etrulci, 
non  v’hk  dubbio.  Che  poi  la  Statuetta 
di  quella  Tav.  fia  di  Giunone  Regina 
può  dubitarfi;  dice  il  Sig.  Cori  pag. 
mando  gejìu , ^uafi  in  fpecìem  orantis  vel 
adnuerais  ^ exprefjd  ejì^  qual'ts  d^cribhur 
■a  'Livio  . Ma  Livio  non  dille  mai  tal 
,cofa  nè  nel  luogo  citato  dal  Sig.  Cori , 
-nè  / altrove .,  Scrive  quello  Storico  , che 
^uum  quidam  feu  fpiritu  divino  taSius , feti 
juv.enilf  foco  dixijjiet^  Vifm  Romam  ire  Ju- 
TioK^dnuiJfe  cateti  Deam  exclamaverunt  ^ 
Da  ciò  parmi  che  polTa  dedurli  , che 
quella^  immagine  di  Giunone  folfe  fatta 
■in  fpeciem  o 'antis  vel  adnuentis. 

.Nella  Tavixxv.'  li  dk  una^^hella  Sta- 
tuetta di  Giunone  Solita  Lanuvina  . Si 
crede  pag.  84.  che  il  famofo  Tempio  di 
.Giunone  Lanwina  ,•  che  era  nel  La2:io, 
c che  lì  voleva  fabbricato  o da  Diomede 

Com- 


Digitized  by  CJooqli. 


fui  Mufeo  "Etrufco,  77 
compagno  d’Enea,  o dai  Curcti  popoli 
di  Creta  , o da^li  antichi  Latini-,  ciì> 
che  è più  probabile,  fia  dato  dagli Etru- 
fci  o ratto,  o accrefciuto  , pag.84.  Ut- 
cumque  res  fefe  habeat  , non  erit  ^ ut  ar-‘ 
bitror  improbabile  ^ fi  quis  credat  a Ti^ 
fcis  vel  extru6lum\  v«l  auUum  nobilita-- 
tumque  fuijfe^  pulfis  Pdafgis^  qui  ea  lo- 
ca tenuere . Prima  perb  di  avanzare  una^ 
fimil  propofizione , convenevol  cofa  fa- 
rebbe rtata  addurne  qualche  ragione , ac- 
ciochè  non  potefle  ripetere  il  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  ciocché  diflè  alla  pag,  1 59» 
circa  il  volere  attribuir  tutto  agli  Etru- 
fci  . Di  .lavoro  Etrufeo  giudica  il  Sig. 
Cori  enfere  la  indicata  Statueta  pag. 
85#  Simulficbrum  . , . ^ . profeSio  ejb 

vetuflijfmum  j . atquc  ex  ipfo  chdraBe- 
re  probe  mihi  notò  , Tufcanicum  , quod' 
etiam  ^ater  ipfum^opificium  prodit  ^ O* 
vefiis  Tufeo  ingenio  in  varias  & elegan-- 
US  plicas  concinnata  . A fare  cosi  Fatte 
pieghe  non  ci  arrivò  folamenté  l’acu- 
tezza degli  Etrufehi  ingegni;  ma  de’ Ro- 
mani ancora , e de’Greci . Oltre  ciò  che 
vi  accennai  parlando  di  Minerva  odèr- 
vate  la  Baccante  del  Baffo  rilievo  por- 
tato da  Monf.  Fontanini  de.  antiquitati- 
bus  Morta  p^.  T17.,  La  di  lei  vede  , e 
certamente,  in  vartecs  & elegantes  plicas  * 
concinnata ’,rm  TÀutore  n’  è Greco  leggenr- 
dofj  fotto  K.AAACMM  AX05.  EnOIE!  .• 
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aveflero  o nò  co^m'-r^^^  ’ Etrufci 
^Pita  Lanuvina.  ^ Giunone  fo- 

Dia,  nelià^TavA^vr^F  Succede  la  Fero, 
fulchenimum  eji  alt'erum  TJ"*^  ""r 

iJ>rum Multa  r ^ finiula- 
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« Feronia  . Niun,v^fl’.„1„ 
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dcfrc-effere  lavoro  Romano  Quello  di 
quella  Statuetta.  E nòn  andrebbe  fimilr 
mente  errato  chi  credefie  quella  imaginc 
non  eflcre  di  Giunone  Feronia  , ma  bear 
5Ì  di  una  Mufa.  Attribuì  a Feronia  que- 
llo Idoietto  il  Sig.  Dottor  Gori  perchè 
a lui  parve  che  li  affomigliaffe  alla  Fe- 
ronia de’  Sabini  di  cui  parla  Dionigi 
Alicartìaflenfe.  -pag.  85.  Goncordat  & hoc 
■ftmulachrum  cum  bis , qua  de  J unone  Fe- 
ronia a Sabtnis  cuba  'narrai  l^ionyfius, 
X.’Imagine  però  della  Feronia  Je’ Sabini 
che  <ci  vien  rapprelentata  in  unaimeda- 
^lia  di  Petronio  Turpiliano  è .molto  di- 
verfa  . Vedeiì  in  quella  medaglia  una 
teda  di  Donna  con  mitra  in  capo,  dal- 
la quale  cfcono  certe 'punte  che  potreb- 
bon  farla  chiamare  Mitra  radiata  Te 
non  che  nella  cima  di  quelle  vi  è un 
globetto , per  cadauna  dinotante  forfè 
qualche  gioja  . Così  k corona  che 
hà  la  Giunone  della  Tav.  11.  del  Dem- 
pdero,  eia  figura  della  Tav.xxxv.  M. E. 
che  a Nemeli  attribuifce  . Non  ha  ve- 
lo di  forta  fatta;  e' perchè  non  fi  abWa 
ad  equivocare  Tetto  fi  l<^e  Feron.  Ot 
della  Statuetta  dehMufeo  ttrufeo  caput 
peplo  velatum  , facraque  corona  foliacea 
redimìturn  confpicitur . Laddove  fi  truovan 
fpeflb  le  Mule  coronate  di  foglie  ; Sov- 
viemmi*  di  quella  del'  Sepolcro  de’  Nafo- 
ni  Tav.v.  e velate,  per  lafciar  tutt*  altre 

badi 
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bafti  la  Melpomene  della  Tav.  lxxvi.'  del 
primo  Tonio  delle  Lucerne  di  Pcfaro 
net  ter^o  appunto  che  ferivo  di  colà 
trafraeflomi. 

Junonem  referre  augurar^  ^ ac  Forte  Fe~ 
roniam  quam  tum  Perufini  , tura'  Cortif- 
nenfes  coluere^  dice  il  Sig.  Cori  pag.  86. 
della  figura  della  Tav.  27.  quale  può 
crederli  certamente  Giunone,  e Giunone 
Etrufea,  ma’  non  Feronia  . Gredo  bene' 
che  i Perugini , e i Cortonefi  la  adoraf- 
iero , raa  non  già  col  nome  di  Feronia . 
dei  Perugini  l’abbiam  detto  di  foprà  *, 
dei  Cortonefi  ne  afpettarem  le  pruo- 
ve. 

- Ed  ecco  efaminate  tutte'  le  ftatuette 
attribuite  a Giunone,  ed  i loro  cogno- 
mi. Chiude  il  Sig.  Cori  il  Capitolo  con 
riferire,  agli  Etrulci  -anco  il  tempio’  di 
Giunone  Lacinia , perchè  li  vicino  feor- 
re  il  fiume  Aefarp.86.  mi  hi  orta  fufpicìa 
ejì  hoc  T emplum  ab  -Etrufeis  vel  dedica^ 
tìtm  vel ....  auBumfuiffe  ; Siqiùdem  Aefar 
Etrufeam  ,ejfe  vocem^  & fluvii  quoque  in^ 
ter  PiJdSf  & Lucas  nomea , fupra  ddno~ 
tcèvimus  . Servio  al  v.  552.  del  5.  libro 
dell’Eneida  rapporta  quattro  opinioni  in- 
torno alla  fondanone  del  Tempio  df 
Giunone  Lacinia  , fenza  mai  parlar  d’ 
Etrufei  ; onde  per  rendere  probabile  que- 
llo fofpetto,  pare  che  defiderar  fipotef- 
fc  qualch’  altro, araminicolo , oltre  quello 
* ^ della 
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della  fetnplice  analogia  del  nome  del  - 

fiume  Aelat.  * 

''  • »/ 

pag.  id8.  . 

E con  quale  afpct-  • 

to  debban  farli  i Ca*  • • ■ ‘ 

muli . 

Della  figura'  di  Marte  fi  è parlato  di 
fopra  non  così  del  Cognome  di  Camu^ 
lo  che  da  alcuni  vien  creduto  Sabino  , 
Etrufco  dal  Signor  Cori,  Ma  per  verità 
nè  Etrufco , nè  Sabino  fo  indurmi  a cre- 
derlo anzi  neppure  antico.  In  fatti  taf 
cognome  ignoto  a tutti  gli  antichi  fcrit- 
tori  fi  appoggia  unicamente  fulla  auto- 
rità di  alcune  antiche  Ifcrizioni , auto- 
rità irrefragabili  in  fe  ftefle , perchè  le 
antiche  pietre  fc^gette  non  fono  a sba- 
gli , ma  a fievohuima  'autorità  qualora 
dubitar  pofiafi  della  fincèrità  de'marnn,' 
da  quali  tratte  fi  dicon  le  leggende  . 
Cinque  Ifcrizioni  foltanto  mi  è avvenu- 
to aincontrafe,  che  di  Marte  Camulo, 
o del  Dio  Camulo  faccian  menzione  • 
Due  in  Reinefio , e Tre  in  GAtcro  . 
La  prima  di ‘Reinefio  Gl,  i,  hai 
CAMULO  INVICTO  CAMULI . E 
le  antichità  Brefciane  del  Rodi  pag.qz. 
riportano  lina  Medaglia  cón^  umile 
Ifcrizione , ed  una  Statua  di  Marte  ar- 
mato fecondo  il  folito"^  ma  legato  il  de^' 

5 ' 
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flro  braccio  con  una, catena,  perchè  non 
fi  fugglffe . Baila  avere  fcoperto  il  fonte 
donde  viene  per  non  far  più  fondamen- 
to alcuno  fu  quella  Ifcrizione  . La  fe-^ 
conda  prefa  dalle  Schede  del  Langermanr^ 
ao  fi  ha  n.  271.  Cl.  i. 

FcMti 

Deo  Carnaio 
Sacrum 

T.  Sabinus  Arri 
us  Sabina  Flora 
: V.  S.  F.  C 

T.  V.  V.  I 


. Che  le  ScIrede  Langermanno  foffér 
piene  d’Ifcrizioni  prefe  dal  Ligorio  ce 
Io  attefta  il  Sis.  Muratori  nel  fuo  nuovo 
'fefoEo  d’  antiche  Iferizioni  .-  E che  una 
dì  quelle  fia  la  prefentc  da  molte  cofe 
può  argomentarli  ► Non  la  vide  il  Lan- 
germaniK»,  ciò  che.fi  nota  in  altre  Lan^ 
germànus  Mfcripftt\  dicefi  elfere  in  piede 
Nomentì  Cittk  che  fi  fa  appena  ove,  fi» 
fiata.  Ciò  che  era  folito  far  Ligorio  nell*^ 
apporrdii  luoghi  delle  fue  Iferizioni  veg- 
gafi  il  ^dio.  Si  unifcono  nel  fine  eoa 
una  ridicola > affettazione  otto,  ligie.  Ma 
fenza  ricercare,  conghetture  ella  appun- 
to è regifirato  in  uno  Spicilegio  tratto 
da  Mf.  di  Ligorio  da  un  Giovane  che 
fil  mentre  viJ&  cara  e dolce  compagnia 


Digitizr  : t . 


fui  Miifeo  Etrufco.  85 
di  uno  de’  piìi  ^ dotti  del  noftro  Secolo  5 
con  piccola  variazione  folamente  nel  .ti- 
tolo Jn  Tuhtis  'Nomènti  in  bafe  quadra- 
ta. Sicché  queda  Ifcrizione  ancora  non 
deve  &rci  maggiore  autorità  ;di  quel 
che  ci  farebbe  Ligorio  ftcffb  . Or  ven- 
ghiam  alle  tre  Gruteriane . Una  è pre- 
tà  da  Ligorio  in  anima  e in  corpo  pag. 
5^.  II.  Phynus  ' Ligorius  Neapolìtarms 
vidit  & èxjcripfit , O*  Smetius  . Non 
ho  lo  Smezio  alla  mano  ; ma  forfè  da 
Ligorio  farà  paffata^  allo  Smezio  f e Li- 

§orio  faraffela  improntata  j imperciocché 
ottiflimo  amico  mi  alTicura  che  perfb- 
na  diligentidima  che  nella  flelTa  età  di 
Ligorio  yifitò  la  Sabina  , e nè  copiò  le 
Ifcrizioni  di  quella  non  fa  parola.  1,’al- 
tra-dafli  nel  n.°  fegueote. 

. . Marti  Camulo 

Ob  Salutem  Ti^ri 
, Claudi  Csef.  Cives  Remi 
Templum  GonlUtue 
funt . 

f 

Se  quella  Ifcrizione  foffe  legitltna  po- 
trebre  crederli  il  cognome  di  Camulo 
clfere  Tedefco  , ina  io  con  buona  pace 
del  * Sig.  Blelio  che  trbvolla  ci  trovò 
grave  difficoltà  : ma  tutto  pàlTo  per  ve- 
nire alla  Ifcrizione  degli  Orti  di  Mon- 
lìgn.  Cojoc'ci  riportata  da’  Gruferò  pag. 
il.  e dopo  da  altri  tanti,  della  fin- 

D 6 ce* 
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eerità  di  cui  niuno  di  fcimo  deve  dubi- 
t^e,  e che  fola  è fiata  la  machina  con 
cui  n'  è dal  nulla  creato  quello  Dio.  . 
Smezio  copioUa  e leflTe 

Ardoinne  Camulo  Jovh  Mercurio 
Herculì  ‘ ' 


e lotto  i due  primi  nomi  Tcrifìfc  .effefvt 
fcolpità  Diana  ’e  Marte  . Si  vedono  di 
quella  Ifcrizione  intagliate  • ancor  le  li- 
gure . Ciò  non  oflante  dico  tuttociò 
proveAirè  da  sbaglio  dello  Smczio  che 
lefle  quel  che  non  .v’era  nella  Pietra  , 
e defcrifle  .k  figpre  in  quella  maniera 
che  a lui  parvero  ^ E che  Ila  così  ne 
dò  per  mallevadore  rincomparabile.Fa- 
hretti , il  ^uale  nelle  Tue  Emendazioni 
Gruterfane  V infegna  che  la  Ifcrizionc 
in  vece  di  Ardoinne  Camulo  ha  vera- 


mente Saturno  Marti  e che  non  Diana' 
' Ha  rapprefentata’  in  primo  luogp  in  quel- 
la efimià  y e lingolar  Tavola  ma  Satur- 
no . Saturms  fiat  cum  falce  : A tutto 
ciò  vuoili  aogiugnere  che  neppure,  dall* 
autorità  deirUbaldiui  la  leggenda  di  ta- 
le Ifcrizione,  ola  figura  viene  autoriza- 
ta  ; imperciocché  il  vero  tefto  dell’Ubal- 
dini  (da  cui  volgarmente  quella  Vita 
fu  fcritta)*non  ne  fa  menzione  ; e ben 
fi  fa  che  la  ftampa  del  1Ó74,  nacque 
da’ Sfritti  de’ Traduttori  , e degli  Inter- 
polatori i i quali  veggjsndo  forié  citata 
" i>el 
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nel  Gruferò  quella  Ifcrizionc  ex  Hortis 
Goloùanis  , di  la  prefa  F avranno , e le 
.figure  fecondo  la  defcrizione  che  Sme- 
zio  ne  fece , avranno  per  avventura  fat- 
te intagliare.  Ecco  dunque  Camulo  fpo* 

• gliato  di  Ofitii  autorità  , ed  appoggiato- 
- alla  fola  fede  di  Ligorio , della  quale  non 
faranno  gran  cafo  gl’  Uomini  di  buon 
nafo  , Ma  voi  direte  quello  è un  in- 
trodurre un  Pirronilmo  nell’ antichitV . 
Ma  tant’è  \ a quello  fegno'-ci  ha  con- 
dotto la  fete  di  pubblicar  libri . E fe  in 
alcuna  fcienza  è necelfaria  un  arte  cri- 
tica, ella  è certamente  nella  lapidaria  . 
Siamo  inondati  da.Ifcrizioni  falfe  e .in 
quello  nollro  pulitiflimo  fccolo  fi  fono 
flampati  e .fi  llampano  libri  , ne’ quali 
fono,  più  d’ ordinario  le  falfe  delle  vere , 
e quel  che  è peggio  , le  falfe  vengon 
Ipacciate  per  fincerilfime  per  legirime  • 
Conchiudiamo  adunque  che  difficilmen- 
te può’  ammeterfi^  elfere  fiata  voce  Etru- 
fea  Camulus.,  imperciocché  forti  ragioni 
vi  fonò  per  dubitare  fe  ella  fia.  ncppu> 
re  voce  antica- 

pag.  1(58. 

E le  Murcie  j e 
Ornili. 

Eccoci  a Venere  Non  ufeirem  dàfiT 
accufa  del  Sig.  Marchefe  Maffei  la  qua- 
le par  che  a due  q più  cole  abbia  riguar- 
do 
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"do  cioè  air  attribuire  a Venere  il  co- 
gnome di  Murcia  , «1  giudicare  tal 
cognome  Etrufco,  ed  airaffegnare  a Ve- 
^nere  Murcia  la  Statuetta  della  Tav.  xl  r. 

n.  I.  e 2. 

Murcia  Deà  della  pigrizia  è ^ ricorda-’ 
ta  da’Criftiani  Apologim  in  compagnia 
di  altre  Deità  minute,  delle  quali  egli- 
no ci  hanno  confervato  il  nomej  i luo- 
ghi di  Tertulliano,  e di  Arnobio  fon 
noti.  Nulla  meno  lo  è quello  di  S.Ago- 
flino^,  qual  per  altro  piacemi  qui  ripor- 
tare C/uD«7/'A  iv.  c.xvl.  Mi'ror 
tem  plurimum  quod  cum  jyeos  Jingulf>s 
finguits  rebus  , & pem  fmgulis  motibus 
adtribuerent  , vocaveruìtt  Deam  Agero- 
niam  qua  ad  agendum  excitatet  ^ Deam 
SumAam  y qua  ad  agendum  ultra  mùdufn 
fìimùlaret^y  Dearn  Murctqm  qua  prat'èr 
modum  non  moveret , ac  faceret  hominem  , 
ut  ait  PomponkiSy  Murcidum,  idejì  mmìs 
defidtófum  , & ìnaEhtofum  , Deam  Stre- 
niiam  qua  faceret  Strenuufnj  his  omnibus 
dits  & 'Deabus  publica  Sacra  facere  fu- 
fceperunt  . Non  è per  tanto  fuor  di  pro- 
pofito . il  credere  , che  la  Dea  Mar- 
cia foffe  una  Deità  diftinta  e fepapata 
e in  conto  niuno  da  Venere  dipendei}- 
che  confermar  fi  può  ancora  con 
il  famofo.  lucfeo  di  Servio  al  v.  6?  6. 
^l  Hb.  Vili.  dell’Eneida  , ove  dirti  n*- 
gue  apertamente  la  Dea  Màrcia  da  Ve- 
nere 
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nere  Vallis  autem  ipfa  ubi  Circenfes  edl'^ 
ti'funt^,  ideo  lercia  dtBa  eji  quia  qui^ 
àem  vicinum  montem  murcum  appellatum- 
volunt  alii  quod.  fanum  Verter is  Venir' 
cordia  ibi  fuerit,  circa  quod  nemus  e myr^ 
tetti  fuijfet,  inde  mutata  Mureiam 
appellatam  } alii  Murciam  a Murcio  y 
quod  ^i^Murcidiim  diBam  volunt  j pan 
a Dea  Marcia  , qua  cum  ibi  Bacchana-- 
Ha  ejjènty  furorem  /acri  ipfius  Murcidum. 
facerety  e - di  quella  intefe  Favolo  abbre- 
viator  di  Felto  Marcia  Dea  facellurrt- 
trat  Jub.  monte  Aventino , qui  antea  Mur- 
cus  vocabatur  ► Ritrovafi  veramente  an- 
co.a Venere  negli  antichi  Scrittori  da- 
to il  cognome  di  Murcia  cosi  ■ fcrilTe' 
Fiutarci  nelle  queflioni  Rom.  ^ag.  20- 
l^am  qua  hodk  Murcia  Venus  dicitur 
ea-  fsilicet  olim  Myr-- 
tia  fuit  dibla  . Ma  (ìccome  gli 

antichi  Scrittori  Latini  c'infegnano  che 
Cognome  dì  Venere  foffe  Murtia  o 
Murtea  che  vai  lo  fleflb  che  Mirtea 
cogpÈoaie  derivato  dal  Mirto  Pianta  a 
lei  facra^  chiaro  rifulta  che  il  luogo  di 
Plutarco  deve  eraendarfi  ^ e leggerli 
MefrtKr  AepoS/TÌw  , come  avvedutamente 
pensò  Gugnelmo  Xilandro.  Varrone  nel 
libé  IV.  de  L.  L.  Irnimus  circus  ad  Mur- 
tium  (o  ad  Murtim  come  legge  Turne- 
bo  ) ut  Procilia^  a/ebat  ab  urceis  ^ q^o^ 
is  locus  (ffet  irttet,  fi^ulos  j,  alii  ejfe  do* 

ama. 

( , 
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€unt  a murteto  declìnatum  , quod  ibi  td 
fuerit  , cufus  vejìigium  manet  , ^od  ibi 
facellum^  etiam  nunc  Murtia  Veneris . Pli- 
nio nel  lib.  XV.  cap.  29.  ove  parla  del 
Mirto  . Quin  & ara  vetus  fuh  Venai 
Myrtea  , quam  nunc  Murtiam'  vocant , 
Quinci  inferir  legitimamente  fi  può  clic 
la  Dea  Murcia  diftirita  e diverfa  Deità 
forte  da  Venere  ; e che  Venere  abbia 
bensì  avuto-  il  cognome  di  Mirtea  e 
Murtea,  e Murtia-,  non  già  di  Murcia. 
Ma  quando  anco  fi  volertè  che' Murcia 
eziandio  forte  fiata  detta  per  cagione 
del  facile  ■ cambiamento  preffb  i Roma- 
ni delle  lettere  C.  è T.  come  avvertì 
ancora  il  mentovato  Xilandroj  non  Fe- 
guirà  mai  da  ciò  che  Etrufeo  fia-  fiato 
quefio  cognome  ; chiaro  apparendo  da 
luoghi  fopracitati  di  Varrone  e di  Ser- 
vio e da  Plinio  ertere  Romano  , e da 
Romani,  a lei  dato  per  ragione  del  Mir- 
to pianta  a lei  particolarmente  attribui- 
ta fin  da  tempi  più  antichi  e prima  del 
ratto  delle  Sabine. . Plinio  cosi  fcrifle  ; 
fuit  ubi  nunc  Roma  eji  jam  tum  cum 
conderetur  Qutppe  ita  traditur^  Myttea 
verbena  Romanos  fabinofquc'^  cum  pro- 
ptCK  raptas  virgines  dimicare  voluijfent  , 

depojitis  armis  purgatos  in - co  locò 

ideo  tum  eltBa^  quoniam  con'funBioni  & 
buie  arbori  Venus  praejì , Nè  da  gli  Etm- 
fci  prefer  già  i Latini  o-  la  pianta  o il 

nome 
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nome  di  quella  ma  da  Greci . Plinio  Io 
infegna  nel  luogo  fovr'alodato  . 
ipfa  ....  primum  Cirmts  in  Elpenwis 
tumulo  vifa  tradi  tur  y Gracumque  ei  no- 
men  remanet  , ' qm  pcrcgrirrnm  tjfe  appa- 
ret  , Vano  per  altro  farebbe  quanto  fin 
qui  fi  è'  detto  , fe  foflè;,  fenza  eccez'zit)- 
ne  ciò  che  'fcriffe  il  Sig.  Dottor  Cori 
M.  E.  pag.  Il 6.  In  agro  Vejentium  ty 
apud  TMjeulanum  , olim  Urbs  fuit  haud 
quaquam  obfcure  ^ Arse  Mutiae,  five  Arac 
Murcìae  adpellata  , ' qua  a Venere  cogno- 
mento  Marcia  ibidem  celebatur  no- 

mea accepit.  Ma  la  cofa  è piò  intralcia- 
ta di  quello  che  fembri  a prima  vifta. 
Tralafcio  che  non  fenza  grande  equivo- 
co fi  dice  elfere -fiato  quefio  luogo  fi- 
tuato  in  agro  Vejentium  tV  apud  1 ufcu- 
lanum^  Paefi  affatto  oppofii,  e‘tra‘qua- 
li  non  folamente  Roma  e tutto  l’Agro 
Romano  s’interpone,  ma  che  in  diver- 
l'a  Provincia  -fituati  erano  , efiendo  T 
agroVejente  nell’Etrurià  non  lungi  cer- 
tamente da  Civka  Cafiellana,  e il  Tu- 
fculano  nel  Lazio  , ov’o^gr  è il  tener 
di  Frafcati;  equivoco  noto  dal  non  aver 
confiderate  le ' parole  di  Plinio  ih  quale 
non  per  altro  congiunge  l’agro  Vejen- 
te  e j Tufculano,  a' quali  unifee*  anco- 
ra la  Selva  Ciminia  , fe  non  perchè  in 
tutti  € tre  quefii  luoghi  dicèvafi  acca- 
defle  quel  -'miracolo  di  non  poter  piò 
. eftrar- 
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' ,cftrarfi  dalla  terra  quel  tanto  che  •in 
. quella  conficato  prima  fi  fofie  . Trala- 
fcio  che . fimilmente  non  fenza  equi- 
. VOGO  .kriyefiì  ,Uròs  fuit  ^haudqttxt. 
^uam  obfcura  equivoco  prefo  prima  dal 
..Derapfiero  imperciocché  Plinio  dhe  folo 
.ia^-di  quello  luogo  menzione,  nonfcrilTo 
già  che  folTe  Città , anzi  non  - avendola 
annoverata  liella  deferizione  per  altro 
' minuta  che  fa  dell’  Italia  ,,  pare  che 
«gli  in  tal  novero  non  la  riponefle,  e ra- 
pendoli all’incontro  che  le  mutazioni , 
.0  vqglian  dir  le  Ollerie  da  Polla  così 
.tiominavanfi,  come  ad  Pìrum  Filumeni^ 
ad  enjem  y e non  dovrà,  dirli  che -nulla 
• ^‘i  Città  avelTe  il  luogo  detto  ad  jdras 

,Murtias  , e r altro  che  incontrali  nell’ 
.Itinerario  attribuito  ad  Antonino'  odMa^ 
trem  Magnam  onde  può  concederli,  , al 
. pili  che  quel  luogo  per  qualche  divoto 
altare,  c che  venerazione  , e concorlb 
meritato  avelTe,  foflefi  refo  piò  cognito, 
ma  non  che  folle  Città  . Tralafcio  di- 
co tutto  ciò  , .che. non  rileva  llretta- 
- mente  al  nollro  intento,  c imi  rillrir^o 
a dire  -in  primo  luogo  , che  è incerto 
fe  quel  fito  fofie  chiamato  zòiArasMut- 
.ttas  , o ad  Aras  Mutias  com’  anno  le 
migliori,  e più  purgate  edizioni,  e non 
■pochi  ottimi  Manolcritti , e come  anco- 
ra vien  fegnato  nella  bella  carta  dell* 
Etruria  nuova,  e antica  prefifia  all’edi- 


fui  Mufeo  Etrufio,  g i 
2Ìonc  del  Derapitelo , in  fecondo  luo^o 
che  quand'  ancora  fòlfe  Itato  chiamato 
ad  ArasMurtias,  incertiflima , è l’ origi- 
ne di  tal  nome,  c da  mera  ideale  con- 
ghiettura  dipendente,  imperciocché  è pri- 
vo affatto  di  ogni  tellimonio  ,*  fuorché 
delle  femplice  deboliffima  conghiettura 
del  Dempflero,  ciò  che  il  Sig.  Cori  feri  ve 
a Venere  cognomento  Murcia  qua  ibi» 
dem  edebatur  nomen  accepit  j e per  uhi- 
Hio  che  pofto  ancora , che  ad  Arets  Mur» 
tias  ff  chian>affe  tal  luogo,  e che  da  Ve- 
nere Murcia  il  nome  lòrtitò  aveffe' , 
nulla  pruova  ciò  pe*  tempi  Errufei , im- 
perciocché a' giorni  di  Plinio  non  fufei-» 
ftevan  più  neir  agro  Vejente  gli  Etra- 
lei , enendofì  di  quello  impadroniti  da 
•cinquecento  e 'più  anni  prima  i Roma- 
ni’ , ed  avendovi  Colonie  condotto  , e 
di  abitatori  quello  tutto  rimpiuto  ? Ecco 
il  luogo  di  Plinio  , fenza  il  quale  non 
fapremmo  noi  che  al  Mondo  vi  foffe 
ftato,  quello  luogo  lib.  ii.  Gap.  g6.  Ad 
aras  mutias  in  Vejente  & apud  Tufeu» 
larmm  , & in  Sylva  Qiminia  loca  fimi 
in  quibus  in  terram  depaiia  . 'non  extra'» 
huntur . ^ 

Dopo  aver  dimoHratò,^  che  forfè  Ve- 
nere non  ebbe  il 'cognome  di  Murcia  , 
o che  fe  lo  ebbe  non  fti  quello  Etrufeo 
dovrebbefi  dir  qualche  cofa  della  Statuet- 
ta a Venere  Murcia  attribuita . ' Egli  è 

cer- 
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certo  che  gli  antichi  fecondo,  i diverfi 
cognomi  diverfamente-effiggiavano i loro 
Dei , ciocché  elTendo  a tutti  noto  non 
iftarò  ,qui  ad  efemplificare,  come  Vene- 
re col  cognome  di  Mirtea  , o Murila , 
o Murtea  figurata  foflTe , di  certonòn  lap- 
piamo j*  non  ofiante  con  plaufibil  fon- 
damento a Venere  Mirtea  attribuì  il  Sig. 
Cori  la  Gemma  9.  della Tav.  72.  tom.  i. 
Mufeo  Fior,  vedendofi  in  quella  Venere 
fedente  con  un  ramofcello  di  Mirto  in 
rnano  y ma  la  llatuetta  di  Cortona  ha 
contrafegno  alcuno  per  cui  attribuir  fe  gli 
poflaparticolar cognome?  Quel  capelletto- 
alato  che  ha  in  capo  pub  ben  dimofirarqi 
che  non  è fattura  Romana  ; pub  ancora  dal- 
la nudità  del  corpo,. e da’  capelli  fciol- 
ti  arguirfi  elTere  fiata  con  quella  rapppe- 
fentata  Venere  y ma  fembra  che  con 
avvertatezza  nulla  di  pib  poflTa  dirfi. 

Nella  medema  Tav.  41.  dice  il  Sig.  Cori 
riportare  due  altre  Statuette  di  Venere 
Etrufea  p.  116.  duo  parva  figilla  ex  aere 
elegantia  Tufeoque  opificio  probatiffima  , 
la  prima  tolta  dalla  Galleria  Medicea, 
la  feconda  dal  Mufeo  Caddi.  Quella  pe- 
rò della  Galleria  del  G.  Duca"  che  de- 
fcrivendofi  dal  Sig.  Cori,  cum  pedibus 
inàutis  Thyrrenis  calceli^  farà  forfè  fiata 
fattura  Etrufea,  non  fi  ha  intagliata  nel 
Rame;  nel  quale  folamente  v’èraltradel 
Mufeo  'Caddi , che  niuno  indizio  ha  d’ 

elle- 


fui  Mufso  Etrufco. 

cflere  Etrufca e che  da  tutti  gli  intea-^ 
denti  di  antichità  farà  creduta  fattura 
Romana.  . 


pag.  i6S, 

Venere  armata 
per  verità  ne  è mol- 
to alla  leggiera. 


Cfdc  quell’  accufa  fopra  la  Tav.  4Ì. 
nella  quale  fi  dà  una  bellilfimaStatuina 
della  Galleria  di'  Tofcana^  la  quale  è di 
un  lavoro  cosi  perfètto,-  che  reca  vera- 
mente piacer  grandiffimo  . -Niun  carat-^ 
tere  ’ha  però  quella  Statuetta  per  cui 
debba  giudicarli  lavoro  Etrufco,  ed  ho 
fentito  piu  perfone  crederlaalTolutamen- 
tc  opera  Greca . Par  però  che  il  Signor 
Marchefe  Maffei  non  tanto  abbia  accu- 
rato il  Signor  Gori  per  aver  fatto  Etru- 
fco quello  pezzo  , che- può  crederfi  an- 
cor , di  altra  nazione  , 'quanto  per 
averla  dichiarato  appartenere  a Venere 
armata  , molto  probabile  elTendo^  che 
nè  Venere  armata  conofcinta  abbiangli  . 
Etrufci , . nè  che  così  effiggiata  i’avelTe- 
ro,  quando*  pur  di  lei  a velièro  a vota  co- 
gnizione. L’àver  armata  Venere',  e con 
-tal  cognome  averla  adorata  è ritrovato 
■de’  Spartani,  Una  delle  cc^e  che i ragaz- 
zi imparavan  nelle  Scuole  era  la  ragio- 
ne per  cui  i Spartani  fingevan  Venere 

arma- 


94-  Efame  delta  ^ntroverfia 
armata  i.  Quintiliano  lib.  xi.  - cap.  4. 
lebora  praceptoirs  tati , ncque  inutili  ^ & 
nobis  etiam  fucundo  senexe  execuùmts  pTiS- 
parare  ms  con}eBuraUbus  cau  ffis  cumqux^ 
rete  atque  exfequi  juberent  , cur  armata 
mpud  Lacademonio’iVenusì  Lattanzio  Fi  r- 
miano  nel  l.  i.  Injìitutionum  c.  20.  ce  ne 
confervò  la  mewioria  da  profani  Scritto- 
ri tralafciata  . A Lacedamoniis  ^ortaffe 
didicerunt  Deos.  Jtèi  ex  eventis  fingere  . 
Qui  quum , MeJ[fonios  obfiderent  & illi 
furtim  deceptìs  obfejforibus  egrèffiad  diri- 
piendam  Lacedamonem  cucurrijfent Spar- 

fanis  nwlieribus  fugati  fujique  funt 

propter  hujus  faBi  memmam  j£dem  Ve- 
neti Armata^  & fimulacrum  pofuerunt  . 
I^aonde  Paufania  in  Sparta  ci  addita  ef- 
fervi  flato  un  antichiflimo  tempio,  con 
la  Statua  di  Venere  armata,*  in  eo  per- 
vetus  ades  ^ ftgnum  armata  Veneri s . 
€ Venere  flrailmente  con  le  armi  li 
venerava  in  -Citcrì  luogo  del  tenere 
de’ Spartani  , i quali  due  luoghi  annotò 
ancora  il  Sig.  Cori . Di  Grecia  adunque 
venne  a Roma  tal  fuperflizione  fenza 
che  per  1’ Etruria  prima  paflalle  , im- 
perciocché eflendo  accaduto  probabil- 
mente il  fatto  narrato  da  Lattanzio  nel 
tempo  dei  lungo  afledio  fatto  da  Lace- 
demoni d' Era  Capital  de’ Mefleni  mentre 
Ariflomenp  fecondo  di  queflo  nome  va- 
brofiirimo*  Capitano  a Mefleni  impera- 

.va, 


fui  Mufco  Etrujco,  ^5 
VÉi,  vale  a dire  a’  tempi  de’  Re  Romani , 
pare  affai  verifimile  che  non  a un  trat- 
ta queita  f^riUzione  de’ Spartani  ab- 
bracciata foffe,  e che  dilatando^  in  con- 
feguenza  a poco  a poco , non  prima  giu- 
gneffe  a infettar  l’Italia  di  quello -che  i 
Romani  refi  già  Padroni  dell’Etruria,  e 
dell’Italia  ftendeffero- le  armi  loro  Vit- 
toriofe  anco, nella  Grecia»  Ma  quando 
ancora  da  Sparta  ne’ tempi  piì!i  antichi 
foffe  in  Italia^  e in  Etruria  il  culto  di 
Venere  armata  paffiito. , non  è certa-, 
mente  credibile  che  gli  Etrufci  effigiata 
r aveffero  quale  in  quello  fimulacro  ci 
fi  rapprefenta  .*  Alcune  fiatue  di  quella 
Dea  .narra  aver  vedute  Paufània  ,•  ma 
non  le  deferì  ve» 

Dai  un  j^gramma  di  Leonida  il  qua- 
le benché  fi  chiami  Tarentino,  puòcre>> 
derfii  piuttofio  nativo  di  Sparta  cne  fi  ha 
nel  libro  dell’ Antologia  Gap.  xxxviii. 
in  Deos  n.  7.  par  che  rifulti  che  Vene- 
re non  foffe  altrimenti  ricoperta  d’ar- 
mi , benché  armata  fi  cc^nominaffe.  Ec- 
co la  trilduzione  di  quello. 

< 

Dixit  aìiquanào  Eurvtas  ad^  Veneran 
aut  fumé  ama  aut  è S parta  ^exi  ; 
hac  urbs  armorum  flttdio  infanit 

. Hac  vero  fmvitcr  ridens  jemper  ero 
inermis 

Dixit  & inhabitabo  Lacedamonem  , 
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p6  Efame  della  Qontrffverfia. 

Et  Venus-  qaidem  inermis  impudentes 
vero  qui  dicunt  y 

Hi Jì  orici  quod  aptfd  nos  etiam  Venus 
Dea  arma  ferat. 

Contuttociò  qualunque  fiafi  del  - detto 
Epigramma  rallufione,  egli  è certo  che 
Venere  armata  da  Spartani  fìngevafi  ri- 
coperta di  armi -anco  per  teftimonianza 
dello  fielTo  Leonida  che  in  altro  Epi- 
gramma confervatoci  »cli’  Antologia  nel 
lib.  IV.  cap.  XII.. in  deonim  & dearum 
Jìatuas  così  la  ci  defcriflfe  - ■ 

Martis  arma  hiec  cujus  gratta  Venus  - 
■ Induijìi  frujira.  hoc  Jerens  pondus  . 
alla  quale  per  tralafciare  ‘quella  di  Giu- 
liano, di  era  molto  pofteriore  che  fi  ré- 
^iftra  n,  zi.  e quella  di  Filippo  piace-* 
mi  aggiugnere  l’ autorità  di  Antipatro 
tolta  dal  medemo  Capitolo  n.  24.  - . • 
..-Venus  Sporte  non  urbibus  ut  in  aliis  .u. 

Golhur  molles  induta  fiolas  ■ ji: 

Sed  in. Capite  quidem  galeam  habet 


prò  tegmine  . • . . . . 

Tro  aureis  autem  ramis  hafiam  . . 
e r altra  d’incerto  Autore  polla  al  n. 
22.  , il  cui  Epigramma  gentilifiìmo  fu 
così  da  Aufonio  tradotto 
Armatarn  Fallàs  Venerem  Lacedemone 
xxifens 

i Vifne  ut  ìudicium  ftc  ineamus  ait . 

Cui  Venus  adridens  quid  me  goleata. 
. ' la’ceffìs 

.«  * Vìn- 


fui  Mtfto  Etruffo.  97 
Vincere  fi  pofsum  nuda  , ^uìd  arma 
terens}  , 

Egli  è dunque  molto  probabile  che  in 
Italia  ancora  foife  fiata  Venere  armata 
con  le  armi  rapprefentata  . Mi  la  con- 
troverfa  Statuetta  della  Tav.  xLij.  niun 
vefligk)  hk  di  armatura  per  tutto  il  cor- 
po; può  rimaner  dubbio  fé  galea  Ha,  o 
pileo  ciò^  cbe>  hli  in  Capo  : non  è però 
dubbio  fé  pur  non  erro,  cne  raggi  fono 
quc’che'  fpuntari  da  quello  , e non  cor- 
na per  far  paura  al  nimico,  eome  pen- 
sò il  Sig.  ^ri  pag.  Il 7.  capite  vero  ’te^ 
Bo  galea  multis  cornibus  armata  atque 
infiruBa  nam  hoc  genus  gale;a  - corni- 
bus'  infignis  apud  eos  in  ufi*  Tuit  in  bello 
ad  terrotem  hoftibus- imuttemuim  j certa- 
mente molta  fomigliànza  hanno  quefìi 
raggi  con  que’  che  pure  ha-  l’altra  Sta- 
tuetta della  Tav.  XLvi.  creduta  Ne- 
mefi . 

Potrebbe  qui  ^ire  il  Sig.. Cori  fe  non 
è quella  Statuetta  di  Venere  armata  <li 
chi  farà  £ fi ccome  hk  fatto  alla  pag. 
IDI.  della  fua  rifpofta",  injdaré  -che  fi 
diaJ’arte  Cistica  Iconografica,  nella  qua- 
le fi  efponga  .quali  Deità  rapprefentino 
molti  Xdoii  mal  intefi-,  e fpiegati  fin 
x>ra.  Al  che  rifpondo  primieramente  con 
^Cicerone  efier  cola  ' aliai  piò  facile  dire  ; 
^uid  non  fentiam  quóm  quid  fentiam  j el- 
fer  cola  non  folamente  in^nua, 
0}ufc,Tom.XXXV,  fi  ' rioìa  * 
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98  Efame  della  Controvcrfta 
riofa  confefTarc  di  noft  faper  tutto  y Ln 
fecondo  luogo  poi  , quando  fia  Etrufco 
il  pezzo,  non  efferc  a noi  noti  che  po- 
chifiimi  de’ Numi'  degli  Antkfii  Etrulci, 
e'^tfando  non  fìa,  poco  più  efrerci  no- 
te le  Deità  de’ Romani  ^ e de’ Greci,  e 
niolto  meno  quelle  delle  altre  Nazioni, 
ad  ognuna  delle  quali  puh  appartene- 
re quefl’  Idoletto  . Le  falfe  fqperflizio- 
ni  di  tutto  il  Mondo-  eran  colate  io. 
Roma  ’,  e non  v’cra  Deità  per  ftrana 
efrè  foffe,  che  in  quella  Città  non  ab- 
bia rifcòffe  una  volta  le  adorazioni . Chi 
sà  che  qualche  nume  Orientale  non  ab- 
bia -quella  Statinnà'  figurato.  Quel  pileo 
pub  dare' occafione  a crederlo  . Ed 'in 
ógni  cafo  farà  fempre  vero  che  per  Ve- 
nere afnjjtàj  h ' fiata  armata -troppo  alla 
leggiera.  \*'  ' • 

pag.id8.  ^ ^ 

‘ Della  Vmtitrice  Dove  vot  parlate 
più  rpfe  fi  dicono  da  di  Venere  non  lafcia- 
crrorvenute,  chein-  te  di' notate  alla  p. 
ventaffe  "lo-todo  , 1^8.  che  hh  fcrìtto 
quando  lappiamo  che  male  alltt'^pag.  117. 
per  la  fua  Vittoria  cluereàntiqui  pugna- 
ebbe'ìl  pomo",  che  i re  dixerunt,  e che  in 
Romani  la’chiamaf-  Plinio  fi  legge  purga- 
fero,  C/k^«m«  o C/o^r*.  re  , e non  ^gnare^ 
iina  * , quando  cosi  ma  io  rif póndo  , che 
fbapa  congiunvione  in  luogo  in  'vece 
' ‘ • non  ’ di  ‘ 


Di  -Gl  5I. 


fvi  Mufco  Etru/co  , - a a 

»onr  recef.mai  ; che  di  Cluere  j devejjfi 
Clwre  pr^agli  cloarcy  eU 

- tichi  voIeflTe  dir  com-  ^ fpiegavùone  da  mè  da- 
battere  , «uando  in  ta  con  emendar  così. 
Flinfa  fi  legge  duc-'ft  adatta  òemffmoy 
re  , anti^m  purgare  e torna  ancora  bene 
tucebant^  e' non  epiteto  di  Cloaei-. 
^nare.  dato  a Venere  ^ fo- 

^ '■  pra  di  che  io  vi  prego 

a veder  Servio  al  lib, 
^i^deW  Èmide  v,'j2Ò, 


• Qui  veramente  vi  è da  dire  , > vé 
yna  parte  , e per  f altra  . Scrive  il  Sig. 
Goti jag.  itj.  Venus  Vi&rvi  galeam  L 
rtt  vH  capite  W manu  , tenetauc  -etiam 
clypeum^  qaem  ut  fettàr  invenir,  vél  c». 
aere  docutt  . Che  Venere  o inventaffe  lo 
Scudo,  o infegnafle  almeno  il  modo  di 
ipeglio  fabbricarlo  ne  fa  fede  l’antico  in- 
no  attriburto  ad  Omero . Mà  non  perciò 
fu  netta  Vincitrice,  -ed  abbenchè  per  fe- 
gno  della  Vittòria  riportata  in  genere  di' 
bellezza  fovra  l’ altre  Dee  .avelTe  il  po- 
mo, lordine  però  del  cognome  di  Vin- 
citrice  ad  altro  fatto  fi  riferifce  da  Pau- 
iania  Jib.  ii.  che  qui  piacemi  riportare. 
Xtgnea  Venms  0“  Mercuri i ftmulacra  al- 
j • ’ ^ypermejìra  alterum  donum 
juijje  dtcunt . Hypermeflram  enim  Danaus 
tn  fudicjum  vocavit  eo  crimine  quod  urla 
ex  Omni  JUioì'ùm  numero  Fàtris  imperata 

E 2 ’ fa- 
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100  Ef ante  della  Controverfia 
facete  neglexijfet  .....  argiyorum  illi 
■Sententìis  aa/iluta  in  ejus^  fudtcii  memo^  - 
riam,.Venewn  qua  VtBoriam  prafert  ^ ni~ 
tophoron  vècant  , dedicavit  « Da  queHo 
sneddìmo  fonte  pat  che  i Romani  pren« 
^cffer  Pidea  della  loro  Venere  Vincitri- 
ce. Imperciocché  quantunque  nelle  me- 
daglie di  Plautina,' e di  Gordiano  s'in- 
contri Venere  Vincitrice  or  col  Pomo 
or  con  la  Galea,  ciò  non  olhnte  pref- 
ib  di  loro  eli’  era  .rapprefentata  con  la 
Vittòria  in  mano  , come  ci  fanno  fede 
le  medaglie  di  Giulio  Celare,  battute  da 
Monetali  delle  genti  Mettia  ^Emilia  Se- 
pullia  , alle"  quali  danno  tutto  il  lume  le 
niedaglie  Ifimilmente  di  Lucilla  Mogli» 
di  L.^ero,  e di  Caracalla» 
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ZACCARIA 

Della  Compagnia  di  Gesà. 
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EMI  NÉN  ZA* 


Q landò  lo  fcorfo  Aprile  ebbi 
in  Pefaro  l’onore  d’inchina- 
re V.  E.j  ricordomi,  ch’el- 
la moflrò  difpiacere  del  mio 
effermi  dato  alla  Predicazk> 
ne  y concioffiacofachè  a detto  del  P-  iX 
celebre  Predicatore  d’ lùlia  , i Ptedica- 
tori  profeflìone  far  doyeflero  d’ignoraijr 
za.  Ognuno  de’ Sagri  Oratori  adt^tfi 
per  parte  fua  di  render  falla  r.allèrzio-. 
rie  di  <11^1  Religiofo/  io  cercherollo  per 
parte  mia.  Certamente  io  fon  d^t^viib, 
non  avervi  perfona  di  inaggror  eommo^ 
do  pe’ buoni  Audj  fornita  , che  un  Pre- 
dicatore , il  quale  per  pccafione  di  ve- 
der molte,  Città,  e di  farvi  parecchi 
mefi  dimora  pub  ^ fe  vuole  , di  moke 
cognizioni  arricchuce  , e di  yetufti  mo- 
numenti , di  Mls.  codici , di  icelti  li- 
bri, di  letterati  valenti  utiUlTime  acqui- 
hare  notizie  Di  quanto  dico , teìliaao- 
nianza  faranne  quella  lettera  , che  mi 
prendo  l’ardire  d’indirizzare  a V.  É.fii 
quel  pih  di  preziofo , che  mi  è riufcko  offer- 
vare  nella. inexrcovata  Cittk.  di  Pefaro  j 

E 4 dove 
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104  hettera  aW  Em.  Cardinale 
dove  ^er  cortefe  invito  di  Monf.  \(efco- 
vo  Luigi  Umberto  de  Comi  di  Cocona- 
to  ho  fatto  in  quel  Duomo  il  primo  mio 
Quarefimale  . E bea  affai  piu  cofe  di 
quelle,  che  io  qui  mi  fia  per  prefentare 
a V.  E.  avrei  potuto  ivi  vedere,  e qui 
notare,  fe  in  meno  torbidi  tempi  foffe 
la  mia  predicazione  caduta  j ma,  lefcòr- 
rerie  dalla  vicina  Cittk  dr  Rimini  deUc 
Truppe  Alemanne  , e’I  paflaggio  non 
toolto  frettolofo  dell’armata  Napolifpa- 
jia,' oltre  alcune  altre  differenze  impor- 
tune , le  quali  a V.  Ei  non  fono  igno^ 
te,;  e che  giova  qui  iritraiafciare  , vct 
hanno  a tutt’ altri  penfieri  , che  non  a 
quelli  di^  ricercare  antiche  memoHe,  ri»- 
chiam^ta  la ‘mente.  Ma  pur  quelle,  po- 
che , quali  elle  fi  fieno,  non  ifdegni 
TE,  V.  di  accettare  con  tavorevòle ani- 
mo ^ e con  effe  me,  e l’umile  offequio 
mio  riguardare  benignamente , ^ 

Una  dunque  ; per  dar  quinci  comin** 
ciamento,  una  delle  cofe  ben  degne  da 
élfer  vedute  è l’ antichilfima  Chiefa  di 
S.  DeCenzio  un  quarto'  di  miglio  fuori 
della  Citt^.  Pitture  del  fello  fecolo  an- 
che al  'dì  d’oggi  vi  fi  veggono  nella 
Confeffione  da  pih  colonne  di  granito 
Orientale  fofienuta , dove  F urna  fepol- 
crale  di  M.  Aufidlo  Frontone  è locata 
colla  bella  Ifcrizione  , eh’ è la  LXIX. 

Marm  di  Pefaro  Tutta»  la  Chiefa 

altres'i 


■ Angelo  Maria  Quertnt . 105 

aitasi  era  mpinta , ed  ora  appena  alcuv 
ni  pochi  quadretti  hanno  sfuggito  il  pen- 
nello degl’  imbiancatori . Ma  circa  quer  ' 
fte  ^tture  vuoili  avvertire , eh’  elle  mo-* 
ftrano  di  eflfere  del  XIII.  fecolo;  ma  il 
diligcnttfTimo  Monf.  PaiTerì  di  cui  piit 
a lungo  avrò  a fcriveré  a V.  E.  in  ap- 
preflb,  ha  fotte  quelle  per  alcunè  fcro- 
llature  -feoperti  veftkj  di  pitture  delP 
ottava  fécmo , e piu  fotto  ancora  di 
pitture  del  fello  coll’andare  degli  anrii 
cancellate  per  dar  luogo  ' alle  nuové  . 
Perlocchè  làpendofi  altronde  , che  Mo- 
naci Benedettim  quella  Chtefa  uffiziava- 
no  anticamente  , e che'  Monallerio  vi 
era  allato , potrebbe  mai  da  tali  pitture 
del  fello  fecplo  argomentarli  che  quello 
foffe  il  Monallerio  - Pefarefe  fondato  da 
queir  Abata  Giovanni , in  favore  del 
quale  a Felice  Vefeovo  di  Pefaro  l’ anno 
I^^LXXXxvf.  lettera  fcrillè  S.  Gregorio 
Magno,  eh’ è la  xtvr.  def  libro  v. 
nelle  ^antiche  edizioni  dell’  Opere-  Gre- 
goriane ? Ma  per  ritornare  alla  Chiefa  ^ 
élla  -è  ih  tre  Navate  divifa , h^  la  fua 
aplide  alla  fog^a  antica  , e qualche 
mantiene  velligio  di  un  Presbiterio  'a 
quello  Somigliante,  che  nella  Chiefa  di 
S.  Clemente  Papa  in  Roma  avrà  V.  E. 
piò  fiate  veduto,  e che  il  celebre Mont- 
faucon  nel  Diario  Italico  f p.  i.?4*  ) 
rapprefema.  Io  avrei  voluto  vedere  l’Ur- 

E 5 na. 
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na  , in  cui  ^giacciono  i Corpi  de’ SS.  Mar- 
tiri Decenzio  e Germano  j ma  ficcome  ' 
.ella  é da  un  rozzo  tavolato  di  legno 
coperta  j cosi  per  quel  poco,  che  per  le 
fcllure  mi  fu  lecito  ofTervare,  ho  potuto 
folo  avvertire,  ch’ella  a fiorami,  e ad 
arahefchi  con  animali  è figurata.  A de- 
gniffìmi  Monaci  Caraaldolefi  appartiene 
quella  Chiefa  al  prefente.  La  pianta  di 
cffa  con  acconce  ofTervaztoni  fi  dark  fuo- 
ri dal  menpvato  Monf.  Pa/feri»  Orpro- 
fegi^ma . 

Bel  vedere  per  opera  del  dotti  flfimo 
Sig.  Cavaliere  Annibàie  degli  Abati  Oli- 
vieri nel  luogo  del  Palazzo  pubblico  , che 
chiamano  Banchi  per  difélà  dali’iniflemen— 
za  delfaere , e molto  più  dalla  barbarie  de- 
gfineruditi  Uomini,  non  poche  lapide  rac- 
Goite  e collocate,.  Così  efegu^a.  fi  foUe 
l’idea  del  detto  Sig.  Annibaie  di  alzare  una, 
febbrica  per  l’ Accademia  Pefarefe  , che 
in  oggi  molto,  fi  difiirigue  fra  le  altre  d’Ita- 
lia , "e  di  trafportare  ivi  quelle  lapide  , e 
incallrarle  ne^  portici , ficcome  ad  infi- 
nuazione,,,  e per*ùidu(bia  deU’lncompa- 
ral^le  Sig.  March.  Scipione  Maifei  nell’ 
Accademia  di  Verona , e neirUniverlUk  di 
Torino  lappiamo  elTerfi  fatto. , che  oltre 
a quella  bella  ferie  di  altre  moke  ve  nc 
avremmo,  veduta  , le  quali  fono  ora  in 
eafa  di  elfo  Sig.  Olivieri  , e di  Mo^, 
Pafferi  a tal  fine  intefi_a sfarne  dovizto* 

fa 
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fa  raccolta  k Ma  fìccotfie  ogni  cofa  buo^ 
na  ha  milfe  contradi,  e difficilmente  fi 
reca  a fine;  così  il  bel  difegno  per  va^ 
rietk  di  frappofti  intoppi,  preflbcchè  ab^ 
bindonato  del  tutto  fi  niira  , fè  quella 
benigna  ftella^  che  fi  era  moffa  in  Pcfa*- 
ro  a favore  di  cotali  • preziofc  reliquie  , 
non  fujjera  de’  calamitofi  tempi  le  ma*- 
ligne  vicende.  A cafa  pertanto  del  àg. 
Annibale  , c di  Monf.  Pafleri  con\^iene 
principalmente  , fi  porti,  chi  uh  nobile 
e dolce  ofpizio  voglia  vedere  delle  tra- 
feurate  per  altri  moltiflimi , e 'neglette 
anticaglie . E così  a me  fu  d’ uopo  fare  con 
quel  piacere  , che  al  pr^o  di  quelle 
'aggiugner  poiTorto  le  più  ortefiey  c le 
pib  gentili  maniere  de’  dotti  poffedito- 
ri  . - 

Ma  prima  thè  a prezìofi  mdnntnentì 
quivi  da  me  veduti  io  paffi  , non  per 
farle  conofeerè  qùefti  due  Valentuomini 
( conciofiacofachè  per  raltiffimo  e nobi- 
le amore,  thè  alle  buone  lettere  , e a 
cc^tivatori  di  efie  in  lei  ammira  il  mon- 
do, della  fua  ftima  ella  da  gran  tempo 
gli  onori , c della  lua  protezione  ) ma 
per  foddisfare  in  qualche  parte  a’  doveri 
di  gratitudine  , e di  amicizia 'in  vérfo 
di  'loro , permettami  T E.  V.  che  de’  lo- 
ro ftudjj  c delle  opere  o già  a fine  con- 
dotte , o fok)  intraprefii  io  le  ragioni  • 
E da  Monf.  Pafleri  cominciando,  (giac- 

Ed  chè 
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chè  e per  b Stato  Sacerdotale,  cui  d:»- 
pochi  mefi  fi  è dato  , e per  1’  Uffizio.* 
che  di  Vicario  Generale  di  Monf.  Ve- 
fcovo  in.;  quella  .Diocefi  efercita.,  prima- 
mente di  lui  vuol  ferfi  meruione  ) i 
fuoi  due  tonfi  bora  le  aotiche  lucerne 
di  terra  cotta,  cne  faranno  ia  breve  da 
ìin  terzo  bguitl  , e finalmente  da  ua  . 
quarto  volume  fopra , le.  lucerne  Criftiane, 
fono  un'  opera  di  tanto  ammirabil  lavoro, 
che  il  Sig.  Marchi.  Scipione  Maffei'giufla 
cfiimatore  della  vera  letteratura*  e. nel- 
le lodi  si  parco,  non  dubitò. di  afferma.- 
re  CO*  L.  .T*  V.  A.  VII.  p.  147.  ) che 
per  verità  muri  amante  deW  eruditìone  artr- 
fica  più,  pura  vorrà  privo  di  queJH  Opera, 
il  fuo  gabinetto-,  Ghe  dirh  ora  delle  L,et- 
tere  Roncagliefi  fopra  gltEtrufci  Monu- 
menti , le.  quali  nel  Tomo  XXII.  e nel 

de.^\Opufcolt  Scientifici  dal  Ghia.-  ' 
rifsl  P*  Calc^erli  a gran  beneScio-  dellai 
J*etterarìa..  Reppubblica  raccolti , hanna 
si  degno  luogo?  L’  Autore  delle  Lettere 
CuaUòndiane, , che  nelle  Novelle  Lette- 
jrarie.  di  Firenze  fona  ftampate  , coraect^ 
chè  ad  ^èfp licare  que’  monumanti  altra 
via  da  quella  deLPafTed  fiali  di  battere 
divifato  , .niente  però  manco  in  piò  d’ 
un  luogo  confelÉi,  che  di  belle  fcoperte 
allo  Scrittore  delle*  Roncaglieli  debitore 
è il  mondo  * Ma’  del  merito  di  quelle, 
^ttere  |iottli  meglio  giudicarli  quand» 

, ' , tini-  I 
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. rimpailate  accrefcitite , e di  nuovi  lumi 
arricchite  in  un  Trattato  latino  com- 
pariranno, che  nel  «clebre  MufeoEtru- 
lico  deU’eruditift.  Sig.  Dottor  Antonfran- 
cefco  Cori  farà  collocato . Or  pofciac* 
chè-di  quefto  Mufeo  fi  è fatta  menzio- 
ne , fi  vuol  qui  ricordare  il  Sintagmct 
~ antiquorum  Monumentarum  Etrufeorum  , 
qua  differtationiifus  Vlh  Vir  Cl.  Joannts 
Baptijia  Pajjerius  J.  C.  Fifaurienfis  ex^ 
-plicuit,  ittujlravh,  in  htcem^nunc  primum 
editum , curante  Antonio.  Fvamifco  Goxioy 
‘Fiorentina  arma  ci^if^ccxliv. Bella  rac- 
■ colta  delle  Ifcrizioni  di  Todi*  per  la  mag- 
gior parte  inedite  con  dotte  ofiervazioni 
.avremo  da  lui  tra  non  molto,  quafi ap- 
pendice alla  gran  Raccolta  d^lle  Ifcri- 
xioni  di-  ToTcana  dal  mentovato  infati- 
gabile  Signor  Goti  pubblicata  , .giacché 
Btrufca  Cittk  fenza  dubio  ne’  tempi  an- 
dati fu  Todi,  come- tante  monete  , ,ed 
Etrufcbe  anticaglie  , le  quali  fi  vanno 
• ivi  tutto  dì  diffotterrando , ci  fan  ma- 
nifefio.  Ha  egli  ancora  fcritta  in  volgar 
favella  dotta  difiertazione  filile  antiche 
Chiefe,  e filile  loro  parti,  che  fijrfe  colla 
pianta,  della  Ghiefa  di  S.  Decenz  io  ver- 
sa alla  luce  . E bere  altre  infigm  cofe 
jdovremmo  da  quefto  eccellente  Uomo 
fperare,  fe  quel  tempo,  che  il  nojofof-' 
ifimo  impiego  di  Vicario  Generale.' rul^ 
ba  a fuoi  ìtudj.  » colla  lunghezza  deg^ 
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«nni  compenfato  gli  venga.  Due  opere 
piacemi  qui  fingolarmente  accènnare’, 
le  quali  il  Chiarifs.  Moftfig.  Paffcri-va 
meditando.  La  prima  è una  raccolta  di 
quanto  negli  antichi  Scrittori  Greci  e 
Latini,  e nelle  Ifcrizioni  alla  Mitilogia 
degli  Dii  frovafi  appartenente*,  opera  ^ 
che  con  tutte  le^  Mitilogie  del  Conti , e 
fomiglianti  altri  libri  n può  dire  non 
'ancora  rentafa;  tanto  a perfezionarla  an- 
cor ci  rimane.  Altra  opera  pure- ci  man- 
w , ed  è un  Gloffario  della  prima  La-  " 
tinitk,  di  cui  alcune  reliquie  Leggi  Ro- 
mane in  broHTO  , vecchi  Grammatici  , 
ed  altri  antichi  Autori  ci  han  ccwifeiva- 
da  un  tal  Leflìco  fi  appa- 
rerebbe , e per  l’ intelligenza  di  molti 
liaii  rrionumenti , fiali  pa/fi  , che  nell’ 
opere  degli  antichi  incontranti  olcuri,  è 
fopea  tutto*  per  la  cognizione  delle  Ori- 
gini della  lingua  latina,  e de’  fuoi  pro- 
greflTi  / che  però  fc  lodevole  farà  ripu- 
tato fempre  il  difegno  del  Cange , e de’- 
fuoi  nuovi  Editori  in  darqi  ilLefiìco  del- 
la-mezza  , e defi’ infima  Latinità,  non 
mcn  pteggevole  farebbe  certamente  ti 
compilarne  uno  della  Latmitk  primiti- 
va . E quella  è 1*  altr’  opera  , fu  cui 
Monlìg.  Pafìferi  ha  non  poco  di  gtk  la- 
vorato. ^ 

Vengo  al  Sig.  Annibale  degli  Abati 
Avieri.  Da  queftó  dotto  Cavaliere  cin- 
que 
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quc  e tutti  eccellenti  libri  abbiamo  fin' 
jra . II.  piìi  riguardevole  è il  volume  in 
loglio  della  Ilcnzione  di  Pefaro  ; che  con 
latine  fquifite  annotazioni  diede  in  luce 
in  Pefaro  fieflb  lanuo  ciaioccxxxvirr 
L’articolo  VI.  del  Tomo  V.  delle  OlT 
Lett.  dal  Sig.  Marchefe  IVIaffei  è conlè* 
crato  a far  anzi  l’elogio , che  a dane  il 
ragguaglio  di  quell’ Opera  tanto  quel 
grand  Uomo  l’ ha  degna  riputata  del  co- 
rnee applaufo.  Ora  all’ altre  opere  ve- 
gnendo,  il  Sig/Bourguet  nel  terzo  To- 
mo della  Biblioteca  Italica  all’ articolo 
Vili,  inferì  1’  anno  cidi DccxTv rii! 
una  fua  lettera  al  Sig.  March.  Maflfei , 
m cui  fecondo  1’  idea  fua  fradulfi  la 
famofa  Ifcrizion'  di  Lérpirio  , c una 
delle  Tavole  Eugubine  ; indi  1’  anno 
cioccxxxii.  nel  primo  articolo  del  To~ 
mo  XIV.  flampò  la  fua  fpiegazione  d’ 
un’altra  delle  Tavole  Eugubin?  con  ele- 
gante lettera  in  forma  d’antica  Ifcrizio-' 
ne  allo  flelTo  Sig.  Marchefe  indrizzata, 
e quella  fpiegazione  intitolò  Litanit  Pt- 
lajgicbe . Siccorpe  quelle  due  opere  dal 
Bourguet  fcritte  erano  in  Franzefe,  co- 
sf  il  Sig.  Annibaie  per  condifeendere 
alla  curiofitk  di  molti  y che  non  inten- 
dendo' il  Franzefe  defideravano  di  gode- 
re così  decantate  feooprte  , intraprefe  Sk. 
tradurle  , ma  egli  alla  verfionc  ha  upa 
dififertazione  premelTa,.  nella  prima  pai^ 
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te  della  qualé,  [ dice  il  più  volte  men- 
tovato Sig.  M.  MafFei  O.  L.  T.  IV.  a. 
IV.  ] da  faggio  del  fuo  non  ordinarip^  in- 
gegm  , e ■'del  fuo  molto  fapere  . Lodevo- 
liÌTima,  e affai  felice  è la  differtazione 
del  nodro  Sig.  Annibale  ibpra  alcune 
Medaglie  Sannitiche . Quefta  differtazio- 
.ne,- e quella  traduzione',  che  inanzi 
fiampate  furono  a parte  , Hanno  jl  pri- 
mo luogor.  nel  feconda  tomo  Saggi 
■ ài  dijfettaziorU  deW Accademia  Etrufca  di 

• Cortona , di  cui  Socio  -è  l’ autore  y e V. 

* E.  a pieni  voti,  e con  plaufo  univcrfa- 
. le  Lucumone  è ffa^  , ' non  ha  molto  , 

creata.  >Jon  occorre  che  io  mentovi  la 
differtazione  fui  hmofo'- Dittico  di  V.  E. 
di  cui  eccellente  eftrattp  lì  dà  nelGior- 
-nale  di  Firenze  de’ Letterati,  e che  ora 
anche  nel  XXXII.  Totjio  degli  Opufco.. 
li  Scientifici  è Hata  dal  dottiffimp  P. 
Calogeri  inferita  , e per  riguardo  ( foi» 
le  parole  di  quello  valente  Monaco  y 
all'  autore , per  cui  non  pojfo  avere  fe  non 
un  infmìta  ftima  ^ concorrendo  in  ejfo  non 
folo  dottrina  , ma  gentilezza  ancora  , e- 
perchè  folo  cinquanta  copie  fe  ne  fono  flam~ 
paté,  di  modo  che  eff a Differtazione  oree 
è rariffima . Piuttolìo  rammenterò  leRi- 
fleffioni , che  vanno  fotto  il  nome  di 
Pietro  Tombi  Macchi  Bidello  deli’ Acca- 
-'demia  Pefarefe  (in  Pefaro  1740, 4.)  fo- 
le  Gbfse  naai^inali^  che  certo  fcia> 

* ! _ pitQk 
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Angelo  Mmia  Quèrtni,  ìt^ 
.pito  anonimo  per  isfogo  di  fua  maligna 
invidia  ebbe  ardire  di  {lampare  nel  1739* 
in  Bologna  contro  il‘  primo  Tomp  delle 
Lucente  di  Monfignpr  Pafseri  , Autore 
di  tali  rifleffieni  è il  Signor  Anniba- 
ie f che  ^iufla  difefa  'intraprender  vol- 
le di  quel  valentuomo  e amico  fuo  sì 
oltraggiofamente  maltrattato  dal  Glof- 
. fatore  ; e piamente  fi  crede  , che  do-' 
po  quelle  rinelTioni  fia  a coftui  paflTata 
la  voglia  di  far  più  glo{Te.  Forfè.  V.  E. 
fi  fara  maravigliata  ; che  10  non  abbia 

• alcuna  menzione  fatta  deU’  Efeme.  che 
negli  Opufcoli  del  P.  Calogeri'  fi  legge, 
fopra  le  accufe  date  dal  Sig.  M.  Mafe 
al  Sig.  Cori  autor  del  Mufeo  Etrufco, 
e fopra  le  rifpófte  del  Sig.  Cori  a tali 
accufe  ; cfame , di  che  purolica  fama  lui 
fa  autore.  Ma  io  mi  trovo  di  non  po- 
tere francamente  attribuirglielo  . Con- 
tuttociò  fe  fua  opera  folfe,  degno  fareb- 
be di  fua  erudizione  , e gran  lode  lui 
jae  verrebite  anche  per  avere  colle  Leg- 

■ gi  della  più  appaflìonata  amicizia  , eh* 
egli  al  Sig.  M.  Maffei  profelfa  , e dei 
'più  grande  rifpetto  al  merito  del  Sig. 
Cori  faputo  conciliare  una  rara  indiffe- 
renza , che.  gli  permette  di  condannare 
or  Y uno , or  l’ altro , ove  ragione  è ve- 

• rita  lo  voglia.  ’ ' 

' Non  faranno  delle  opere  già  ftampa- 
•te,  nè  meno  degne,  nè  meno  alla  Let* 

tera- 
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teraria Repubblica preggevoli  quelle,  che 
r erudito  Cavaliere  prepsu?a , e delle  qua- 
li alcuna  contezza  giova  qui  dare.  Nel 
CIjIjCCXXXVIII.  in. una  fua  tenuta 
un  Luco  Sacro  dè’Pefarefì  fi  feoperfe  a 
cafo  eon  copiofe  medaglie,  e con, rare 
e curiofe  Ifcrizioni.,^  nelle  quali  per  la 
lingua  loro,  e per  la"  forma  d’ alcuni  ca- 
ratteri antichità  della  più  rimota  ci  fi 

Salda  Due  di  quelle  ìfcrizioni  furono 

al  M.  Maffèi  divolgate  nel  T.  V.  del- 
le OL.  air  arde.  XII.  Ora  di  quello  Lu- 
co bella  Differtazione  di  fa  fperare  il  Sig. 
Annibaie  col  titolo.*  De  Luco  Sacro  ì^- 
terurri  Pifattrenfium^  e con  quell’ occafip- 
ne  cl  darà  un  pieno  trattato  fu  tale  ap- 
^mento,  ed  un’Appendice  al  Mamma 
Tifaurenfta  ^ in  cui  inedite  Lapide  affai 
. fi.  pubblicheranno  , e qualche  nelk  ^i  a 
llampate  feorfo  errore  fi  ammenderà  (al- 
le lapide  folo  dopo  l’edizione  del  libro 
dell’Autore  fuor  d’ogni  fperanza  vedu- 
te. Cosi  a cagione  di  efemplo  nella  XIII. 
Ifcrizione  de , Alarmi  Pefàrefi  va  letto 
fiefoLUCtJLLUS,  cnon  LUCDL.  Ma 
per  femper  più  della  Patria  renderli- be- 
nemerito , ha  il  Sig.  Annibaie  per  le 
mani  un^  ampio  trattato  fulle  medaglie 
Pefàrefi , un  libro  de  Viris  lUuJhibus  Pi- 
faurenfibus^  la  Storia  de’ Vefeovi  di  quel- 
la Città,  e quella  deir  antica  Badia  de’ 
.Monaci  Benedettini  detta  di  S.  Tom  ma- 

fo 


i 
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lo  in  foglia , Badia  a diligentiflimi  An- 
nali fti-  deir  Inclita  Benedettina  Con^rc- 

f azione  Maliillon  ^ e Ruinart  sfoggita. 

iaccia  all' AltifTinio  Iddio  di  dare  ad  un 
Cavaliere  di  fi  ako  ingegno,  e di  fi  va- 
fta  erudizione  agio  e tempo  di  condur- 
re a fine  ^uefi' opere  , ed  altre  ancora, 
delle  quali  bafii  accennare  la  Differta- 
2Ìone  mi  Dio  Camulo  , eh’  egli  a tutta 
rantichit^  pretende  ignoto  , checche  ber 
alcune  Ligoriane  fofpcttiflìme  lapide  fiafi 
altri  creduto.  Che  fe  per  le  domeftìche 
c per  le  pubbliche  cure , non  eli  venif- 
fc  permeffb  ' di  compiere  fi  belle  idee . 
non  vorrei  io  gik  muovergli  lite , c quau 
a mancator  di  ppola  un'  Catalogo  rin- 
facciargli de  librh  promiffis  ^ fapendofi 
• bene  da  ognuno  ^ che  chi  folo  per  fuó 
piacere,  c per  amore  alle  lettere  fludia 
c travaglia , è in  libertk  di  fiampare  co- 
me, c quando  gli  piaccia.  Ma  gik  V.E. 
vuole,  che  de’Mufci  di  quelli  due  eru- 
diti antiquari  finalmente  fi  parli . Seguo 
l’ordine  tenuto  di  fopra  ,.  e dal  Mufeo 
del  Sig.  Pafferi  fo  principio. 

Il  Sig.  Marchefe' MafFei  iiì  quel  fuo 
giro  autunnale  per  varie  Cittìi , di  cui 
preziofi  frutti  abbiamo  nelle  LXXIII. 
inedite  Infcrizioni  dal  dotto  viaggiatore 
copiate-,  e poi  con  altre  degne  notizie 
nélP  articolo  X.  del  IV.  Tomo  delle  O. 
U.  € nel  XII.  del  V.  date  in  luce , paf- 

• V sì) 
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1 1 6 Lettera  ^aW  Em.  Cardinale 
ab  anche  per  Pefaró_,  e fu  a vedere  il 
MufeO)di.cui  ora  'ferivo.  Ecco'  uftMfcri- 
zione-'fuUb  ftile  di  quelle  dclJV.  S^co- 
^ lo , ‘che  il  Si^.  Pafferi  per  tale  occafic^ 
.^ne  in  fegnò  della  fua  uiraa  per  l’erudi- 
tiffimo  Sig.  Marchefe  ha  nèir^ngreffo  del 
fao  Mufeo  collocata . ^ 

, , . SCIPIONI.  MAFFEIO. 

BONARVM.  ARTIVM.  RESTITVTOBI. 

MVSARUM.  PAREIjTI, 

* ATQVE.  ITALICI.  NOMINIS.  AMPLIFICATORI. 

QVOD.  MVSEVM.  FAMILIARE. 

VENERANDIS;  OBTVTIBVR  CQNSECRAVERIT. 

LARE^  DOMESTICI.' 

. , DEVOTI.  NOMINI,  EIVS. 

Hb  IO  qui  volontierl  tale  Ifcrizion  ri- 
ferita ; non  acciò  folamente  che  laude 
ne^torni  'al  buon.gufto  di  ehi  per  Elo- 
gio di  tanto  Uomo  porta  ha  Hnfcrizio- 
ne,  ma  perchè  altri,  cui  l’E.  V.  yolef- 
fe  quefta  mia  lettera  communicare,  co- 
nbfca  vie  pih  certamente  la  falfitk  del- 
la voce  da  talun  fatta  cerere  , ' che  il 
Sig.  PalTeri  entrato  lia  nella  nota  con- 
giura contro  del  Sig.  Marchefe. 

Ora  in  auerto  Mufeo  il  primo  luogo 
fì  debbe  alla  prodigiofa  quantità  di  an- 
tiche Lucerne,  c preffocchè  tutte,  oper 
le  Infcrizioni,  o per  le  figure,  o per  la 
. .forma  infigni , come  nelle  di  già  lam- 
pare 
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. paté  può  facilmente  vederfi  ..  Non  ve 
n’ha  meno  di  fettecento  . Seguono  non 
poche  € rare  Infcrizioni  , >al6une  delle 
j quali  fanno  nobil  comparfa  ne’  Marmi 
refarefi  / le  altre-  tra  le  Infcrizioni  di. 
Todi  verranno  publicate.  Una  piaccmi 
qui  ricopiarne  a. caratteri  rubricati *fcrit- 
ta  , che  dal  gentiliffimo  polfedkore  {&i 
è ilata  comunicata. 

D , M 

TI  ’ CLAVDI  ’ SOTERIS, 
PICTORIS  QVADRI 
GVtARI,  CAI^ISIA  ■ 
IVCVNDA,  FECJT  ’ 
SIRI  ET  ' 

CONIVGI  BENE  ’ 
MERENTI. 

I - . ^ . 

I Che  dice  V.  E.  .in  veder  fi  chiaramen* 

, tc  in  quefta  antica  li^crizione  le  virgo- 
j le , quali  “da  noi  fi  ufano  ? Sebbene  ciò 
j non ^ è nuovo,  conciofiacofachè il  Cellario 
I nell’ Ortografia  Latina  (m.  p'ag,54.)un’ 

, altm  -con  fimigliante  ' interpunzione  tra- 
fcrivane  dal  Grutero  . Ma  quéi  Pittor 
Quaàrigulario  non  . rènde  preggevole  an- 
cora più  P Infcrizione  ? Chi  udì  mai  fi- 
mil  iwme  ? lo  non  vorrei  far  da  indovi- 
no più  , che  da  antiquario,  fe  dicéfiì, 
che  ficcome  da  Qurmi^  CxrxtoP^y  ^ 
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Plinio  hanno  il  diminutivo  -i^adrigKla 
ufato  ; così  qui  da  Quadrigarins  fatto  fi 
fia  Quadngularius  , c che  Con  cih  dino- 
tato ci  venga,  che  codefìo  Tito,  oTi- 
herio , che  fia  v Claudio  Sotere-  dipintor 
fbfle  d^  cocchi  ^ i -quaii  ( almeno  fe  de’ 
trionfali  fi  parli  ) dipinti  eflere  fiati  ab- 
biamo da-  Appiano  Akfiatidrino  laddóve 
del  trionfo  di  Scipione  dopo  la-  feconda 
guerra  Punica  fa  ricordanza  . Ma  che 
Pittori  a parte  pe’ cocchi  fi  foffero,  tira- 
no forfè  apparirà»  Lò  sò,  e perciò  nul- 
la affermo . ‘‘ 

Forfè  però  farà  meglio  il  credete  co- 
tefti  nomi  di  Pittore  Quadrigulario  anzi 
nomi  Gentilizi  , che  nómi  di  Arti  . 
Certamente  nulla  di  ^ piò  frequente  ver- 
giamo nelle  antiche  lapide  , che  nomv, 
1 quali  a prima  vifta  fembranq  nomi  di 
dignità  , di  Arti  e fomiglianti  , i qua- 
li tuttavia  fono  meri  cognomi  : così  Cb- 
do  \ VindemiatoY  ^ Fifeator,  Fiatcr  eoi  ^ di 
che  tratta  da  fuo  pari  il  dotto  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  nella  erudita  diffenazionc 
de  Cajjìódorii  Senatoris  Nomimbus.{'T.7,. 
-O.L.  art.  Vili,  pag.3'15.  ) Così  io  non 
credo,  che  Q.  Fabio  Pittore,  eQ.Clau* 
dio  Quadrigario  antichi-  Storici  a veffero 
cotàl.-nQme  .dall’  Arte;^  eh’  efercitaffero 
uno  dii  Pittor,  P altro  -di  reggitordi  qua- 
^ìrigha  ; . anzi  del  primo  da  lui  inedefi- 
2HQ  lappiamo  che  nò»  ^ettuefiamia  con- 

ghict- 
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I gfóettata  ha  la  fortuna  d’incontrar  il  ge- 
nio di  V.  E.,  fi  potrà  fare  uh  paflb  in- 
, nanzi , e cercare  , quando  i’  ufo  di  dae 
i nómi  Gentilizj  avelie  'cominciainento  j 
I con  che  fi- porrebbe  il  tempo  della  In-- 
' fcrizione  ftàbilire  probabilftiente , e forfe 
ancora  conehiudere,  che  nobile  forte  co-‘^ 
I rtui.  Ne^  tempi -di  Caflìodorio  rari  eran 
que’ Nobili,  che  uri  folo  averterò  genti- 
lizio nome . 

Ritorniamo  al  Mutèo  ^ in  cui  bella 
I raccolta  fi  vede  in  oltre  di  3.  e pib  an-* 
tichi  figlili,  di  urne,  d’Idóìetti,  de’qua- 
^ li  alcuni  fono  nel  Mufeo  Etrufoo  rap- 
prelèntati , e di  qae’ vetri  , che  lutimi- 
tori  volgarmente  fono  appellati . V’ha 
ancora  molte  cofe  Crifiiane e tra  Fal- 
tre  ebbi  piacere  in  vedere  due  tavolet- 
I te  d’avorio,  che  nella' parte  interiore  rap- 
ii OTelèntano  una  d’adorazione  de’  Magi, 
j 1 altra  la  Grócifilfione  ».  Il  lavoro  è- 
j maniera  detta  Gotica,  ma  è eccellente. 

, Potranno  quelle  due  tavolette  aver  luò- 
I go  .nella  grari  raccolta  di  f litri, i -Dittici 
fin  ora  trovati,  che  daU’infigae  antiqua- 
I rio  Sia'  Antonfrancefeo  Gori  a perfuafio- 
ne  deu’Ei.  Vv  è fiata  ' iritrapreft  Una 
buona  ferie  di  Madonne  ^Greche  ha  erta 
3>ure  il  fuo  merito  -,  Qoafi'  mi  dimenti- 
cava di  una  gran  Menfà,  o Altare  Cri- 
fliàno  j òhe  ha  nell’  anferior  parte  una 
Croce  in  mezzo  a-due  mani  aperte , e 

ce- 
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tenenti  i pollici  agl’ Indici  uniti,  dicco- 
ine  noi  celebranti  ajpprelTo  la  Confecra- 
zione  ufi  fiamo  di  tare. 

Infigne  raccolta  di  tinedaglie^ptedefi 
nell’  akro  Mufeo  del  Sig.  Annibaie . An- 
che molte  Infcrizioni  fingalari  oltre  le 
eia . pubblicate  ne’  marmi . Pefarefi  . Una 

V è la  feguente 

' MAMILIA  VRBANA  TIFANIA  AMOEN 
ÈASIM  AEDICVLAM  VENERI  ARAM 
, . . J>'  P P 

J 

V 

. . Altri  pe2zi  molriffimi  di  anticaglie  vi 
, lì  mirano  con  piacere»,  ed  alcuni  beeli 
Idoletti  , tra  quali  Uno  fi  è il  fuperTO 
Amorino,  «he  nel  Mufeo  Etrufco  fa  fi- 
gura di  amore  Etrufco . Non  voglio  tra 
tante  cofe,  che  alla  rinfufa  conviene  ac- 
cennare una  tralàfciarne  preggevoliffi- 
ma.  Nel  cioipcvii.  fu  (coperto  il  fc- 
polcro  di  Attilio  Calatino,  quale  elfcre 
fiato  fuor  della  * porta  Capena  imparia- 
mo dal  primo  delle  Tufcul^e  , ed  In 
cèb  a ciò^  che  riporta  il  Pignorio  nel- 
le immagini  del  Qrtari^^  fu  intatto  trp^ 
vato  il  Clavo , o fia  la  porpora , con 
cui  il  cadavero  di  quel  famolo  Romano 
era  veftito . Ora  di  quefto  davo  un  pez- 
zolino ne  ferba  il  Sig.  Annibaie,  e co- 
me che  io  fappiaj,  che  un  Valentuomo 
4i  Critica  feyeta  i’fia  creduto  impjofiu* 

ra. 
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ra,  nondimeno  pochi  faranno  di  tal  fen» 
timento  tra  coloro  che  la  teflìtura  nc 
confìderino  attentamente  dalle  a noi  nò- 
te diverfa' affatto,  e che  riflettano  inol- 
trej , come  fe  incredibile  fembra  , • che 
fìafì  potuto  per^pih  Secoli  mantenere  il 
vero  Clave  di  Attilio  , non  potrebbe 
fenra  minor  maraviglia  affermarfl , che 
il  fìnto  Clave  quafì  un  Secolo  e mezzo 
confervifi'. 

Ma  da  <iuefla  Torta  di  anticaglie  al 
altra  paflando  , che  gode  pur  effa  del 
noftro  Secolo  la  ftima  e l’amore  % quaW 
che  antica  flampa  ho  tra  libri  del  Sigi 
Annibaie  notata , e tra  le  altr'e  la  fli- 
perba  edizione  delle  piflole  di  S.  Gero- 
nimo , e di'  altri  Gpufcoli  dello  ftefib 
Santo  e di  altri  j in  due  gran  tomi  in 
foglio  fatta  in  Parma  nel  1480.  Nè  fa- 
rà fuor  dipropofito  l’addurne' qui  un’ al 
fra  di  Svetonio  fatta  il  medefìmo-  anno 
1480.  in  Bologna , che  ha  il  fuo  merito  per 
ignota  effere  flata  al  diligente  Fabricio, 
^ al  P.  Orlandi  nella  fua  Origine  della 
flampa.  Vi  fi  legge  fifl  fine  . Opus  hoc 
exoètrum , ^ imprrjjum  efi  Bononia  dili» 
genti Jfime  per  me  Flatonem  de  BenediBis 
Stampatorem  ejufdem  Civitatis  crvem  an- 
no Salutis  1480.  feptimo  Calendas  Mar- 
tìas , Il  mentovato  P.  Orlandi  (p.  113.) 

a Platone  dei  Benedetti  la  lode  di 
ai^ere  adopvati  Caratteri  Romani  delle 

CX^ufc,Twm,XXXV,  F mi- 
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migliòri,  edelli  piii  eleganti Ben  fi  co- 
nolce  , ' che  il  P.  non  ha  veduta  queda 
edizione. 

Ramniemoriamp’  per  fine  .alcuni  Cor 
dici,  comecché  tutti  dq’ baffi  tempi. 


Atmotatknes  in  Li.  epijì.  Horatii. 
notationes  in  epifhlas  guafdam  Ciceronis  ^ 
in  Virgilii  Ameidos.  tib.  i.  in , T erentii 
Adelpn. , in  Orationem  Ciceronis  prò  M, 
Matcellp  , in  Orationem  Ciceronis  prò  L. 
Murena  y in  guafdam  epiJlqlas^Cicerones 
libri  QlfmEli  -ad  Atticum. 

Qrrinia  ftriptafumfub  D.Lodovico  Corra- 
do Mantuano  Viro  Latinarum  ac  Gracarum 
literarum  peritijfimo^  Di  quella  Ludovico 
Corrado  due  Latine  Orazioni  fono  llam- 
pate  , una  fopra  la  morte  dell’  Impera- 
dor  Carlo  V.  e delia  Imperadrice  fua 
Moglie  detta  in  Pefaro  nel  15J58.  , p 
l’altra  in  funeì'e  Herculis  IL  Atejtii  Fer- 
tarienjis  Ducis , nel  1559.  Fu  Corrado 
Maeflro  di  Franccfco  IL  Duca  d’ Urbi- 
no , ficcome  dalla  Vita  $ ^ che  il  Duca 
fcriffe  di  fe  mcdeCmo,  fi  ricava  . Il  Co- 
dice è cartaceo  in  4. 

' II. 

« 

Alcune  Orazioni  di  detto  Ludovica 

rcci- 


- ^ngeh  Maria  Qtterim  12? 
recitate  in  Urbino  negli  anni  1551.1 552. 
' fine  evvi  una  lunga  lettera  la- 

tina di  .Guglielmo  Dulcezio  fcritta  al 
i^orrado  ad  m.  Nonas  'Jànuarii  fopra 
alcune  accufe  da' lui  dategli.  4.>  - . 

Ili. 

La  kUk  mano  del  Conti,  Codice  in 

In  fine  fi  legge  : Qucjfi'  Sonnii , è* 
Ctfwzow  forino  di  Lamordo  mìfer'^giuflo 
dal  Valrnomom  fcnpti  per  mi  Bdiiru^n,  de-> 
glt  Mmenght  da  Pefaro  ì ^ . . - 

” -a  . * » 

* * . 

: ^ v:  - . • 

Sonetti , e Canzoni  del  Petrarca . ' Can- 
one di  Jacopo  fi^Iiuolp  di  Dante  Ali- 
gheri , Sonetti  , e Canzoni  di  Niccolò 
Soldanien  da  Firenze . Canzoni  di  Jo- 
hanni  Boccaccio.  Canzoni  ài  Fazio  de- 
gli Uberti.  Una  di  quelle  tra  le  altre 
inedite  fpmtofiffima  ^ Carlo  di  Lucem^ 
targo  Imperadore  /opra  V avarizia  , dn- 
ganno  comincia  ;cosf.. 

.D/.  quel  po/fa  tu  he/  che  hèvv^Cr^To 

^ le  ttie  mcmway  come  Mario  , 


W ' , f ' ' . 

'*  ■ • . V 

Salujìii  de  Confuratione  Ciaiilmk\  Co- 
tlice  la  pergamena. 

' Fa  VI. 
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Sinodo  <3el  1491.  di  Marco  Vef<;ovo 
d’Urbino.  Codice  in  pergamena. 

V IL 

Alcune  lettere  latine  di  Valentuomi- 
ni, come  di  Gafparo  Pergamenfe  . Ga- 
fparis  T^gamenfts  Oratienes.  Poggìi  Gra- 
tto in,  funere  Xudoviù  Arretini,  (falche 
operetta  di  Seneca  il  morale . Principio 
della  vita  di  Cornelio  , Nipote  fotto  il 
vero  nome  di  Cornelio,  e qualche  altra 
Vita  fotto  il  fuppoilo  nome  di  Emilio 
Probo..  ) 

vm 

Cronaca  di  Venezia  inltaHano^  Grof- 
fo  volume  iniòglk).  ' * • 

s IX, 

Libro  ■quarto  defi’ Eneide  -di  Virgilio' 
tradotto  in  lingua  volgare,  ed  in  verfo 
fciolto  per  Antonio  Nurfmi  Pefafefe  al- 
rilluftrifs*  ed  Eccellentifs.  Sig.  Guid- 
ubaldo  Feltrio  da  la  Rovere^  0uca  IV. 
d’Urbino,  Eccolene  un. faggio. 
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Mà  la  Regina  dal  grave  pcnficro 
9,  Gik  pur  dianzi  percolTa , entro  le 
,,  vene 

^ 't  « • >■  % •*  M M A 


„ e T molta- 

99  Honor  xii  genti  9 e M fuo  'virile  af* 

yf  petto  y .V 

99  £ le  parole  al  cuor  le  fonimprefre; 
„ Nè  alle  fue  vinte  9 c tormentata 
„ membra 

^ L*  ardente  cura  mal  pub  dar  quiete . 
,,  Di  Pheba  la  Ipìendore  il  di  fé?» 
„ guente 

^ Già  dava  il  lume  fopea . P ampù 
„ terra,. 

„ E rhumid’ ombra  dell*  ofeura  notte 
,,  Haveya  fcacciata  già  dal' nodro  polo 
9,  La  vaga  aurora quando  in  tal  parole 
99  Alla  lOTclla  fua  d’un.cuor  iftelro 
99  Mal  fanadi  ragion  la  lingua  fciolfc 
Sifocchia  on«  edivien,  eh’ a me- 
„ dubbiofa 

„ Sogni  fi  ftrani  oga*  hor  danno  terrore 
„ Chi  puote  eflfer  coftui , ch’hofpite 
„ quivi  . ^ 

3,  Al  nofiro  albergo  si  improvvifoven-* 
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Una  iKlla  ed  erudita  raccolta  in  piìi 
tomi  di  lettere  per  la  maggior  parte,  al 
Sig.  Annibaie  indirizzate  da  alcuni  yi- 
venti  dottifTirai  Uomini , e amiciflirai 
fuoi,.tra  quali  ricordanza  vuol  farli  par- 
ticolare del  Sig.  Marchefe  Maffei  , dal 
Sig.  Appóflolo  ^no,  e di.  Monfig.  Pom- 
peo Compagnpni.  ora  Vefcovo  di  Ofi- 
mo  . 

. Non  pretendo  con  cib  diàvereaV.E. 
annoverato , quanto  di  preggévole  ne’ 
Mufei,  e nella  Libreria  de’  Sigg.  PalTe- 
ri  » e iCtìivierl  fi  vede  ; che  troppo  am- 
pia materia  farebbe  qudla,,  nè  da  trat- 
tarli in  lina  lettera-.  Molto  meno  mia 
intenzione  fi  è di  farle  credere,  chefiio- 
ri  di  quelli  due 'Mufei  cofa  non  v’ab- 
bia in  Pefaro  degna  dell’ attenzione- di 
un’Uomo  erudito..  Ed  a chi  non  è no- 
to, per  tacere  d’ogni  altra  cofa,  il  Mu- 
feo  Ardiciano , che  non  mi  è fiato  pof- 
fibile  di  vedere  . Qualche  preziofo  libro 
cwi  ancora  in  cafa  da’  Signori  Giorda- 
ni. Tale  è un  Petrarca  deiredizion  del 
Giolito  i<6o.  a' piedi  di  cui  vi  è fcrit» 
to  : Quejìo  Petrarca  fu  di  Torquato  T af- 
fo : refiò  in  cafa  del  Giordani  nel  1578. 
dove  alloggiò  per  alcuni^ìomi .'  Tale  un 
Dante  fiampato  -in  Vii^ia  ad  infianza 

di 
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■ di ,M. Giovanni  Giolito' da  Trino  l’anno 
1536.  che  fu  di 'un  tal  Domenico  Gabi- 
tio  da  Pefaro  letteratiffimo  Uomo  ^ .dal- 
lo ilertb  Gabitió  poftilJato  nella  vita  del 
Poeta.  Tale  Tamorofo  Convivio  di  Dan- 
te llampato  pure  in  Vinegia  l’anno  ì 53'!. 
per  Melchior  SefTa  colle  polUlle  del  Taf- 
Io  . Nella  prima  carta  fi  legge  fcrittò: 
‘fu  pójlillato  dal  'Tajjo  nel  1578.  Su  del 
qual  libro  avrebbe  mai  Monfig.  Fonta- 
nini  nell’éloq.  Ital.  pag.  471.- equivoca- 
to)- appellandolo  dal  'YnSo  JUuJlraio  di 
note , quando  qui  non  compaiono  fe  ridn 
pofiille?  Ma  a propbfito  di  note^  mi  ri- 
lovviene  del  Goffredo  di  Torquato  TaT- 
fò  in  Venezia  appreffo  Gratiofo  Pereha- 
Cino  1 582.Ì  che  in  iafà  di  Monfig::  Paf- 
feri  _ ho  veduto  arriecHito  nel  margine  di 
'belliffime  note  a penna  del  Maci  Pefa- 
refe,  quello  cred’  io  , che  fu  Profeffote 
di  umane  lettere  nella  Univerfit'a  di  Pa- 
dova. “ 

Parlandofi  però  di  libri  non  poflfo  tra- 
paffare  fotto  filenzio  il  degniffimo  Sa- 
cerdote Sig.  Lucantonio  Gentili  Maefiro 
del  Seminario -Epifcopale che  alcune 
buone  edizioni  conferva.  Ne  annovererà 
qui  alcune  poche. 

Jfifli  de  Gomitibus  Rornanl  utrìufque 
Juris  interpretis  f ac  Poeta  Glori jjìmi  li- 
bellus  foeliciter  incipit  intitulatus  la  bella 
, niano  . In  fine  fi  legge  : Finis  per  me 
. ' 4 Sci-. 
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Seipionem  Malpighium  Bononienfemi/^yz. 
in  4.  Edizione  di  buon  carettere  tondo, 
e ftampatore  ignoto  aH’ Orlandi.  Anche 
il  Fontanini  non  vide  qiiefl:' edizione . 

Bc>ezio  tradotto  da  Benedetto  Varchi 
in  Fiorenza  1584.  per  Oiorgio  Mare- 
fcòtti  in  8.  Edizione  dal  Sig.  M.  Ma£- 
fei  tralafciata  nfì  Traduttori  ^ ed  ora  ci- 
tata nella'  nuova  diligentifTima  Biblk>* 
teca  degli  Autóri  Greci  , e Latini  vol- 
garizzati, che  nel  XXXII.  Tomo  de^i 
Opufcoli  fcieutifici  fi  vede  incomincia- 
'ta'. 

, Opere  di  M.  Tullio  Gicerone  tradot- 
te in  lingua  volgare  di  nuovo  imprefie, 
c corrette.  Degli  Ufficj , dell’ amicizia , 
della  'Vecchiézza,  !e  Paradoffe,  il  Sogno 
di  Scipitme  , in  Venezia'  ad  infianza  di 
Giovanni  della  Chiefa  Pavefe  nell’ anno 
HyiDXLIIlI.  Il  MafFei  mentova  quella 
.traduzione  di  Federico  Vendramino,  ma 
tralafcia  quell’ edizione  , che  nella  detta 
Biblioteca  degli  Autori -Greci  è Latini  è 
filila  fede  del  Fabricio  notata. 

La  Hilloria  di  Gajo  SaUullrio  Crifpo 
nuovamente  tradotta  dal  Sig.  Paulo  Spi- 
nola in  Venezia  per  Gio/.  Andrea  Val- 
yaflbri  ci^i^Lxm.  Nè  il  Fabricio,  nè 
il  MafFei,  nè  il  Fontanini  hanno  veduta 
quella  traduzione. 

Ma  priina  di  palFar  oltre , non  sò  fe 
y.  E.  lappia,  che  il  Sig,  D.  Lucantonio 

Gen^ 


i 

Digilized  by  Goo;^k' 


Angelo  Maria  Querim  ,'-  t^g 
Gentili  poffeditore  delle  fcritte , e di  af- 
tre  edizioni  fia  T Autore  di  certa  lette- 
ra^ c*  Scrittura  attenente  alla  Storia  di 
Percola  terra  nobile  nell’  eftremità  del 
territorio  di  Gubbio  , che  nel  17 57* 
in  Vinegia  ftampata.  Di  quella  lettera 
cosi  parla  il  più  volte  citato  M.  Malf^ 
T.V.O.  L.  A.  XIII.  pag.  2^3.^  Autore  è 
un  Cittadino  di  Gubbio  ( vcrifTimo , con- 
ciofìacofachè  il  Sig.  Lucantonio  Gentili 
ha  la  Cittadinanza  per  merito  avuta  dal- 
la grata  Cittù  (h  Gubbio  , quantunque  ’ 
e*fia  di  Montefeltro  ) che  ferivo  elègarp- 
temente  , e 'procede  con  fida  erudiztone. 
Buone  notìxit  adduce  anche  àè.tUoghi  profi 
fimiy  eregiflra  nel  fine  XL,  documenti  af- 
fai ewriofi  tratti  dagli  archivj  , Il  giudt- 
jdo.  di  tant’  Uomo  può  all’  Autore  com,- 
penfare  abbondevolmente  le  dicerie  di 
coloro , contrp  de’  quali  egli  ha  fcritto  ; 
e può  infìeme  ‘dare  a ^onoicere , di  qua! 
carato  iìa  l’erudizione  diliii,’  che  unal-» 
tra  plauCbile  teftimonianza  gode  nell’arrii-' 
cizia,  che  gK  profeffa  l’altro  gran  lume 
deiritaEa  noftra  ilr  Sig.  Prepofto  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori . Ma  convien 
avvertire , f he  il  àg.  ì>.  Gentili  fi  è queft” 
amicizia  meritata  non  colla  dottrina  fo- 
lamento  , ma  ancora  col  fomminifirare 
al  Sig.  Muratori  qualche  Inferizione  pel 
fuo  nuovo  Teforo  , e qualche  Mf.  per 
r immortale  raccolta  delle  coTe  Itafi;- 
F 5 cbe> 
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che,  fìcc9rae  è il  Cronico  di  Guernlero 
Bernio  inferito,  dal  dotto  Racco^itore 
xiel  tomo  XXI.  Vera  cofa  è , che  ivi 
dice  il  Sig.  Muratori  di  avere  da  altra 
perfona.  ricevuto' quel  Mf.  ma  certamen- 
te a dimenticanza  ciò  vuoili  attribuire",* 
conciofiacchè  letta  io  abbia  la  getterà  , 
di  ringraziamento,  ch’egli  per  ìtale  Mf. 
mandò  al  G£ntili\  Dove  decito  mi  fia^ 
di  (JlTervare , che  veramente  Guerriera  fu 
il  nome  'di  quel  Cronifta e non  Guer- 
nerio,  perocché -li  libri  di  Gubbio,;- nel- 
la qual  -Città  il  Bernio  è flato  Gonfà- 
''  laniero , Guerriero  chiamanlo  coflantemen- 
tè  , e così;  pure  trovali  nominato  nell’ 
Originale  , cne  ivi  ferbafi  nel  pubblico 
Archivio,  da  cui  piò.  efatta  potrebbe  for--. 
fene  novella  edizione.  , 

Chiudo,  quefle  notizie  Pefarefi  conun’ 
Ifcrizione  , che  .nel  1738.  fu  ritrovata 
. in  .una  tenuta  de’  RR. . PP.  Camaldolefi 
(otto  il  monte  Accio,  vicino  1’  oflcria. 
delle  fornaci".  . 


. . ( 
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D ^ M ./ 

_ ■ X L.  TETTIO 

sàtvrnino  • 

d. ALPI  US  SATVRNro 
PATRI  RARISSIMO  */ 
: ET  DVSSIA  LAIS  - 

/ ,C‘OIVGI  IN.QOMPA 

'*1  .•!»  ,•  «-  .»'•  n" 

RABIU  POSVERUNT..  v 

Ub  detto  chiudo  '^uejìè  notizie  Pefarefi , 
non  ho  detto  chiudo  quejìa  Lettera  j con- 
ciòfiacofacfaè  ^ che;  io.  fperi che  aU’  E.  V. 
difaggradevole  ;non  fla  per  eflferc,  che -io 
per  modo  di.  àppendice  alcune  cofe  fog- 
giunga  d^  me,  vedute  nel,  vt^gio  dà  Pe- 
farò  lino- a quella  Città  di  Genova.  ^ 
In  Fano  adunque 5 dove  trattenutomi 
fonò  alcuni  giorni , nel  noftro  Collegio, 
parecchi,  libri  ho  trovati,  che  meritano^ 
di , elTere  qui  rapportati  . . 

Opera  'di  Marco  .Marulo,  da  Spanta 
[4]  circa  r inllitutione. -del  buono,  e 
beato  vivere,  fecondò  l’ efempio  de’  Santi.< 
del-  Vecchio  e Nuòvo,  Te/lamentò  di: 
vifà  i.n.  fei  libri , tradotta  in  lingua,  To-' 
fcana  da  Maeflro'  Remigio  Fiorentino 
dèli’  Ordine  de’' Predicatori  in  Veneti», 

F 6,  ^ppref: 


1^2  Ietterai  alP  Em,  Cardinale 
appreflTo  Francefco  Bindonì  Fànno  1 574^ 
La  Dedica  è del  15^5*  Poteva  quella 
opera  il  fuo  luogo  avere  nella  Bibliote- 
g Italiana  di  M.  Fontanini.  Forfè  M. 

^ Haym  nella  - Tua  ve  1’  avrà?  collocata  « 
®on  l’ho  alle  mani. 

Prediche  de  Frate  Roberto  vulgaro 
tìovamente  hydoriate,  & eorepte  fecon- 
do li  Evangeli  ( della  Quarefima  ) che 
fe  contengono  in  le  dette  Prediche . Im- 
Pfeffe  in  Venezia  perAugullino  deZan- 

Ti'  ^ovembrio.  1514, 

Il  M.  Maffei  O.  L.  T.  a.  p,  17'^.  ne 

€Ka  1 Q^zipn,  di  Trevigi  del  Ì479. 

-i^/r  Svetonio  co^a  i Commentari  di 

> e gI^fco^ 

i]  di  Giovambatida  Egnazio  fopra  Sve- 
tomo  . In  Bafilea  per  Enrico  Pietro  1 542. 
IlTabricio  non  mentova  que/l’ edizione  ^ 

Appitegmi  di  Plutarco,.motti  arguti  pia- 
cevoli , e fèntenze  notabili  così  di  Pri  ncipi 
come  di  Filofofi  md-otti  in  lingua  To-’ 
fcana  per  M.  Gio:  Bernardo.  Gualandi 
fiorentino  in  Vinegia  appreflTo.  Gabrieh 
Giolito  de  Ferrari  1^66.  4.  il  Montanini 
^ Cita  un.  edizione  fam  pur  dal^Gip^ 

Pillole  del  moraliffimo  Seneca  nuò-J 
vamente  fatte  volgare  perSebadianoMa-.' 
nilio  Crttadtn  Romano  imprcflfe  nella  ' 
inclita  Città  diVenetia  negU'anni  della' 
ftiynana.  rcdauratipne  1^94,  adì,  14.  ài 

: ■ ' Apri> 
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Aprile.  AI  Maffei  fu  quella  traduzione 
ignota,  quando  diè  alla  luce  il  preziofa 
libro  de'  Traduttori  Italiani  ; ma  poi  U., 
vìdej  onde  nel  citato  Tomo  2.  p.  140.. 

(i  vede  da  lui  regiflrata . L’ Qrlaridi  p* 
59.  e nell’Indice  ne  cita  un’edizione 
j?er  tndujiria  di  Sebajiiano  Manilio  Ra- 
mano e focìi  ad)  xiv.  'Aprilo  Venezàa 
1499,  Forte  potrebbe  crederfi  per  errore 
pofto  i\  1499.  in  vece  dèi  1494. , tanto 
pib  , che  r edizione  da  me  veduta  ia 
Fano  e dal  M..  Maffei  ..citata  è appunto 
dal  dì  xrv.  Aprife  ^ 

Pefla  fabbrica  del  mondo-  di  M.Fran- 
cefcQ  Alunno  da  Ferrara  libri  dieci  coni 
un  nuovo  vocabolario  di  quelle  voci  ^ 
che  mancavano  nella  fabbrica  aggiunto- 
da  M.  Thomafo- Porcacchi  Venezia  ap:*- 
preffo  Gioì  Battila  Porta  1584.  Npa 
male  fì  appofe  il  Fontanini  > quando, 
jicir  Eloquenza  Italiana  p.  2,87-.  dopo  ave-, 
re  di  q^uefto  libro  due  edizioni  citate ,, 
una  del  1588.  e T altra  dèi  1^93-  log: 
giunfe  prima  di  quejie  due  impr^tonl 
vo  ri"  è -u?^  altra  dd  i ^ trae... 

dalia  prefazione.^  e dalladedicatoria  nelfiiiei  u 
‘Vite  di  Plutarco,  tradotte  per  M.Lii-<^ 
dovico  ^Domenicbi,  ^ altri  , & diljgenr  , 
tèrgente  confrontate' co’ ' tefti  Greci , per  , 
Lionardo  Chini in  Venetia  p^ff» 
^ortolónnneo  de^li  Alberti. 
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M.  Maffei  ne’  fraduttori  ommife  queft* 
edizione,  ficcome  l’edizione  della  Storia 
Naturale  di  Plinio' dal  Landino  tradot- 
ta, in' Venetia.  per  Marchio  SefTa  i554;^ 
che  piir  qui  ho  veduta. 

Vegezio  de  l’arte  militare  nèla'qomi 
mune  lingua  nuovamente  tradotta  per 
Melfer  Tizzpne  di  Pofi  Gaetano,  in  Ve- 
nezia 1540.’ per  Comin  de  Tridino  de 
Mor^errato  [8J.  Traduzióne  dalFabri-^ 
ciò  ignotata.,  " 

Il  Córtegianó  del  Conte  Baldéfar  Ca-: 
fìiglioi^ , libri  4.  in  Firenze  per  li  Hev 
redi  di  Philippo.  di  Giunta  nell’  anno 
1528.  del  mefe  di  Ottobre  • Il  Fontani-, 
ni  p. ]Ó45.  ne  cita,  un’edizione  di  quello 
fteflo  anno '■152,8.',  e chiamala  la  prima, 
fatta  in  Venezia  nelle  Cafe  d’Aldo  Ro- 
mano , e di  Andrea,  da  Aiolà  fuo  Suo-- 
cero  j indi  con^-tutt^  la  fua  Eloquenza^ 
Itallana^fi  fcaglià  contro  degli  Editori,, 
che. contro  l’ufo,  dal  Gaftiglione  autore’ 
del  libro  tenuto  hanno'  fcritto.  cortegiano. 
per- cortigiano  ^ e BaldePar  per  Balda(f ar- 
re pìuitolld  alla  Veneziana  . Buono  Pe’ 
Fiorentini,  eh  egli  non  abbia  veduta que-  ' 
llà^  edizione  di  Firenze  altrimenti  ^ non 
avrebbe.^  loro  rifpà.rrfiìat'a,  una  Filippica  ' 

- e ben  pm  acre  di  quella , con  cui  s’ in- 
veifea  contro,  della  Veneta  edizione,  per  . 
fcandalo,  maggiore  , che  tali  errori 

nelle 
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nelle  Fiorentine  imprefifioni  poffono  alk 
Repubblica  parolaja"  cagionare . 

Da.  Fano  ritornato  a Pefaro  mi  ìu:- 
compagnai  col  Signor  Annibaie  fino  ad 
Imola  i Che  bel  viaggiare  con  tal  va- 
lentuomo ?'  Io  gli  fono  certamente  de- 
bitore di  molto  per  avermi  in  Riraini, 
dove  ci  fermammo  un’  ora  , condotto 
dal  Sig.  March.  Ginfeppe  Garampi  Gio- 
vane di  grande  ingegno,  di  ottimo  gu- 
fto,  e di  molto  fapere  nella,  fua.  etàap- 

1)ena  credibile  ,*cw.  va  molte  antiche 
apide  raccogliendò , e materia  prepa- 
rando per  illuftrare  la-  Patria , e la  Rep- 
pubblica  delle  Lettere . 

Ih  Imola  poi  non  ho  tralafciato  di 
portarmi  a.  vedere  la  bella*  Patena  di  S.- 
Pier  Grilologo,  che  da  dotti  Commen- 
tar) èj; fiata  ilkiftrafa  . Ho  iVedutp.  aiicbe 
nella  Chipl»  di  & Marra.,  dctta.-Regola 
traferi vere,  due  Inferizioni , che  forici  fia- 
te male  tbpiate,  e peggio  interpretate. 

La.  prima  è in  una  colonetta , che  fo-. 
fienta  la . menfa.  dell’ Altare  dell<i.il^ft^ 
donna!;  \ v . . j *; 

^ ......  • ' *1  •• 
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BI.  SjRVié 

. BASII.  VS,  - ■ 

€ P»s  Vt  F-  c.  " 

' . P.  IND.  X,  I , * 

la-  feconda  fi  legge  alF  Aitar  Mag* 
glore  dalla  parte  del  Gora,.  . 


^^^*^***^0  Antonmaria  Mai> 
iaiu>  cii^  ftampò  la  Storia  de  Vefeovi 

♦ d^Ixao* 
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é’.Imola,  e dopo  lui  il  nuovo  editor  del- 
rU^helli  T.^  col.  272.  così  fcrivono: 
Bajtlius  ex  Menaflerio  S.  Maria  in  Re^ 
gula  ad  Epifcopatuin  Imolenfem  ajjumitur 

armo  àrciter  1063 ^uem  an.  106^, 

dirum  ac  *hcrridum  fetpentem^  e lacu  urbi 
propinquo  erumpentem , indiEiis  fupplicatio- 
nibus ^ opeque  Ss.Vitginis  implorata^  ^}^f- 
dem  Virginis  [acro  velo  in  dìEla  Ecclefia 
affervato  fuis  cantra  eum  manìbus  oppoji- 
to , profligajfe  traditum  efi . Eidem  Ss.  Vit’- 
girti  monumenta  Bajilius  dicavit  an.  107^. 

. ereBa  pariter  eolumna  , cui  adbuc  intM 
eamdem  Baftlieam  extdnti  hac  incifa  le- 
guntur  verta  : donis  Dei  & SanBe- 

rum  fttorum  /ervus  tuus  tibi  ferviens 
, ftlius  Epifcepus  fieri  cutavit  IndiBione  un- 
decima . Quam  columnam  fuiffe  a Bajilio 
in  memoriam  Jhrati  ferpentis  B.  Virghti 
dicatam  rei  ipfiits  hifioria  irtdicat  , en- 
caujìico  opere  piBa  in  perantiqua  theca 
facrum  velum  affervante  ^ in  qua  & Ba- 
filii  columncm  benedicentis , Ò*  non  longe 
ab  eo  extinBi  ferpentis  imagines  ccnfpi- 
• ciuntur  , nec  columnam  tantum  , ied  C?* 
Altare  ipfi  B.  Virgint  in  eadem  Ecclefia 
fequenti  armo  adificavh  , confecràvh 
. marmoreis  cempe^um  lapidibus  cum  hóp 
(pigraphf,  • • ‘ . 
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, t • • 

In  honorem  & laudem  B^^loriofa;  ! 

- femperque  Virginis-Mariae,fervorum-  \ 

-tuoram  tibi  fervientium  Deus  mifere-  , 
ris.  Bafilius  civitatis  MolaeEpifcopus- 
fecit  pònere  Ind.  XII, 

Che  dice  V.  E*  della  forma  , in  cui 
compaiono  qui  quede  due  Infcrizioni? 
che  della  interpretazione?  Nella  prima'  ^ 
•fi  lafcia  il  P,  A’  è innanzi  aU’ Indizio-  I 
ne,  e figni-fica  O'pofult  , o per  fecondo  1 
Tufo  in  altre  Infcrizioni  mokiffirae  te- 
nuto di  feri  verfi  IndiSlionem,  Inoltre 

F.  C.  fi  fpiega  fieri  cuiavity  'ìì  che  non 
mi  difpiace , quando  il  P.  fi  efplichi  per  j 
forfè  però  F interpetrerei  anche  mèglio 
Fori  Cormìii^  o Forocornelicnfis  ^ (eppure 
il  vedere  negli  (Iromenti  di  què’  tempi 
il  Vefeovo  - a Imola  chiamato  collante- 
mente  Comelienfis  non  diftruggeffe  que- 
lla fpiegazione.  - ■ 

Quanto  alla  feconda  nel  marmo  ora 
non  fi  leggono  certamente  quelle  paro- 
le : in  honorem  & laudem  B»  & gloriofa 
'‘/emper^fue  Vir^inis  Maria  . -In  oltre  nuU 
la.  al  Manzonirci  dice  del  Monogramma 
Bafilius  Epifeopus  ^ eh’ è nel  mezzo,- c 
che  forfè  ha  -datò  occafione  di  credeffi 
ivi  fepolto  il  Vefeovo  Bafilio  ..  Quelle 
parole  poi  Serv,  Tu.  tibi  fervic.  non  fo 
perchè  non  fi  debbano  efplicare  : Servus 

tuus 
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tuus  tibi  ferviens  ^ come,  ohiaramente  fi 
legge  nell’altra  ifcrizione  fe  non  è fia- 
to per  interpetrare  Deus  mifereris  quel- 
le due  iniziali  D»  M. , che  Ìo  {pieghe- 
rei anzi  Dei  miferatione  , conciofofiècbè 
tra  ’l  decimo  e Tundecimo  fecolo  da 
Vefcovi  Greci  e Latini  c^uefia  lodevole" 
formola  paflafie  in  ufoi  liccome  il  dot- 
to Papcbrochio  ofierva  nella  fua  applau- 
dita nfpofia  a.  Frate  Sebaftianno  da  S. 
Paolo  all’  artic.  XV.  283.  Per  la  ragio- 
jie  ^r  cui  hò  dubitato  poterfi  nell’ al- 
tra Ifcrizione  fpiegare  le  lettere  . F.  C. 
Fori  Cornelii  , molto  pih  accordare  pet 
giu  ila  non  pofib  la  efplicazione  Civit^i- 
tis  Moie,  alle  lettere  C I S M , ‘ le  quali 
forte.  ' andercbbono  fpiegata  Ùornelienjì^ 
Minimus^.  Il  Fech  ponefe  fi  muti  in  /c- 
cit  per  ^ Non  fo  tu  quefie  due  lapide 
altre  offervazioni  , perciocché  de’ Cuori 
ufati  nelle  lapide  per  interpretazioni  han- 
no il  Fabretti  nel  fuo  Sintagma , e ’l  P. 
Antonio  Lupi  nel  fuo  Epitafio  di  S. 
Severa  tra  gli  altri  con  profufa  erudì-  . 
zioné  trattato;  ficcome  della' formola  de 
donis'^Dei  il  Sig.-M.  Maffei  nella  Ve- 
rona .illufirata  j,  XI.  p.  339.  e nelle 
Off.  Lett.  T,  a.  dalla  pag.  277. 

Lafciata  Imola  pafiai  a Bologna 
dove  con  piacere  ho  nella  nofira  Cala 
di  S.‘  Lucia  veduta  la^  bella  pubblica  li- 
breria , che  mercè  la  liberalità , ed  amor 
. . • fin- 
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fingoìarc  pes  la  mia  ReKgione  de’Sigg. 
JBoIognefi  , e particolarmente  diMom. 
Zarnbeccari  fì  è di  frefco  aperta  . 
Bei  corpi  di  libri  vi  fono'  , e rari 
affai . 11  fino  gufia  del  P.  Maniago  Bt* 
bliotecario  mi  fa  fpèrare , che  nel  ripaf- 
farvi  la  troverb  anche  dì  Mfs.  accre- 
fciuta,  de*  quali  al  prefente  ven*ha  po> 
chi  e moderni,  come  .farebbe  la  vita  di 
Nofiro  Sig. . G.  C.  da  Ludolfo  Saffone 
compilata . 

Finalmente  attraverfando  la  Tofcana 
fono  in  Genova  pervenuto , dove  nel 
nofliro  Collegio  TattenTÌone  del  P.  Monr 

ha  adunato  buon  numero  di  pregge* 
voli  antiche  llarape,  tre  delle  quali  gio- 
vami qui  ricordare,  perchè  dall’  Orlandi 
ignorate . Una  è la  Somma  de’  Cali  di 
Fra  Batifia  de  Solis  nel  1484.  nella 
Terra  ^ Novi  fiampata  da  Niccolò-  Gi- 
ra^dengó  r la  feconda  è il  Comento  di 
Monf.  JacMo  dì  Valenza  fopra  i &lnù 
in  Valenza  ifefla  1484.  : la  terza  è l’anti- 
chità di  Giufeppe , e i Kbri  de  bello  Judaico 
in  Vinegia  per  Albertin  di  Vercelli  l’an- 
no 1499.  Evvi  anche  qualche  Mf.  etra 
gli  altri  un  Quinto  Curzio  in  lingua  Fran- 
cefe  tradotto , e ifioriato  con  belliflune  mi- 
niature , ed  un  Meffale  Mozarabico . Le 
Borhbe  de’Francefi,che  incendiarono  la  Bi- 
blioteca della  noftra  Cafa  ProfelTa , ra’  ha^ 
no  privato  del  piacere  , che  avrei  avuto  in 

veder- 
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yedi^vi  una  fuperba  raccolta  di  Mfs. 
Óra  non  v’  è di  riguardevole  , che  un 
Óiaria  Italiano  del  Concilio',  di  Trento, 
e un  tomo  pur  Mf.  di  lettere  del  ce- 
lebre Poeta  Savonefe  Gabriello  Chiabre- 
ra  con  qualche  antica  Aan^a  , delle 
quali  per  alcuna  nominarne  farò  princi- 
pio dalle  Deche  di  Livio  volgari  {lam- 
pare in  Vinegia  nel  17^5*  , edizione 
dal  Fabricio  non  veduta  . Debbonli  in 
apprelTo  rammentare  gli  Statuti  diGeno^ 
va  nel  1498.  in  Bologna  (lampati  per 
Caligola  Bazalerio  Cittadin  Bolognefè  « 
che  non  lì  trova  tra  gli  Stampatori  del 
P.  Orlandi , e le  opere  di  Gerfone.in 
tre  tomi  in  foglio  da  Martino  di  Ar- 
gentina nel  1494.  meflè  in  luce  « che 
indarno  pure  fi  cercherebbono  ^elrOr-i 
landi . Che  diremo  della  traduzione  da 
P.  Candido  fatta  della  Storia  di  Q.  Cur- 
zio c in  Vinegia  nel  in  8.  per 

Vettor  q.  Pietro Ravano  della  Serena,  c 
compagni  {lampara?  Il  Fabricio,  e lui- 
la  fede  del  Fabricio  l’ autor  della  Bi- 
blioteca degli  tutori  Greci , e latini  voU 
garizzati  p.  464.  una. edizione  ne  ram- 
menta in  Venezia  1555.  8.  , la  qual 
non  dubito  che  fia  quella  * Ma  bensì 
dubito,  che  sbaglio  fia  feguito  prelTo  il 
mentovato  autore  della  Biblioteca , quan- 
do c;ita  un’  edizione  di  tal  traduzione 
fatta  nel  ISJI»  ptr  Vettor  qu,  Pietro  Ra* 
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^ano  dellà  Serena  e compagni  . Ma  a 
por  fìne^  due  edizioni  j che  meritano  di 
effere  alla  Biblioteca  del  Fotìtanìnì  ag- 
giunte , voglio  qui  notare  , e fono  gli 
^occo  libri  di  Tucidide  dal  Greco  idio- 
ma nella,  lingua  Tofcan'a  tradotti  per 
Francefco  di  Soldo  Strozzi  Fiorentino 
ifi  in  Venezia  appreffo  BaldalTar  de'Co- 
rtantini  1545.  è 1 libri  pur  tradotti  in 
nollra  lingua  di  GiofefFo  Ebreo  in  Ve- 
nezia per  Giovan’ Maria  Bonéllo  1532. 

'E  qui  fi  dia  termina  a quella  lunga 
mia  lettera,  per  cui  fe  ardire  ho  avuro 
di  prefentarmi  a V.  E. , la  fua  alta  be- 
nignità da  me  (e  da  chi  nò?  ) cono- 
fciuta  per  prova  tutta  " a'^ranne  la  col- 
pa. Con  tutto  TolTequio  le  bacio  la  fa- 
gra  porpora.  ' 

ì ' * * 

■ Genova  i.  Luglio  1745. 

, " 4 

X * 

Di  V.  E. 


’Vmilifs.  'Devotift.  td  Obélitatift.  Tervid,' 
TraBcetcaotooio  iUccaiu  della  C.  'di  C» 
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PS.  Ho  k fortuna  di  potere  prima  di 
chiudere  quefta  lettera  aggiugnere  a V. 
È.  qualche  altra  non  increlcevol , noti- 
zia,  , . . . . 

Nel  Grutero  pag,  CCIV.. della  prima 
edizione  mi  fono  avvenuto  in  una  prezio- 
fa  InfcrizioiK^  e alla  Geografìa  utiliiTima. 
la  quale  contiene  una  fentenza  data  nel 
Confolato  di  X..  Cecilie  ^ e di  Q.  Muzio  in 
tma^  controyerfia  di  confini  tra  i Vettu- 
mi , o fìa  i terfazzani  di  Voltaggio  , e 
i^Genovefì,  e conciofiacofachè  iiGrute- 
i;o  dica,  dter  ella  in  una  tavola  di  bron- 
zo , e Jn„  Genova  oonferyarfi  , fubita- 
mente  mi  fon  mefìTo  a ricercare  , dov’ 
ella  ..mai  fofìTe  collocata.  Mi  crebbe  an- 
cor pih  tal  defìderio  > in  veggendola  da 
TJberto  Foglietta  nella  fua  Storia  Latir 
na  di  Genova  1.  i*  pag.  (m.)  ii.  con 
qualche  diverfitì  riferita . Ma  non  ho' 
trovato,  chi.  me  ne^  delTe  informazione. 
Finalmente  mi  è capitato  alle  mani  un 
rariflimo  libro  intitolato  : Jacobi  Bracellei 
Genuenfis  Lucubrationes  ^ e dalla  fìampe- 
r.ia  di  Giovan  Badie  Afeenfio  nel  1520.. 
ufeito  in  luce,  e alla  pag.  70.  l’hq  ri- 
trovata parimenti  tutta  fìefa  con  in  fron- 
te quella,  annotazione . Anno  M.  D.  VJ»- 
inventa  e]i  in  agro  Genuenfi  miliario  pro~ 
pe  Urbem  < tanto  miglia  appunto 

fono  da  Genova  a Lang^co  che  nell* 

Infcrizione  fo  notnip*)  Tabula  anca 

'*  dia- 
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drata , quantìtatis  duofurh  palrriorum  fer-> 
mcy  in  qua  literis  ma/ufcnùs  fcalpello 
eijìs  faiptum  eji  quantum  infra.  Servetur 
verh  tabula  in  tempio  Divi  Laurent ii  Gr- 
nua  fuxta  facdlum  Divi  Jo:  Baptijìa  . 
Io  mi  credetti'  allora  di  averla  fincera- 
mente  ; ma  il  mio  piacere  finì  ben  ro- 
llo, conci  ofiacofacchè  nè  in  S.  Lorenzo 
l’ho  ritrovata,  nè  come  e quando  e do- 
ve di  là  folTe  traportata  , vi  è fiato  , 
chi'  m’ abbia  faputo  additare  . Sofpetto , 
che  nell’ Archivio  pubblico  pofla  eflerc 
fiata  mefia  , e certamente  ogni  sforzo' 
vò  fare  per  ritrovarla.  Noti  mi  è con- 
tuttociò  mutile  fiata  tale  ricerca  » Im- 
perciocché primamente  confrontando  T 
edizione  in  ultimo  luogo  ora  da  me 
rammentata , che  fu  fenza  dubio  la  pri- 
ma , ‘ coir  altre  due  del  Grutero’  , e del 
Foglietta,  ho  conofeiutp  quanto  fia  ve- 
ro, che  nel  riferire  Infcrizioni,  e Ibmi- 
gliantt  antichità  di  mano  in  mano  da 
pih  recenti  la  purezza  dell’  originale 
fpeflb  fpefib  fi  corrompe , e fi  guafta 
tante  fono  le  diverfità  , che  tra  le  pri- 
me , c le  feconde  copie  intervengono . 
In  fecondo  luogo  con  queft’occafione  ho 
in  S.  Lorenzo  trovata  l’Infcrizione  di 
Santulo  Suddiacono  , che  l’ infatigabile 
Srtg.  Muratori  e nel  Teforo  delle  Inferi- 
zioni  , e nel  V.  Tomo  delle  Antichità 
italiche 57.  rapporta.  Ma  chi  glie- 
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le  mandò,  non  fu  del  tutto  efatto.'  C 

fa  in  vero  deplorabile  ,.che  tutto 'gio*^ 

no  fi"  ftampino  Infcrizioni , e in  queft°' 

ftiidio  fiatno  Tempre'  (Ja  capo , mercè  1® 

tante 'falfe  Infcrizioni  , e le  e:osì  poche 

vere  ben  copiate  , che  abbiamo . Io  ho 

pili  fiate  *oon  diligenza  ^ marmo  cóhfi- 

deTato,.ed.‘’è  come  fegue-  ' 

. * • • ’ ■ • . 0“ 

. ’ ‘ t me  REQVtESCIT  BONAE 

MEMOWAE  SANCTVLVS 

' * StffeOlAC.  r*  PACE  QVI  VIXIT  . 

AiJnOj  m txxx  DP  KVS  VI , . 

•jtAL.  lAAIAS  CONS^.  .ALBINI  VC.  CONS 

* ¥ ■ W ■ 

Il  Sig.. Muratori  Tafcia  -la  'prima  Croce 
e la  lineetta  fui  DP.  e .legge -4/é/W/  VI.' 
C.  CDNS.  , ' . • 

Nel  che-  è ben  vero,  che  rilevante 
differenza  non  v’ha  , ma  pur  la,  dili- 
genza , e la*  fedeltà, 9i-  chi  tai'cofe  ad 
altri 'trafmette  ^r^hè  vengano  divulga- 
te-, fìccomevV.  E.  m’infegna,  yuoreflère. 
fccupulofa.  Quella  fleiralnfcrizlone  è ri- 
portata tra  le..'Infcrizioni  del  -Doni  CI. 
XX.  p.  551.  con  maggiore  efattezza  fai-' 

vo,  il  cominciare  dal  -monogramma  < 
quando  è una.femplice  Croce,,  e rii  vc-^ 
dervifi  molti^  punti  j-ch^  nel  marmo  non 
Opufc,T<m,^XXV.  G com- 
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compaiono  . Non  fo  altre  offervazioni 
fu  quella  Infcnzione,.  fe  non  phe  da-um 
altra  Infcrizione  di  certo  Marcello  Sud- 
diacono  della  Regione  Sella  Vifsjrita  nel- 
la-flelTa  r?^ccolta 'del"  Doni - pag.  537.  fu 
comprova  ciò , che  in  « quella  ili'  Genova 
di  SatitulG‘leggiàrao  cioè  che  anticamen- 
te i'Suddiacóni  lungo  tempo  rirnanelTero  in 

J[uell’ Ordine^  conciofiacofacchè  Marcel- 
ò Suddiacono  vi  li  dica  morato  negli  an-, 
■m  di  fua  èt^  PL.  M.  LX Vili.  Nelle  al- 
tre annotazioni  che  potrei  farsi , fono 
fiato  dal  mentovato  Sig.  Muratori  pre- 
venuto . Pet  ultimo  rijiovo  a V.  t.  le 
piò  umili  protelle  del  mio  profondilTimo 
olTequio.  . • ' . • • 

• • • / 

^ . 
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Poiché  con  TOttobre  s’  aprirono’  i 
Teatri  in  eletta  gran.  Metropoli , 
in.  qui'  pih  che  altróve  tutti  gli 
fpettacoli,  come  altre  volte  in  Atene-,  ed 
in  Roma  , aggraditi  fono  éd  accolti,’ 
andando  efli-  in  confeguenxa  della  libejr- 
tà  ••  e poiché  noi  •(  DiftiritifìTimi  Signori, 
miei  ) namo  reflati  in  ■'Città,,  tra  le.da- 
nieftiche  cure  «nel  tempo  d’ una  geliera- 
le -villeggiatura , Voi  Jo  fapete,  m .que- 
fta  noflra  letteraria  cónverfazione*,-  al»-, 
trò  difeorfo  non  fi  .udì  glatùmài  che 
di  feena,.'  Fu  chi -criticò  le  Comniedie,' 
e che  'gualche  difeorfo  tenne-  fu  d’ effe  ; 
ma  finalmente  tutti  fi  . fermarono  alfe 
Tragedie;  e bel  piacere  ftiil  fentìre  ogni 
fera  diverfi  penfamenti,  ed  opinioni  di- 
verfe-a  produrfi  fblF  iflefib'  argomento ► 
Crebbe  inotivo#al  Sifeorfo  V jìndromacM 
del  recitata  già  pochi- giorni  nel' 

Teatro  Grimani  àx  S.  Samuele  coW  ìn- 
felice  dito",  che  in'cohtrò  . Tutti  allora 
né  inveftigarono  la  cagione,  e chi  fi  ap- 
pigliò a uh  partito;  chi  a un  altro.  Ip  • 
Piire  diffi  ciò  che  penfava , ma  fe  fu  chi  «. 

G 3-  ■’  imlcf 
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1^0  Difcorfo  Accademico  ? 
i miei  detti  approviò  j non  -njahcò  ai- 
certo  . «hi  - s’ opponeffe  . Finalmente  *V oi 
mi  obbligafte  ad  efporre , in  carta  con 
ordine  le  mie  ragioni’,  ed  i miei  pen-  . 
fièri , perchè  dal  calor  del  difcorfo  non  po- 
teano  fortir,  che  confufì'^tra  un’infinità, 
di  cofe  che  richiedevano  ferie  y difcorfo , 
c . maturità.  Ora  avendo  io  voluto  , cò-' 
me  'tempo  di  .vacanz^  prènder  licenz'a 
da^  tutte  lé  altre  eofc.  mie  per  due  o tre 
* giórni , .v’  ho  abbozzato  il Tiikma  mio  co- 
me ho  potuto  j ed  è qiieftoch’  ora  vi  leggo . 

' r.  Fu  ritalia  la_prima  a gufiate  il  di-  ’ 

- letto  jdellc  tragiche  rapprefentazioni , e 
fino’  nel  i;5co.  tragedie  fi  videro  det- 
tate’non  folamente  in  Latino,  come  pen- 
sò il-  drefcimbeni  con  altri , ma  in  Ita- 
liano accora  , come  fu  la  rapprefenta-  • 
zione  àdV  Inferno  ^ fatta  nel  1^04.  full* 
Arno  in  Firenze  nominata  dal  Villani 
(i).e  nella  vita  del  Bufalmaco  * iprcffo 
Trancrfco  Cionacó  ( 2 ) j da  che  fi  vede 
che  cotefio  gemere  di  rapprefentare  in 
. .Italiano  ha  avuto  un  origine’ piò  lonta- 
na; la  quale  fe  ricercar  ben  fi  volelfe, 
fi  ritroverebbe  forfè  fin  noLfecolo  XIlF. 


(i)Lib.Vni.  , 

( i ) Nelle  olTervazioni.alle  Rimefac*e*del 
Magnifico  Lorenzo  di  Mediti  il  Vecchio  , 
Firenze  1680.  4.°  p.  12. 
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Il  gufto^però  rapprefóitare  alla  Gre- 
ca maniera  venne  dappoi  nel  Secolo  XV.' 
non  effendo  fiate  quelle  prime,  che  abor- 
ti deir  arte  poco  migliori  di  quelle  di 
Tefpi  ìn  Grecia,  fette  invero  neH’iftef- 
fe  guifa  fu  c^rri  portatili  per  le  -Cit^k . 
Nel  fecolo  adunque  XV.  li  cominciò  a 
leggere  Seneca-^  e qualche.  Greco  Tràgi- 
co,.e ’l  gufi?) 'lì  cominciò  a raffinare.  . 
Numerofè  , infinite  quafi  fono  le 
tragedie  -,  e ie  rapprefentazioni  fatte  in 
quel  torno  dì  «tempo  , fintanto  che  le 
ndufTe  al  vero  tuo  numero  il  celebre 
Giangiorgio  Triffino  ' coìh  Sofonisha  , il 
quale  può  chiamarli  VEfchilo  deiritalia; 
e nello  'ftelTo  tempo  pure^ancdie  Giffwan* 
ni  Kuceìlai  colla  Rojmunda, 

Quelle  Tragedie  rifvegliarono  gr  in- 
gegni Italiani , e dopo  quelle  fi  corniti- 
ciò  a vederne  dell’. altre  fu  quel  fare, 
indi  delle  traduzioni  dal  Greco , iqfino 
a che  Giambati-fia  Guarint  ^ e Torquato 
Tajfo  fecero  offervare , il  prirrio  col  Pa- 
rJloT  pido^  e ’l  fecondo- coll’ che 
oltre  -la  compaffione  e ’l  terrore  vi  re- 
navano altre  pafl\oni  primarie  da  rifvc- 
gliarfi,  coq[iq^  dire  la  tenerezza , e l’a- 
more, l’ ultima  delle  quali  fu  trafeurata 
affatto  da’ Greci , perchè  tra  loro  non 
era  ridotta  ad  arte,.  o*a,3i'r  megHò  a 
meftiere  •, -coinè  4o  è ne’ tempi  nollri^iff 
Europa  ; € trattone  quelle  de’  fuòi  Ba» 

i • G 4 
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T 5 2 Difcorfo  Accademico  ‘ 
tini , non  fapgano'  cofa^  fofle  .e^j-effion 
amorofa' ..  La  commozione  che  leqero  i 
due-  fu  nominati  dòmpònimenti  nel;  mon- 
do fi  può  ben'  argomentare,  dal  feguito 
e daLpartito  ch’lunno  fino  al  dì  d’og- 
gi al  difpctto  del  tèmpo, 'e  de’ Critici. 

Già  la  mufica  V avea  fin  a cotefio 
tenipo  molto  ‘bene  infinualo  nelle  pub- 
bliche rapprefentazioni , perChè  oltre  Viim- 
fiparnafo  ’d'  Orazio  Vecchi^  ed  oltre  la 
rapprefentazione  in  mufica  fatta  in  Tor- 
' tona,  3. Galeazzo  Duca  di  Milano,  e quel- 
l’altra  di  Sulpizio  nel  1480.  ^ come  no- 
tano tutti  ,*  certa  cofa  è che  in  cotefio 
fecolo  , e ne’  precedenti  ancora  tutte  le 
Rapprefentazioni  cantavanfi'  ; e quefie 
non  furono  poche;  perchè  fola  mente  d^l 
Cionacci  fe  ne  contano  piò  di  cento  . 
In.  fatti  bafti  per  tutte  quella  di  S.Giov. 
e Paolo  di  Lorenzo  de' Medici  il  Vecchio, 
la  quale  certamente  - fi  cantò  , dicendo 
l’Angelo  nel  Prologo  ^ • 

Sen'iia  tumulto  Jìien  le  voci' chete  y ~ 
Majfimamente  poi  quando  Ji  canta, 

E queftà  fi  fece*  più  di  venti  anni  pri- 
ma di. quella  di  Sulpizio.  La  Mufica  in 
Italia  è tanto  antica  ‘che  la  Poefia  y e 
ficcomefinnel  1200.  rapprcfe*ntazioni  in 
verfo,  e.  ih  rima  fi  fecero,  così  eonvien 
dire  , che  da*  mufica'  pure  non  andaffer 
difgiunte . Come  poi  dopo  tutto  ciò  dir 
fi  pofla  che  folamente  nel  1480,  oppu- 
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re  nel  fccolo  XVI.  come 'piacque  al 
Crefcimhent , '(  i ) . la  mufica  febbe  ingrefTo  ‘ 
xielle  pubbliche  rapprefentjizioni , non  far» 
prei  indovinare . ' . - 

. Ben  è vero  che  nel  f?colo,  XVI.  la 
ir.uf}ca  fu  compagna  delle  Tragedie  , 
perchè  compiute  Tragedie  non  compar- 
vero prima  ,*  e in  quelle  per  lungo  trat- 
to di  tempoTi  cantarono  i Cori,  e gli 
intermedi  comt  fono  quelli  del  Dolcé. 
ftat^ati  con  le  Trojane^  in  Venezia  ap- 
preffo  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  1567.  i2. 
Jo  ho  veramente  rara ‘notizia  d’inter- 
medj  ancora  ;piìi  antichi  cantati  nella^ 
Calandra Ì2itt2i  rapprefentar  in  Lione 
dalla  Nazione  Fiorentina  - alla 'prefenza 
ò! Enrico  II.  Re  dLFranga , , e di  Catterina 
Regina  ai  2.7.  'di  Settembre  del  154II. 
e ilanno  nel  libro'  intitolato  : Magnifica 
& triunfale  entrata  del  Chrijìianijjlmo' 

' Ke  di  Francia  Henrico  Secando  ec.  -Lio- 
ne appreffo  Qulielmo  i^<yy/7//o  1^549.  ■'4. 

• Notabile  cofa  è , come  quella  Comme- 
dia, fu  la  ; prima  cl^  in  Francia  pafsò 
dall’ Italia;  benché  1 Autore' àeìV Hijioire 
'de  la  Mujìque  ec„  Arrillerdam  1725.'  12. 
T.I.  pag.  241.  apertamente  dica , clic  la 
prima  Commedia  d’Italia'arrivc)  inFran-» 
eia  nel  cioè  28.  anni  dopo  della 

..  ■ . G-  -,  . • Caf- 


(1)  Commentar.  Lib.  ÌV,  VoI.I.p.24^. 
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' ij4  - Dtfcorfo  Accademico 
Calandra . Quando  non  chiamaffima  in- 
termedi anch€  quelli , che'  nel  b^llo  ar- 
tefatto Teatro  lì  óantatono^in  Roma,  a’ 
i 3*.  di  Settembre  del  1 5 1 3.  a’  Principi 
Medict  fra  le  tanter  fontuolè  rapprefen- 
tazioni.  fatte  per  reiezione  del  P^a  , 
defcritte  efattamenté.  da  NoBurno  Napo- 
litanò  interza  rima  y e cól  titolo  di  Trionfi 
degli. ^Mirandi  Spettacoli , ecc.  Stampate 
in  Bologna -Jiel  15 19*  t-z.  A proppfitQ. 
del  fopraddetto  Autore  , convieri  anche 
notare  , com’.egli  alTiqura  che  la  prima 
opera  che  in  Mùfica  fi  rapprefentalfe  in  • 
Venezia  fa  nell’anno  148^.*,  e che  que-«^ 
Ila  era  intitolata:  Laventà  raminga^  il 
difingarmo  , l'inganno  d Amore  ; la  qual 
Opera  è di  Francefco  Sbarra.  Lucchefe^ 
fatta  *per  verità  ^ugent’a'nnì  dopo,  cioè 
verfo'  ia  metà  del  Sècolo  XVII. , e ftam- 
para  in,  Lucca  nel"  1650. 

, 11»,  buon  effetto  eh’  ebbe  la  ràufica  fui-  ' 
le  feene  , e l’ efito  fortunato  che  forti-  . 
' tono  il  P'ajìor  Fidoy  e FAminta  , badò  - 
per  lume  a Ottavio  Bànuccini  Fiorentino; 
per  abbandonar  le  Tragedie , e per  ten- 
- tar  gli  uomini  con  una  fpezie  di  com- 
pofizioni  , che  fi  chiamarono  Drammi 
fatti  fui  gufi©  del  Guarini , e del  T affo , 
adattabili  tutti  interamente  alla  Mufica, 
per  incontrare  colla  doppia  unione  .di 
quefti  incanti  Mufica  , e Poefia  , un' 
doppio  applaufo,  € vantaggio;  onde  nel 
■ ' • co-  ' 
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. Gomincianaeiita  dd  Secolo  XVII.  ‘ com- 
parì con  ia  Vafne  , 'iridi  con  gli  alni: 
due’gik  noti  fuòi  Digammi.  Il  Ferrari  lo 
fcguitò ma  le  loro  opere  non  fi  caft- 
furono  che  per  occafiòne  di  nozze  di 
Principi  nelle  gran  ,fale  . Finalmente 
V Andromeda  di  quell’  ultimo  fu  la  prima  a ' * 
comparir  nel  pubblico  Teatro  in  Venezia.- 
nell’ anno  e fii  la  prima  pure  ad 

. introdurre  l’ufo  del  foldo  in.cósì  fatti  fpet- 
tacoU  . Quella  tàlmaate  incontrò,  etaW 
mente  incontrarono  tutte  le  teàtrali  com- 
pofiziòni  fatte  aTinaiglianza.  di  quella  j 
che  a quella  fola  manieri  di  comporre  j 
tutte  le  Mule,  che  del  teatrale  concor- 
fo  jprendeanfi  cura,  fenza  perder  tempd' 
fi  dedicarono . • • • 

La  nafclta  de’drammi  fu  la  morte  delle 
. tragedie  ; e quella  è T epoca  della  loro- 
apoteofi  ritornate  effe  ad  abitare  tra’ 

Dei  di  Grecia. “Beri  è vero  però  che  iii 
quello  fecolo  qualche  tragedia  fi  vide-, 
c forfè  di  miglior  conio  * delle  palTate 
ma  qufde  fi  ritirarono  nelle  cale  priva- 
, te,  ^ ne’ conventi  di  Religibfi . In  foni-  • • 

ma.,  ficcnme  dapprima  le  tragedie -fi.'  ^ I 
recitavano^pubblicamente  , e.  le  coinpo-  . , 

.fizteni  irr  mufica  tla’ privati  in  occafio-. 
ne  di  nozié , é fimìli  così  nel  fecolo 
fufleguente  -quelle  andarono  fu’ teatri;  e 

* quelle  di  nafeofto  nelle  pri  vate  fiile , corhc 

ó 6 efif 

# • * ► * 

. . ' ■ i 

# » . * • 
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efiliate  , e proftrkté  tri  pochi  amanti  dì 
lettere  n go4evano':.  > - , 

II.  Ciò  cfie  perdette J’Italia,  folletka  •• 
acquiftò.  la'  Francia  ; perchè  'Todel' , e 
■ Komard  di  tragedie  furono  promotori , • 
Iinché  nel  10^5.  s’udì  il  da  ài  dome- 
^/Oj 'cui  non  fecero  altro  che  crefcer  fa- 
ma le  tante,  aggreffioni  de’  Critici  iafor- 
tevi  contra  . Còntinuò  egli  fotto,  la  prò- 
teziòné  del  Cardinale  di  Richelìeu  , fu 
quel  fare  y indi  venpe  il  foaviffimo  Ka^ 
cine  j il  tjuale  benché  circondato  da  una 
. turba'  d’altri,  tragici  a lui  contempora- 
xiei , èd_  a lui  polteriori  , feppe  Tempro 
rifplendere  qual  fole  . in  mèzzo  alle  ftel- 
<le  - Quelli  maeftri  del  Francefe  Teatro, 
iìccome  s’accorfero  che  l’auHerità  de- 
gli antichi  poti  farebbe  fiata  applaudi- 
ta dal  mondo  giò  raddolcito  con  quella  . 
forte  di  vCompouzioni  in  mufica , ,di  cui 
favellammo  ; ‘COSÌ  .videro  beniflimo  i 
ferrimi  pregiudizi , e i fommi  ■ errori  in 
cui  con  quelli*  incorrevano,  gl’  Italiani . 
Scielièro  però  la  ,via  di  mezzo  ed  in- 
trecciando [in  tragico  argomento  degli . 
epifodj , atti  a rifvcgliare  piti  la  tene- 
rezza, che  do  fpa'^^ntq,  fieppcrQ  farfi  pa- 
droni >del  cuore  di  tuito' il  mondo.-' . - 
Dico  di  tutta  il  mondo  perchè  da 
per  tutto  fi  tradiiffero  ,*  e fi  rapprefen- 
tarono  W Tragedie  di  Corneljo  , e di' 
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Raein;  ^ e qui  in  Italia  particolarmente ^ 
tal  credito  s’ acquiftàrono , che  il  Teatro^ 
Italiano  non^onpbbe  altre  Tragedie  che 
le  Fraficcfi  j e cos)  noi  da  cotefta  fon- 
te bevemmo  più  faporìta  quell’  acqua, 
che  zampillò  nel  noliro  terreno.  Dram- 
mi ad’unqife  e i Tragedie  Fràncefi  furo- 
no per  vario  tempo  il  trattenimento  del 
Carnovale. 

III.  Rifcoffi  fin’almc'nte  dal  lungo  le- 
targo i noftri  Italiani  , %ercè  del  valo- 
re di  alcuni  valentuomini  ricovrati  in 
Roma  , fi  ricuperò  il  buon  gufto  delle 
immane  lettere  y e fra  gli  altri  generi  di 
Poefia  , fu  chi -moderò  anche*  quel  del 
Teatro;  e quefii  fi  fu  il  Chiariffimo 
S\%v\ax:'ApoJìolo  Zeno:  Egli  fu  il  primo 
ad  intimare  la*fuga  agl’ impoflibili  dblla 
leena  j riducendo  Tazioné  a un  verifi- 
mile  grave  , eroico,  einftruttivo.  I fuoi- 
Drammi  non  fono,  altro  Òhe  pieciole 
Tragedie;  e c}ii.  ha  fio?  di  fenno^  vede 
.apertamente  come  quefii  fono  fatti  da, 
vm  uomo  celebre '.intendente-  principal- 
mefite  delle  umane’ paffioni  , che -fono 
k vera’ fcuola  del  Téùtrq;  ed  è uh  gran' 
danno  per  noi , eh’  egli  non  fi-  fia  poftoi 
a far  intere  Tragedie^.  1 • 

.'Se  non  le  fece,- egli 'però  fu  il  primo 
che  le  infipuafle  ; perchè  dopo,  il  fuoi 
efempio  molti,  valenti  ^ Italiani'  rifveglia’^ 
rono.  il  guìlo.  del  Teatro’ , e in  poeh% 
. atwi 
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anni  tante ..  tragedie,  fi  veddeto  , che 
avrebbero  badato  per  un  Taccio  intero-. 
Così  dalDrammi  ebbero  una  volta  1»  mop^ 
te  , e un*  altra  il  riforgimento.  ' v' 

Venne  • fra' quéfie  in  liKe  finamente* 
la  Merope'^iQ  quefia-  pih  di  tutte  ha  fat- 
.to  credere  quanto  gl’ ing^ni  italiani  va- 
leflero  fui  cuore  degli  uomini i Si  fciolfe 
con  quella  dalla  fcniavitìi  il  nofiro  ge- 
nio ) e comincio”'  con  quella  a gullarfi 
in  Italia  quàlclfè  cofa  d’originario  ; Le 
^ quaranta  edizioni-,  e più  , che  fi  fono 
fatte  d’efla  in  pochi  anni , dimoftranà 
Tapplaufo  qori  cui  fu  ricevuta.  Non  v’è' 
Città  colta’ d’Italia , in  cui  non  fia  Hata 
rapprefentata  più  d’una  volta  ; non  iir^- 
gua  civile  è in  Europa,  in  cui  non  fia 
Hata  tradotta  / nè  luogo  più  fptto  all’' 
Artico,  incili  non  abbia  faputo  penetra- 
re come  Regina.. 

IV.  Colla  procella  delle  -Tragedie  di- 
luviò fopra  la  tetra  un  infiniti  prodigio- 
• fa  di  Poetiche,  . e di  trattati  fopra  della-. 
.Tragedia.  Si  prefe  per  mano  Anflotile^^ 
e fu  chi  co’comrpend,  e chi  con  l’efém- 
pio  fi  ^perfuadelTe  di  dar  una  volta  nor-* 
ma  alla  fcena*',  esporre  .fotto  il  giogo 
di  quella  tal  arte  gli  aflPetti  più  dejicati 
" del  nofiro-  cuore . Ma  quanto  più  religiofi 
fono  * fiati  f Poeti  in  fecondare  cotefife 
traccie , tanto  meno  ^laufo,  e meno  con- 
«atfo  confeguirono  . - Il  Teatro  , anche 

oggi- 
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Oggidì  X qudìe  ‘ tair  rapprefentazioni  iì« 
fpopóla  y 0 di  fpettatóri  fola  niente  ab-» 
bandai^  allorché  .cofe  fi  efpongono , che-- 
meritano  da  leveri  fedeli  amanti  deUa-'.- 
Gjeca  mMfik-  riprenfione  e difprez-: 
zo  . ^ - 

Si  videro  alcerto  delle  fedeli  imita- 
zióni di  Sofocle,  e di  Euripide'^  ma  qué-- 
Ite  , fe  da  qualche  valentuomo  portato 
dallo  fpirito  di  partito , ed  invafator  dal» 
Greco  genio  s’acquiftarono  lodi,  ed  am- 
mirazioni , non  fi  avvantaggiarono  per- 
ciò d’  un  palma  di  terra  allorché  al 
giudizio  comune  furono  fui  palco  pro- 
dotte ; eoficché  al  confronto  il  Demetrio 
del  Sig.  Metajìafia  ebbe  knza.  dubbio  molr 
to  piò  di  frequenza , e d’ a^radimento . 

Quello,  è un  trofeo  cne.ful^fapere  fi 
riporta  ; ma  egli  è un  fatto  . Le  tra- 
gedie quanto:  più  dirette  fono  a perfua- 
dere  , e a convincere  l’ intelletto , tan- 
to meno  , commuovono  y né  vaglio - 
no  regole  , né  vaglionò  Greci  elènv 
pi  y per  far  loro  fare  per  forza  un  effet- 
to che  per  natura  non  fanno.  Nonfer- 
^ ve  il  dire  che  il  guflo  è corrótto  ; che 
gli  uomini  fi'  fono  Cangiati  Il  Teatro' 
eh’ è luogo  di  fpettàcolo,  è ftabUito  ap- 

{)unto  per  gl’ ignoranti,  e ’l giudizio  del- 
e donne'y  de’giovàni e'della  plebe  è 
più  {limabile  , 'come  • avvertì  Arijioiile^ 
ileflfo,  che  quello  de’ faggi  .*  ImperciòCf- 

. ■ ‘ chè 
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chè  .ficcome  in  quefte  tàli.  pubbliche 
azioni*  non  Ti.  fludia  altro  , che  riirve- 
^liare  gli  affetti  y così  ficcome  il  popolo' 

. non  è prevenuto , p lafcia  fare  alla  nai  • 
^ tura  , e al  guore  , < ciò  ,,cli’  égli  vuole  j 
quell’azione  fara  iti  lui  fempr^iò com** 
mozione,  che  fi.xonfiglierà  piò  con  •'la 
natura  medefima.  Perchè  paffioni  alla 
villa  di  teatrale  rapprefentazione  pren-- 
• dino  in  noi  qualche  direzione  , non  è- 
bifogno  nè  di  fcienze  , nè  di  filofofie  : 

• balla  effer  uomini  . Lo  llridere  contra 
i drammi , e contra  alcune  tragedie  Fran- 
'cefi,  e Italiane perchè  non  vi  fi  trova- 
la  perfezione  deu  immaginaria  ( per  ora 
' mi  fi  permetta  quella  efpreffione  ) arte 
tragica,  non  ferve  a nulla j perchè  al 
popolò  bada,  un  fol  trattò  perchè  fi 
commuova  : e molti  foffrirant^  un’ope- 
. ra  intera  per  gullar  folamente  una,' 
Leena'.  • . ' 

^V^Non  è -per  quello  che  le  regole 
della  tragedia  dettate  da  Arijìotile , e 
perfezionate  da  valenti  foggetti , che 
trattarono  fu 'quella  materia  , fieno  fu- 
perflue.  Tutto  ciò  che  dirigefi  per  fare 
' un  tutto  perfetto  eh’  abbia  principio , mez-v 
zo  ,'  e fine  ',  ,è  non  folo  lodevole , ma 
neceffario , molto  piò  poi  quando  fi  trat- 
ta d’  imitar  la*  natura  a*  forza  ' di  veri- 
- ' fimilitudine  , che  non  Ila  vera  . Tutta 
r arte  ci  vuole  per  ingannare  j e ^ tutto . 
^ ' ciò 
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ciò  eh’ è ftato  (crirto /u  quefìo  propofi^ 
to,  è ottimo.  ^ ^ '■ 

•Bifogna  avvei'tire  però,  che  Arijìotile 
in^ucl  fuo  libro  della  Poetica  generali 
regole  ha  date,  e regole  tutte  da’  tra- 
gici Greci  ftefli  cavate  5 le  quali  regole 
que/la  ragione  altro "fcopo  non  han- 
no , che  di'mohrare  la  via  , onde  un* 
.antico  Greco  divenir  polla  un  perfetto 
tragico.  . * > • 

“Quelle  regole  adunque  generali  per  ciò 
che  fpetta  all’ arte' tragica  , e partico- 
lari della  Grecia  , per  ciò.che  fpetta  al 
collume  , non  -polTono  ,mai  cosi  come 
Hanno  , elfere  adattabili  a tutti  i cafi: 
ma  conviene  che  V detti  cafi  difeenda- 
no,  fecondo  elTi  fi  modifichino  , fi  ana- 
lizzino; altrimenti  fono  quell' albero-cre- 
•feiuto  in  tronco  , *cui  mancano,  i rami 
per  produr  frutto.;  ^ ‘ 

^ Io  voglio  dire  con  quello,  primo  che 
tutto  ciò  che  ad  un  uomo  antico  della 
Grecia  compolìtor  di  tragedie  apparte- 
nere poteva  , ad  un  moderno  Italiano 
difficilmente  adattar  fi  polfay  e poi  che 
con  la  fcqrta  fola  di  que’  generali  pre- 
cetti dell’ immortale  Filofofo  formar  una 
* tragedia  giammai  non  fi  polla', 'che 
. periettamente  convinca  il  cuore  de.’ fpet- 
tatori  ; perchè  que’  tali  precetti  non  di- 
fcendqno  a 'dimollrar  l’artificio  onde  fi- 
lare que’  piccioli  accidenti  dalla  natura 
■ . . della  . 
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della  cofù  ftefla  cavati , i qiiall  formano 
il  bell©^  dello  fpettacólo.. 

' Quindi  è ( fecondo'il  debole  paremmo) 
che  non  tutte  ( e direi  quali  niflfutia  ) 
le*  azioni  dagli  antichi  Tragici  fullafce- 
na  prodotte*  polTano  far  jn  noi  quel  col- 
po,'.e  quei  moviménto  , che  una  volta 
. Tn  Atene  fecero/  perchè  quelle  tali  azió- 
ni oltre  la  commozione  che  in\in  cuòre 
d’uomini  far  dovevano,  erano  talmente 
alle  fituazioni,  ed  alle  circodanze  di  ^ue’' 
tempi  corrifpondenti  ; che  infinitaTm- 
prelTione  facevano  nell’ animo  di  chi  vi- 
veva, Le  quali  circoftanze  mancando  a 
noi ,'  una  fòrte  cagione  ci  manca  onde 
commóyòrci , còme  gli  antidii  facevano. 
Non  ci  refta-  filtro  che  il  cólpo  dell’  ' 
umanità  j e quello  folo  non  bada;  Con- 
viene aiutarlo /e  accrefcerlo  con  quegli 
- accidenti  che  frammezzo  l’azione  aniiria- 
nu  razione  defla  ; e a’  quali  non  per- 
vennero le  r^ole  À\AriJìotile . 

. Vedete  ora,  quanto  lunge  dallo  feopo 
verc'-^vadano  -quelli ,.  che  penfano  di_do- 
yer  j-ifeuotere  dal  nodro  Teatro  tutto 
queir  edto  che  Euripide  , o Sofo.le  , o 
Efcbilo  dal  Teatro  Ateniefe  ottennero,  ^ , 
fe  a loro  vien  fatto  di  formare  una  Tra- 
gedia  al  tutto  limile  ed  uniforme  à qual- 
cuna di  quelle  d'Efchilo,  di  Sofocle^  op- 
pure. d' Euripide  , in  nulla  ’didaccandofi 
da’  precetti  dell’  antica  Poetica  Anzi 
- , ■ ■ ' (la 
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( la  coflfeguenza  viene  daje  ) quanto  . 
pili  fedele-  faràik  imitazione,  "€  più  fer- 
va, tanto  più  lontaui  andranno  dal. lo- 
ro fine . ^ ^ 

■ Conviene  adunque  , per.^quanto  pen- 
fo  io  ) che’  la  azione  da  produrli 'fui 
palco^,  fia  alla  natura  nofira  corri- 
, Ipondente  ; è fia  fecondo  quella  natu- 
ra , apparedchiata  , e diretta  . j Chiamo 
col  nome  azione  quel  tal  fatto  , che 
a pubblica^  villa  falla  fcena  ,fi  dpone;., 
il  ^ual  fatto  deve  prima  ‘ di  tutto  , co-  • 
me  s’intende  , avere' U fuo  comin^ia- 
mentb,  ilTuo  mezzo  , e ’l  fito  fine,  fe- 
condo i generali  precetti,  fu  i. quali  non- 
io punto  parola;  e coi  nome  ai  Natura 
intendo  il  conf^nfo  univerfafe  d’una;  inr 
tera  nazione..  - - 
Dat-cbi  ha  ftritt®  di  poalicl^  • cofe , 
da  chi  poetiche* cofe  compoft,  fe  s’ab- 
bia finora  potuto  aliar  quello  velo , =e  . 
fcoprire  qual  indole  abbia  il  Teatro,  voi 
lo  fapete  . -lo  fo  alcerto  die  da  quanto 
premeflb  abbiamo  ,•  un^  maggiore  jiìffi- 
coltù  incontriamo  . Imperciocché  ficeo-  • 
me  è beh  difficile  il  comporre  in  muli- 
jCa  fai  contrapuntO'^  e ’L  fare  ^un  armq-  ; 
niofo  accompagnamento,,  cBe  m tutte  le 
parti  incontri  , e.  fecondi  Tindole  del 
principale^  cosi\;qùandb  la  compofìzione 
ha  firfato  il  motivo,  o Tidea  arare  quel- 
la tal  .imprelfione  fugU/anirni,.ch’e  ne- 
■ ■ celfa- 
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ceffaria  in  quel  tal  inccrtitro  , o di  tri- 
' fteiza,  o'dr' gravità  , o l’allegria- j ,o  di 
baccanale  , ’e,  ch^è  obbligata  a topcare 
i tafti  corrirpondeiiti  dplle  . nodre  mac-  . 
chine  , che, fono  -pur  tutte,  armoniche  j 
e'imificali^  diventa  un  mifterp  , di  cui. 
pochi,  e rariflTimi  fono  a parte.  Quello 
IO -voglio,  dire,  della  Tragedia  , facendo 
vedere  con  "quello',  che  la  maliima  dif- 
ficoltà-confille  in'Ciò.che  è più 'neglet- 
to, ^perchè  appunto  è il  più  difficile  da 
• cónfeguirfi . Il  corpo  e la  forma  di  que- 
lli ipittura  alla  natura  ralfomigliante , 
d,ev’  eller  oollrutta . fui  dettami  della  cc>- 
mune  difpofizione  de’  noftri  animi , che 
formano  1%  ftelTa  natura  ; .riè  rornamen- 
- to  dell’ eleganza  de’verfi,  e della 'mate- 
rialità .nella  fteflà-.  Tragedia  deve.elTerc 
più  che  ' c^amentcr  : cóme' la 
d’Omero,  la  quale  benché  fi  folTe^ abbel- 
lita del  Cinto  di  Venere  , fi  riconofee-  ' 
va.,  però  kmpre  mai -per  la  Regina  degli 
Dei  . E’  dunque  da  vederli*  quali  fieno 
ì veri  mezzi , co’ quali  abbiarno  da  for- 
mare la  polirà,  eh’ è pur  Regina  di  tut- 
te le  Poètiche  compofizioni.  Per  lo  che 
fare  , dolendo  cominciar  da  teoremi  ^ 
che  fembrano  un  poco  dillantj  .dall’or- 
dine  della  volgare  maniera  -di  trattar  di 
poelìa  , ma'"che  -fervono  mirabilmente 
però  per  metterci  al  fatto  ; balla  che 
abbiate,  StimatilTimi  Sign.miei , k gen- 
til 
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til  co'mpiacenza  d’accompa^armi  p.er  . 
tutta  la  pjpgfeflìone  ' del  Aio'difcorfo 
'colla*  fperanza  di  ritrovarvi,  ai, tèrmine  / 
con  qualche  cofà  in  quello  genere  di  di-  ' . 
mòflrato.  ’ ♦- 

’ VI;.  Chi  fpii‘a  vita  fu  ^quella  terra  è 
ioggetto  a tutte  le  j)oflìt>ni  agitazioni 
dell’  .animo  ; . e tatti  gli  uomini  fono  a 
tutte  le  paffioni  foggetti.  lifon-jicrò  tut- 
te ugualmente  figuoreggiano  ; mar  tutti 
gli  uòmini,  lòfio  tempre  dairiftelTe  paf-  ‘ 
noni  fignoreggiati . Tutte  l’etk,  ,eTutte  ' 
le  condizioni  hanilo  i loro  particolari  af- 
fetti; nè  quel  che  diletta  una  volta-,  di- 
letta fernpre . La  gioventif  di  molte  co- 
fe  gode,  che"  r uomo -alla  virilità  giun-- 
to  , * dilpregia  ; di  molte  li  compiaoe 
l’uomo é di  molte  il  vecchio,  chè  alle  - 
altre  ftagioni  non  fono  comunicabili  • 
Cosà  il  inilitante  ha  direzioni , ^è.  piacari 
diverfì  'dii  mercatante  ; quelli  dal  corti-, 
giarjo,  e, così  difcorrendo.  / . • 

Tutto  ciò  ci  diitiollra  , che  léf  palfio; 
ni  cangiano  d’oggetti  a ,mifura  delia  dlfr 
-pofiziorie,  e lituazione  dell’ ‘animo-' 

Quella  fitu^ziòne  d’animo  "è  variabi- 
le alle  volte  conforme  richiede  il  collu-  ■ 
me-,  che  nafce  o dal  temperamento,  ò 
dalla  educazione;  e molte  altre  come  vò- . 
gliono  le  pircollanze  ellern^>  ’ ^ ‘ 

Niuna  cofa  è'pih  dìverfa  del  ‘ternpè' 
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f ■ .‘raoientò  ^egli  Uomini  ..Gii  è ' 

j-  ; . . 'urr.o^getW^,'  chi  Un;  altro  > e rari  fo-' 

I-  , ^ S-  . 1 s jnconbano 'di  defidério , 

^ • L^educaziohe  può  renderli 

. • ^ftdoi'rfji^^er  quanto  puòu  c molto’ piìi 
’ .’  • ^dé’temp  fi  veejp 

;„■,  - locietk  d’uorgini  tra  lóro  contrari  ! 

► fi n^olaOTenty,  alle  Moke’  interefiarfi  tan- 

incelò  che  fpetta  il  bene-,  ò ’J -male 
• ' comune  che  non  'v^*  è penfiero  in*  un 
.■  - , d’efiìy  .che  non.pofla  efler  comunicabile 

a tutti  gli  altri.  ‘ 

" Se  pei^  di.verfaè  l’educazioiré  o’i  co-' 

- itume  5 le  diverfe -le  circoTlanze  5. l’ og- 

getto delle  patìiohi  farà  pur  diverfo,  co- 
' ^ tue  divqrfa  far^  la  -fituaziohé'  degli  ani- 

' mi  ronde  tutri  diyerfamente  difpofti  ef- 

' l^do',  avranno  chiamate  diverle  ; nè  ciò 
che  rara  Colpo  ' in  uno  , lo  farà  ugual- 
mente nell  altro;  anzi  incontrerà  inique- 
Ito  un  effetto  totalmente  contrariò 
C^el  che  -luccede  nell’ uomo v avviene 
anche  nelle  intere  nazioni . . Vario  è il 
genio  di  quelle,  -vario  il'  carattere  a mU 
dura  del  colf  urne,'  e degli  accidenti;  co- 
; me  .tra  lóro  han  vario  il.linguaggio, 

7-  Jn  ogni  età  v’ha  qualche  firavaganza, 
r T ■ come*qgni  tre  anni  cambiarla  motìa  , ' 
€d  ogni  nazione  ha  quaiehe  cofà  di  par- 
ticolare indipendente  dal  fenfo'  eomu- 
. • . 4ie-.  7, 

r*  • . ^ . -'x’idèc 
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L’4deje  principali  delta  morale  Tono 
(late  tempre  ur»verfaIT.  il  bene,  e ’I  ma- 
le tanta  antichi'  clfe'  ’Lmóndo  .•/ 

ma.  r applicazione,  fu  varia;  ’perchè.moU- 
ti  diflTero  bene,  a una  cofa , .efie  ^l^altri 
male;  appellarpno'  . Turpe^  m'-Roma  era- 
il  "furto;  turpe  il  recitar  fulla  feena;  tur- 
pe ^l’aver  amafio;  e. turpe  il  prender  in^ 
moglie  h forella-.*  eppure  a tutte  que- 
fte  cofe'  diedero  .un’  idea  di  bene  i,  Po^ 
poli  della  Grecia.  Forza  del  diverfo-co- 
fìume.  V , \ 

Lo.,  tlelto  avviene  delle  p'affioni.  ì^a-' 
more  ^ e P odio  ; indi  i derivati  da  lord 
cioè.,  ia  compaffione  e’J  terrore  furono, 
e fono  communi  a tutti,  i popoli  della, 
terra  : ..ma  non'fi  pplTono  ritvegliar  ià 
tutti  nella'  medefimà  guifa  ; .perchè  non 
£ono  tu|ti  difpoili-  per  gli  Iteffi  oggetti; 
nè;  tutti  hanno-  la  tleflà , fituazione  dell’ 
animo.  . , *. 

ifc  Nel  corfó  di  due  mila  anni  fi  cangib' 

( com’  é noto  ) educazione  5 o coftume  ; c 
fi  cannarono  circofianze..Punque  fi  cann 
giarorra  gli  oggetti  delle  pafiioni,  e la 
ìituazione  fteS*degli  anirhi  . ^ 

La  Tragedia  adunque  la^^uale  non  è" 
come  dice  ^r/^ori/e, '^un’imitazione  de-’: 
gli  uomini »w  deUe'  azioni  ( j ) per  rif- 
• ‘ . . . • * '^ve-‘ 

0 ) Poet.  ed.  Vtnèt.  . 
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veeliar  in„noi  -!e  %re  paffioni  i qutlle 
-talj^a7Ìonij  e.£Ue*taU,  ó|getti "dovrà  alla 
’vìrtE  produrre,  j e in  quella  tal  fbrin,a  pro- 
dLirreu.j'ch^'alla  dìttfaziòne  degli  aniipi 
de’  fpettatori*  fieno  corrijpondenti*.-’  altri- 
jmenti-  incontrerà  una  tar*refifienza che 
■produrrà  hoja  e difpetto. 

I-mitar  la  natura  è 'incontrarla  ^ [uè,  fi 
pofeà  incontrarla*  giammai , ‘ fe  non  Ti  /e- 
con4ano  le  fituazioni- degli  uomini,,  che< 
'forlnàrioL  quella  natura.  ■'  . - ‘ 

* ' VII.  Vegglamo  ora  un  pocQ  m qual 
■fituazione  eranp  gli  animidegli  Ateniefi , 
e, *d e’ 'Greci,  nel  tempo  à'Ej.chilo, •di So- 
focle j é ddÈuriptde  ; ì e vedremo  poi  co- 
jrie  ^abbiano  faputp  èffì  sì  bene  incon- 
tì-arla  j ' che  fi  refero  aijpitri  ' degli-  affetti 
di  'quel  fecolo  , e di  quella  nazione. 

, •*  ^el  periodo  pih  fortunato  ^d^la  Re- 
.pubblicà  d’ Atene  j‘  voglio  dire  dalla  libe- 
' zìoae^  fua  .da’ Tiranni^  rultirnd  de’  qua- 
li fu- fino  al  principio  della  *guer-r 
ra  del  Pelnponpefo",  fiorironft  i tre  rino- 
mati tragici  , ',con  tutti-gli  altri  , d§’ quali 
«lon  ci  è^rimafto  altro  che -il  nome.  • 

L’ elevazione  degli  ^^imi  Ateniefi  fu 
confiderabilei  in  cqtefto  tempo , ed  è no- 
.tata-zanepra  da  Erodoto^. .(  i ) Allegri  per 
, ' v'  . • ’ ( ' • la 

■I.  •IJ'  I ■ I ■ a.  m , III 

*■  » * f ■ 

(ìr)*i.rt)ÌVé  ed.  Paul,  5teph,\6dd,  fog. 

p.314.  * ' • . 
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la  libertà  acquiftafa  coll’  ajuto  de’  Lace*- 
cedemoni  , non  lafciarono  cofa  intenta- 
ta per  fecondare  il  genio  della  loro  al- 
terezza , e della  voglia  di  dominare  . - 
Quindi  "cominciarono  a cercar  nemici  per 
farli  de’  fudditi  ; e un  poco  alia  volta 
s’  impadronirono  del  Cnerfonnefo  , di 
Lemxio  , c delle  Ifole  Cicladi  . La  ve- 
nuta di  Dario  fervi  per  accrefcere  il  lo- 
ro fallo  \ perché  con  dicci  mila  uomini 
ne  vinfero  dugentomlla  prelTo  di  Mara** 
tona.  Non  molti  anni  dopo  vetìnéSgrfo 
con  mezza  la  Perfia  ; e prelTo  di  Salami- 
na  videro  per  la  feconda  volta  una  vit- 
toria tanto  più  grande,  quanto  più  fpro- 
porzionato  fu  il  numero  de’  combatten- 
ti. Quella  diede  l’ultimo  urto  alla  fu- 
nerbia  degli  Ateniefi , collcchè  fpingendo 
le  loro  armi  contra  i Ciprj,  e i Fenici, 
foggiogato  Sciro,  e Tafo , eretta  Amfi- 
poli , domati  gli  Egineti , e fatti  forti 
dentm  le  ftelfe  mura  contra  le  condi- 
zioni pattuite  con  Lacedemone  j tanto 
intollerabili  divennero  , che  gli  alleati, 
e i fudditi  non  macchinavano  altro , al- 
lo fcrivere  di  Diodoro  ( i ) , che  Tocca-  ^ 
fiore  di  liberarfene. 

Ecco  dunque  le  gare  inforte  tra’  La^ 

Opufc.Tom.XXXV.  H ce- 


{i)  Hiflor.  lib.  XI.  edi  Hahitov,  1604^' 

fog.  p.54. 
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cedemonc,  e Atene,  e tra  quefla,  e gU 
Argivi,  e i Tebani,  refi  gik  ad.effa  int 
feriori  di  fortuna  , e di  for2a  ^.Queje 
erano  le  circoflanze,  e quefti  gl’interetTi 
in  cui  fi  ritrovavano  gli  Ateniefi  a’ tem- 
pi dei  tragici . 

- • Vili.  Io  non  dirò  qui  , che  il  gemo 
degli  Ateniefi  , e de’ Greci  fofie  in  quel 
tempo  avvezzo  alle  crudeltà.  Dico  folo 
che  meno  molle  , e meno  delicato  er.i 
del  noflro . La  neceflìtà  di  fiar  fempre 
con  .l’arme  alla  mano  contra,  o elicmi, 
o interni  animici.,  non  gli  faceva  gran  faN 
to  fenfibili"  afpetti  di  morti , e di 
fangui . Anzi  diremo  incenfibili  , fe  ve- 
dremo che  fino  al  divertimento,  ed  allo 
fpettacolo  quelli  ^ tali  oggetti  ( che  og- 
getti fono  pur  idi  terrore , e di  compaf- 
fione  ) portarono  ; quando  ne’ pubblici 
giuochi  prenderono  diletto  di  vedere  pel 
folo  trofeo  d^la  gloria  , e della,  corona 
d’nliva  infierir  truppe  d’uomini  l!un 
contra  l’altro  co’ celli,  e con  de’ piana- 
li; finché  tra  il  fanguc,  e le  flragi  fi  ce- 
lebrava il  trionfo  del  vincitore . 

IX.  Ogni  genere  di  perfone  cerò  era 
ugualmente  trafportato  in  quel  tempo 
tanto  da  quello  tale  coftume,  quanto  da 
quelle  tali  circoflanze  de’tempi.  Imper- 
ciocché il  veder  il  fangue  , e le  mor- 
ti pafsò  col  coflume  al  divertimento- , 
é)fi.cchè  nulla  fu  pii  grato  al  guardo 
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di  quella  inazione,  che  il  vedere  ne’ pub- 
blici fpettacoli  uomo  centra  uomo  infi- 
diarfi  , e poi  perder  finalmente  la  vita 
fotte  a’  celli  , o con  de’  pugnali  . Cm- 
dele , ed  inumano  Ipettacolo , che  c’  in- 
dica abballanza  il  fiero  genio  della  Gre- 
cia , comunicato  pofeia  anche  a’  Ro- 
mani ^ Tale  il  conume  era  degli  Ate- 
niefi  , e de’ Greci  nel  fecolo  delle  tra* 
gedie . ^ 

IX.  Siccome  quella  infenlibilitìi  d’animo 
fu  comune  ad  ogni  genere  di  perf<Msep 
così  non  è da  credere,  che  anche  (^ni 
genere  di  perfone  non  prendelfe  interef- 
ie  nelle  circollanze  della  Repubblica  di 
Atene.  Imperciocché  lìccome  quel  Go- 
verno era  Democratico , millo  di  Nobi- 
li, e di  Popolo  , così  ( mi  fervirò  delle 
parole  di  Pericle  nella  fua  orazione  fu- 
nebre, eh’  é la  prima 'che  abbiamo  , in 
occafione  di  celebrare'  la  morte  de’fol- 


dati  rimalli  nella  pugna  di  Maratona, 
confervatacidaT««rf/Vie  (i)  ) così  dico, 
in  tutti  ugualmente  tra  Tijieffa  premura  sì 
nelle  private  , che  nelle  pubbliche  cofe  ; 
cojicchè  anche  gli  uomini  di  contado  , che 
lavoravano  ne* 'carnai  ^ ^occuravaitO  di'di^ 
venir  come  gli  altri  periti  nell*  amminijhrar 

H a ' la 


( i)  De  Bell.  Pehponn.  lib.  VI.  ed.  Fraa- 
eof.  1594.  fol. 
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172  Dìfcorfo  Accademico 
la  Repubblica  . E’  confiderabile  quefto 
rifleflb  , perchè  ci  dimoftra  come  tutto 
il  Popolo  niente  meno  che  i Grandi  pren- 
dea  pcnfiero  di  quelle  cofe , che  al  Go- 
verno pubblico  appartenevano  ; onde  con- 
chiudere ,,  che  ficcome  in  tutti  era  lo, 
fleflo  coftume , così  le  circoflanze  de’tem- 
pi,  tutti  ugualmente  toccavano,  e a tut- 
ti ugualmente  eran  comuni  . Dunque 
ogni  genere  di  perfone  allora  nella  flef-, 
fa  fituazione  d’animo ’/i  ritrovava. 

X.  In  quello  (lato  di  cofe  crefcendo 
la  grandezza  d’  Atene , crebbero  anche 
l’idee  del  divertimento  , e degli  fpetta- 
coli.  Fu  il  fortunato  che  ridulTe 

in 'un  luogo  {labile  le  rapprefentazioni , 
e che  a tutta  Atene  diede  regolato  di- 
vertimento nell’  efporre  le  azioni  degli 
uomini  fulla  feena . Ma  quali  azioni  ave- 
va egli  a rapprefentare  in  congiunture, 
e in  codume  di  quella  fatta  ? Recente 
era  la  vittoria  di  Maratona,  in  cui  egli. 
Iteflo  a detta  di  P'aufai.ia  ( i ) interven- 
ne , e quella  poco  , dopo  di  Salamina.v 
ed  ecco  in  teatro  le  lue  Perfe  y in  cui, 
non  fi, fa  altro  che  porre  nel  miglior 
punto  di  villa  il  valore,  degli  Ateniefi 
in  cotelli  incontri  J e la  dolorofa.,  perdi- 
ta, e feorno  delli  Perfiani, 

Gli 


(i)  Lib.  I.  Hannover,  1613.  fol.  p.'jd. 
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Gli  Ateniefi  volevano  effer  adularla 
^rchè  fatti  potenti  ; e di  fatto  nelle 
lEumenidi  non  fi  vede  altro  che  una  con- 
tinuata adulazione  d’ Atene. 

Non  fi  rifpartuiò  il  tragico  di  rap- 
. prefentare  anche  le  avventure  degli  al- 
tri circonvicini  Paefi;  purché  foffero  no- 
te . A dir  vero  la  Tragedia  é una  beatd 
poesìa  , quando  argomento  efpone  che 
agli  fpettatori  fia  noto,  al  dire  di  Anti^ 
fané  in’ Ateneo  ( i ).  Quindi  Efchilo  a vi- 
lla pubblica  elbofe  i Sette  a Tebe  \ in- 
cui  godette  il  Popolo  la  rinovazione  del 
niellino  di  que’ Tiranni,  e la  vittoria  de- 
gli Argivi  fopra  di  loro. 

XI.  Il  fuo  fcolare  Sofocle  camminò 
per  le  fteffe  traccie;  e Superò  perfino  il 
fup  Precettore  . Come  mai  fi  poteva  in 
afpetto  più  terribile  far  comparire  la  for- 
za de’  Tiranni  per  porli  maggiormente 
in  odio,  che  ncn  Antigonaì  Qui  Creon- 
te Re  di  Tebe  proibifce  la  fepoltura  a 
Polinice  . La  fua  forellà  Antigona  , che’ 

' fepolcro,  è condannata  viva  ad  eP-‘ 

lère  feppellita  in  una  caverna;  dove  di- ^ 
f^eratamente  con  una  fafcia  al  collo  fri 
da  la  morte.  Ma  quel  eh’ è peggio,  ella, 
era  impromelTa  fpofa  ad  Emone  figliuo- 
lo dello  ftelTo  Creonte  ; il  quale  ' fegul  il 

H 5 de-  ' 
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174  Difcorfo  Accademico 
deftino  della  Tua  fpola  . Quedi  erano 
que’ tratti  che  piìi  piacevano  agli  Ate^ 
niefi , come  piji  atti  a rifvegliar  in  loro 
la  compiacenza  d’ averli  dai  Tiranni  li- 
berati j e lorrore,  e lo  fdegnò  contra  i 
Tiranni  medefimi.  A quefto  fine  fu  di- 
retto anche  X Edipo  Tiranno  , Qual  pia- 
cere avranno  mai  avuto  eflì  in  veder 
cofe , che  a loro  erano  tanto  vicine  j c 
delle  quali  avevano  le  idee  prefentr  P 
Qual  interelTe  non  avranno  mai.  prefo 
elTii  qual  piacere  non  avranno  avuto  in 
veder  per  efempio  fcreditata  Lemno  co- 
me un  Ifola  di  felvaggi  , fenza  .porti  ^ e 
fenza  ofpitalità  ; in  tempo  che  prcfente 
era  ralterigia  di  quell’  Ifoia , con  cui  ma* 
lamento  ^ìCCoKq  Milziade , e Tarmi  del- 
la Repubblica , a cui  finalmente  dovet- 
te fottoporfi  ? Quella  pittura  godettero 
nel  Filottete^  in  tempo  che  commifera- 
vano  il  mal  palTo,  a cui.  era  giunto  quel, 
miferabile  . Così  YEdipo  Coloneo  ha  per 
fine  le  Iodi  d’Atene , e 'di  Coione  Patria 
del  Poeta  ; c così  qualche  particolar  ri- 
fleflo  han  le  altre  Tragedie  di  luij  cioè 
le  Trachinicy  VAJace^  e VElettra. 

XII.  Euripide  che  venne  dopo,  non  ab-L 
bandonò  le  orme  di  quelli  duej  perchè 
tì&Vl  Ecuba  pofe  in-ifeena  Tinfedeltà  de* 
Cherfonnefi  col  tradimento  di  Polinnejìo- 
re\  in  tempo  che  poco  ben  trattate  era- 
no le  colonie  Atenielì  , colà  qualche 
. ' tem- 


Digitizic;  [jy 


del  Conte  Gianrìnaldo  Carli . 175 

tempo  prima  fpedite.* Non  lafcib  da  un 
canto  i Tiranni  ; perchè  nelle  Fenicia 
niente  altro  prende  in  mira  che  il  cat- 
tivo effetto , c ’l  peflìmo  dominio  che 
fanno;  dando  nello  ffefTo  tempo  piacer 
al  popolo  neH’efporrc  rinfeliciti  de  Te- 
bani  fiioi  emuli  . La  corte  pofcià  eh’  ei 
fe  agli  Ateniefi , néiVEraclidi  fommamenf 
te  trafpira  ; in  cui  fi  celebra  l’ amor  vcc- 
fo  la  patria  deirAteniefe  Macaria^  eia 
vittoria  ottenuta  fopra  gli  Argivi . In' 
quella  guifa  decanta  1 loro  vantaggi  con- 
tra  gli  Eubei,  neU’J<^^r  c così  rte  Sup- 
plici y ove  criticando  la  malignità  de’ Ti» 
ranni  efalta  Atene;  etfefpone  la  fogge» 
2Ìone  d’ Argp  , e la  feonfitta  di  Tebe; 
alle  volte  anche  fottilmente  mordendoli, 
come  nelle  Troiane, 

Non  dimenticò  Euripide  innoltre  le 
azioni  agli  altri  popoli  appartenenti , per- 
chè ad  ilianza  degli  Argivi  credibile  co- 
fa  è che  le  due  Ifigenie  componelTe  ; 
come  per  gli  Corinti  fe  la  Medea  ; per 
cui  a detta  di  P armeni feo,  ricevette  an- 
che cinque  talenti  ; in  grazia  dell’ aver 
attribuita  a Medea  la  ftrage  de’ fuoi  fi- 
gliuoli fatta  per  dir  il  vero  dai  Corinti 
medefimi  ( *')  • ^ vero  però  che  ia 

H 4 Ate- 


( Vedi  il  libi  m.  della  fpedizione  de» 
gli  Argonauti  ora  flampato  p.  97. 
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Atene  concorrevano  più  che  altrove  i 
Tragici  airoflcrvar  di  Platone,  nel  X«- 
ches perchè  più  coira,  e più  portata 
allo  fpettacolo  era  quella  nazione  j come 
perchè  pubblica  fcuola  erano  i fuoi  Tea- 
tri a detta  di  Cicerone  ( i ) . E queda  è 
la  ragione,  per  cui  più  tragedie  abbia- 
mo, in  cui  gliAteniefi  più  che  le  altre 
nazioni  fi  veggono  ìnterefiati . 

Tutto  dunque  incontrarono  i Tragici 
per  ciò  che  fpettava  alle  circonftanze  di 
qus’ tempi.  Per  ciò  che  riguaidava  pofcia 
il  cofiume,  non  fi  rifparmiarono  alcerto 
d’introdur  morti , firagi , furie , cadaveri , 
-e  fimili , tutti  oggetti  di  eftremo  terrore  , 
e di  maflima  compafiìone. 

Xin.  Ora  diamo  uno  fguardo  .a’  pre- 
fenti  cofiumi  delie. para  migliori  d’Eu-- 
ropa  ; voglio  dire  d’Itaiia  , di  Francia, 
Spagna,  e di  porzione  della  più  colta  Ger- 
mania . Il  prefente  civile  commercio  ha 
terminato  eli  ridùr  gli  uomini  in  uno_  fia- 
to veramente  uniforme , alla  condizione 
d’uomini.  Non  vi  fono  eftremi  odj  che 
iiiterdfino  un’intera  nazione  contrad’un’ 
altra  ; non  ne’  privati  aperto  dominio; 
non  ne’ Re  tirannia.  La  civiltà,  la  pu- 
litezza, l’amor  delle  lettere  , e la  fami- 
liarità, col  bel  felfo  fono  que’ vincoli,  e 

quel- 
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quelle  catene,  che  legano  Tuomo  còU’uo- 
mo , e nailon  con  nazione  in  maniera , che 
il  mondo  non  pare  pi h quello  da  prima. 
Coir  idee  dell*  alterigia  , della  tirannia, 
e dell’odio  fì  perdettero  ancora  tutte  le 
traccie  degli  oggetti  di  crudeltà  ; cofic- 
chè  ogni  terrore  , che  fuperi  i limiti 
del  mediocre,  urta',  ed  offende  tanto  il 
fenfo  comune  delle  nazioni , che  nien-. 
te  piil.  Finalmente  non  altro  è pih  t(^-. 
lerabile  che  ciò  che  fpettar  può  alla  mol- 
lezza del  noftro  cuore  folamente  all’amor 
re , e alla  compafTione  inclinato . QuefV  è 
il  nodro  codume  , il  quale  mi  fembra 
molto  diverfo  da  quello  degli  Ateniefì. 

Anche  le  qircoftanze  de^ tempi  fi  fono 
cangiate  coll’  interelTe , e con  la  direzio- 
ne degli  uomini  . Occupano  la  nodra 
mente  le  vicende  de’  nodri  tempi , le 
guerre,  le  paci,  i maneggi  , e gli  acci- 
denti che  fono  vicini  a noi;  fe  riguar- 
diamo gli  affari  edemi;  fe  i propri  del- 
le nodre  famiglie , tutti  hanno  i rifpetr 
tivi  pender!  o di  confola'zione , o di  do- 
lore a mifura  delle  circodanze . In  fom- 
ma  i cafi,  e le  dorie  degli  antichi  non 
fono  che  poche  a pochiffimi  prefenti; 
ma  come  ^getti  tanto  lontani  che  le- 
vate le  vicende  dell’  uomo , conte  uonu>.; 
tutti  gli  interelTi  delle  nazioni  non  ci 
fanno  niente  piò  colpo  , di  quello  che  ci 
fa'  la  loro  lingua , e ^l  loro  codume . 

H,  5 XIV. 
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XlV.  Da  tutte  queftecofe  io  pretendo  di 
ricavare  un  corollario,  ed  è,  che  fìccome 
l’uomo  non . fi  cangia  per  quel  riguarda, 
all’  umanità  , cioè  al  fonte  delle  pafìio- 
ni  ; così  affolutamente  cangiarfi  per  quel- 
riguard  a al  coftume  , e *dle  circofian-^. 
ze  . 

Quindi"  cangiandoli  a mifura  di  que-. 
fio  cpftume  , e di  quelle  circollanze  la^ 
natura  degli  uomim  , cioè  gli  oggetti, 
delle  paloni  ; e patente  altresì  ellendo 
il  cangiamento  di  tutto  quello  tra  gli 
antichi  Ateniefi  e noi  ; non  faprei  co- 
- aie  fi  polTa  pretendere,  che  in  tutto,  e 
per  tutto  doljbiamo  imitare  gli  antichi 
Tragici , per  non  errare  , e per  incontrar 
fui  nollro  Teatro  quella  medefima  com- 
mozione , che  già"  due  mila  anni  fii  in*, 
contrarono  effl  in  q^uello  d’ Atene.  Ep- 
pure il  per  altro  celebre  TTmcerixo  Gra-‘ 
vina  ( I ) ebbe  a dire  che  il  Poeta,  »o»  . 
dee  ad  antichi  , e Jirameri  perfonaggi 
applicare . i cojìumi  0.  tirati  dalla  pro^ . 
pria  nazione  , '0  da  lui  per  dejìar  mara-f 
viglia  negli  /ciocchi  ,.  Jidtamente  inven- 
tati . • 

“Male  alcerto  è il  mentire  il  carattere^ 
de’  perfonaggi  : ma  malilfimo  altresì  fa- 
rà fcmpre  il  produrre  in  teatro  azioni 

di 
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di  perfonagjgi,  che  al  noftro  coftume  fie-  , 
no  contrari . 

Non  fenza  difgudofo  orror  foffriremo>, 
che  una  madre  mollri  da  lei  delTa  uccl- 
fi  i fuoi  figliuoli  in  ifcena  alla  prerenza" 
del  popolo  , come  Medea  ài  Euripide,  o 
a brani  a comune  villa  gli  faccia  ,.come  io. 
Seneca  che  un  figliuolo  uccida  la  ma- 
dre, come  nell’  Elettra  da  Orejie  ucci-- 
fa  viene  Clitennejira  : che  una  moglie 
dia  morte  al  marito  per  goder  dell’ar 
mante  *,  e che  poi  imprudentemente  fe 
ne  vanti,  qual  ClitenneJìraneàX  Agamen- 
none àiEfchilo  : che  i principali  perfo- 
naggi  dell’  azione  muojano,  e s’uccida- 
,no  ui  palco,  come  Altejii  in  Euripide^ 
Aface  in  Sofocle  ;'“che  cadaveri  ellinti  a 
pubblica  villa  fi  efponghino,  come  qucl^ 
lo  à'Emone  ncìV  Antigona  dì  Sofocle  ; quel 
àìAjlianatte  nelle  Trojane  ; e quello  di 
Polidoro  nell’  Ecuba  d^  Euripide  : che  uo^ 
mini  comparifcano  ct^U  occhi  ilrappati 
tutti  grondanti  di  fangue’,  qual  Edipo  in 
Sofocle , e qual  Polinnejìore  in  Euripide . 
A chi.  darebbe  il  cuore  di  vedere  lenza 
• ribrezzo  un  uomo  avvelenato  che  fuUa 
fcena  fmania  > fi  dibatte  , dilaniali  , e 
poi  va  a mancar  di  vita  j come  Ercole 
pelle  Trachinie  di  Sofocle',  oppure  Ar/w/o- 
ne  nell’  Andromaca  d' Euripide  f Che  com- 
parifcano ombre  di  morti  j come  quella. 

H.  6 ài: 
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di  Dario  nelle  Perfe  d'Efchilo  ; quella 
dìErcole  nel  Filottete  di  Sofocle  y e quel- 
la di  Polidoro  ntW'  Ecuba  à' Euripidei  Che 
ci  venga  innanzi  lo  fpettro  della  mor- 
te, quale  Euripide  introduce  nóSAlceflii 
Quello  d’una-  Furia  che  perfeguita  , ad- 
dolora, e crucia  un  pover  uomo  , qual 
Ercole  furiofo  del  medefimo  / ,E  molto 
piu  un  Coro  pieno  di  cinquanta  Gor- 
goni, e Furie  che  (trillano,  minacciano, 
c inorridifcono , come  nelle  Eumenidi  di' 
Efchiloì  Ma  chi  finalmente  farebbe  ca- 
pace di  refìftere  a veder  ehe  un  padre 
per  forza  del  Tiranno  eh’  è anche  fuo. 
fratello  , è obbligato  a bevere  dobla- 
mente,  fenza  Caperlo  il  fangue  vivo  de'* 
fuoi  propri  figliuoli , come  T iefte  nell’ 
Atreo  di  Seneca?  Fa  orrore  nel  fol  pen- 
farlo . ■ ^ 

Qual  interelfe  poi  poITiamo  aver  noi 
nelle  emulazioni  degli  Ateniefi  co’Te- 
bani  , e cogli  Argivi  ? Nelle  glorie  di 
quelli , nelle  ignominie  di  quelli  ■'*  Qual 
attinenza  colla  ftirped'£<i//>o,  à'Agamen^ 
mne^  ^Èrcole}  Qual  penfiere  finalmente 
in  tutti  que’  tratti  particolari  , che  già 
venti  fecoti  fa  -,  impegnavano  tutta  la 
Grecia  ? 

XV.  No  Signori , fono  tutte  cofe  fuori 
di  noi,  e del  nollro  coliume,  nè  nonno 
incontrare  il  nofiro  piacere  . Perchè  di- 
rò 
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rò  coi  V.  Rapino  ( i );  Le  pajfwni  che  fi 
rapprefentàno  , divengono  languide  , o di 
niun  gujìo  , s' elleno  non  fono  fondate  fo- 
pra  (entimemi  uniformi  a quelli  dd fpet~ 
tutori.  Quindi  è,  feguirù  conM.  Pradon^ 

( 2 ) che  il  nejiro  Teatro  non  pof(a  fqffri- 
re  cih  che  fece  una  volta  la  bellezza  di 
quel  degli  Antichi . Il  dottilTimo  P.  Bru~ 
mop  j che  tanto  intefe  la  diverfità  che 
paflTa  tra  la  fitua^ione  degli  animi  no- 
i\ri,  e quelli  dei  cittadini  di  Aténe,  co- 
mechè  ai  vìvo  trafportato  per  le  Greche 
tragedie  , ebbe  finalmente  a conchiuder 
in  quella  guifa  ( ? ).  Io  dico  imitazione 
della  natura  quella  che  fegue  le  idee  rice- 
vute in  un  piiefe  , ove  regna  la  pulitez- 
za ; mentre  fic come  la  natura  è uniforme 
in  do  che  appartiene  agli  uomini  ^ come 
uomini , nel  giuoco  delie  pajjìoni  per  mezzo- 
S efemp  'f  \ così  V educazione  varia  gP  intc-^ 
reffi  che  muovono  le  paffioni^  e le  manie- 
re'di  penfare ^ e d* agire . Ora  l'arte  deve' 
prender  la  natura  come  la  truova  \ voglio 
dire^  colle  circoJianze-deWumanità  y e delP 


f 1 1 Les  Refiexions  Amfterd.  làpj»  i®*  T» 

•t^I.  §.  XX.  p.  i86.  ' 

(2)  Lff  Theatre  . PrefaCe  en  la  i roane ^ 
^ Paris  1695.  P* 

t 2 ) Le  1 he  atre  dei  (jxecs,  Ainuerd*  172** 
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educazione  ..  Ma  primo  di  tutti  in  due 
parole  c’infegnò  Cicerone  ( i ) che  per 
concionare  laudabilmente  fa  d'uopo  conofcer 
i cofiumi  X delle  città  ^ i quali  perchè  fpef- 
fo  fi  mutano , anche  il  genere  delP  orazio^ 
ne  devefi  fpejfe  fiate  mutare  j perchè 
5,  maxima,  quali  oratori  fcena  videatur 
^ concio  • 

XVI.  Chi  non  vede  ora  che-  tutte 
quelle  azioni , le  quali  non.  incontrano 
la  difpolìzione  deiranimo  noUro , cioè  il> 
noftro  coftume,  e le  circoftanze  de’no* 
Ilfi  tempi  y e fono  tanto  lòntane  da  noi ,, 
quanto  il  fecolo  de’  Greci  Tragici^  non 
poflfano  ottener  falle  noftre  fcene  un„ 
dito  fortunato?  Tutta  l’arte  tragica,  e 
Aril^otelica  non  balla  per  darle  neppur 
un  grado'  di  potere  fopra  di  noi E que^ 
Ha  è la  ragione  perchè  ben  ordinate 
fecondo  l’antico  uftema  tragedie  Italia- 
ne , dalla,  fcena  sbandite,  muoiono  fuf 
tavolino  di  qualche  tragico  mifantropo.. 

Quanto  male  di  fatto  non  hanno  in- 
contrato le  lunghilTime  aringhe  , conte— 
fe,  e giudici  legali  , che  tra  un’infilza- 
tura di  dirambi  fi  ritrovano  , in.  grazia^ 
d’efempio  , neAV  Appio  Claudio  di  Vin^ 
cenz.0  Gravina?  Puzzano  in  vero  quelle 
pih  di  codice,  che  di  Teatro v ond’egli 

mo- 
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modertamente  nel  frontifpizio  fi  diede  iU 
titolo  «di  Gìurifconfulto  , che  non  vuol 
dire  Poeta.  Le  tragedie  di  quello  Chia- 
riflìrao  Soggetta  fono'alcerto  filate  con. 
queir,  arte  eh'  egli  tanto  declama  ne' 
fuoi  Trattati;  ma,è>un  peccato  che  non, 
s' abbiano  rapprefentato  gik  più  fecoli 
Allora  fommamente  avrebbe  piaciuto  il, 
miracolo  di  Perfeo  -fceib  dal  Cielo  full’ 
Jpogrifo  appunto  in  tempo  di  liberar 
Andromeda  dalla  morie.  E niente  meno, 
l't  indole  barbara.. e .crudele  di  Tullia;  la 
quale  portata  dallo ifpióto  d’ambizione, 
di  dominare  , cal^elìaodo  le  leggi  della 
natura,,  dà  il  veleno  alla  madre , fa  uc- 
cider il  padre  , e poi  Col  cocchio  gli 

{>a(Ta  fopra.il  cadavere.  Io  avrei  imito- 
ata  quella  Tragedia  non  Servio  Tullto\. 
ma  il  Trionfo^  deir  iniquità  ',  cui  per  al- 
tro, non  fo, quanto  gli  fiefii  antichi  avreb- 
bero applaudito  , perchè  ufi  a veder  Tulle, 
feene  tutto  il  contrario  ; cioè , come  Ari- 
fiotile.  nella  Poetica  prudentemente  ac- 
cenni l'innocente  coiuolato , e l’ iniquo» 
oppreflo. 

Il  deliino  del  Gravina  è a tut-- 
ti»  quelli  comune,  i quali  inebbfiati  dal- 
genio  Greco,  e dai  «foli  generali  pregete 
ti  dell’arce  , fi  fono  àlfatto  foordatl  del» 
come  vivono  , e dove.*  c credono  per- 
mezzo  di  raziocinio  lludiato  , ed  ordi?^ 
to  commuovere  il  nollro  cuore , ch’è  pcjr 

vCa- 
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verità  affatto  infenfibile  a tutti  que’col- 
pi  che  non  rifguardano  addirittura  lui 
fteffo . 

Ecco  fpiegato  il  fenomeno  , che  non 
badano  i foli  precetti  dell’arte  Ariftote-' 
lica  per  ottenere  1’  effetto  nelle  trage- 
die y e perchè  tragedie  fatte  interamen- 
te e fenza  altro  riguardo  fui  gullo  , e 
fui  coftume  delle  antiche  non  incon- 
trino applaufo  nelle  noftre  fcene  mo-. 
derne. 

XVII.  In  che  mai  dunque  dovremo 
imitare  gli'  antichi  ? - cih  che* 
puh  ejjer  tra  noi  rcwjtìwp/:  dirò  col  gran' 
maeftro  <^intUianò.^(i) 

I fonti  delle  paffioni  fono  aperti  an- 
cora per  noi  .*  noi  fiamo  uomini  come, 
gli  antichi  j nè  la  commozione  è sban-' 
dita  da’  noftri  cuori  . Anzi  ella  è piò 
famigliare  ; e allontanato  ciò  che  arrivar 
al  matfimo  grado  *del  terrore,  tutto  il 
bel"  campo  rci  teda  che  alla  compadio- 
ne , e al  difcreto  terrore  ancora  appar- 
tiene . Ma  bifogna  che  quelle  azioni  che 
hanno  da  far  in  noi  quèdo  effetto,  in- 
contrino il  nodro  codume  e la  fituazio- 
ne  de’  nodri  animi  ; che  allora  effendo 
conliderate  come  prefenti , tanta  parte 
prenderemo  noi  negli  accidenti  del  tea.» 

tro,  - 
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tro , che  volentieri  ingannando  noi  (lef- 
ù vere  lagrime  , e veri  affetti  confecra- 
renlo  a una  finta  rapprefentazione . Una 
madre  aroorofa,  quale  Andromara  defo- 
iatà,  vedova,  e (chiava,  da  Regina  , c 
da  fdice  ch’ella  era,  col  fol  comnenlo 
a tanti  mali  d’ un  picciolo'  figliuoiino  , 
qual  corapafllone  , qual  tenerezza  non 
rifveglierà  in  noi , fe  la  vedremo  in  pro- 
cinto di  -perderlo  per  le  infidie-de’ Tuoi 
nemici?  E non  (ar^  quella  condotta  all’ 
eflremo  quando  la  vedremo  dopo  d’aver- 
Jo  perduto,  perchè  precipitato  la  un’al- 
ta torre P Una  madre,  e un  padre  ol> 
bligati  a perdere  un’  aftiorofa,  e faggia 
figliuola  ^ come  CUtenneJìra  e Agamen- 
none la  loro  Ifigenia^  non  irnpegnar^  il 
noftro  cuore?  E una  forella  in  .procinto 
di  facrificar  ,.  fenza  faperlo,  un  fuo  di- 
lettilfimo  fratello  ^ come  Ifigenia  Ore* 
Jle  , non  fignoreggierk  la  nollra  agita- 
zione?' e molto  pih  la  nollra  allegrez- 
za , quando  fi  riconofeeranno  , e fuggi- 
ranno contenti  ? In  una  parola  , tutte 
quelle  azioni  che  a noi  pure*  polfono 
elfer  comuni,  voglio  dire  quelle  (replico 
con  piacere  ) che  rifguardano  Tuomo  co- 
me uomo  dipendenti  dalle  leggi  dell’ 
umanità,  di  cui  nói  pure  fiamo partecU 
pi;  e non  quelle  altre  , che  (pettano  all’ 
uomo  come  fociabile  \ regolate  con  le 
leggi  della  focietà  , le!  quali  fi  alteranq 

- a mi' 
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a mifura  del  coflume  che  non  è giam- 
mai colante,  quelle  azioni,  dico,  inte- 
refiTando  tutti  noi  fteffi  avranno  fempre 
in  potere  delle  noftre  paflìoni  le  chiavi. 

Ma  con  tutto  ciò  , ficcome  nel  no- 
Aro  Palco  ci  vuol  azione  corrifponden- 
te  agli  oggetti  delle  noftre  affezioni  / 
così  oltre  l’azione  e le  r^ole  genera- 
-K  da  Ariflotiie  pubblicate  ci  vuole  un  , 
non  fo  che  di  piò  per  impegnare  la. 
commozione  del  noflro  cuore. 

Lo  fpettatore  moderno  che  va  al  Tea- 
tro per  veder  un*  azione , odia  tutto  ciò 
eh’ è contrario  alla  progrefTibne  deli’azio-' 
ne  medefima;  ed  ama  per  ' confeguenté 
la  frequenza  delle  operazioni  fucceffi ve  j 
che  in  una  fucceffìone  di  continuati  ma* 
menti  lo  richiami  , e lo  conduca  alP 
azion  principale  della  Tragedia.  Il  Tea-* 
tro  è certamente  diverfo  dal  tavolino  i 
In  quéflo  fi  leggono  le  cofe o s*  afcol- 
tano  ; onde  per  ben  dipingerle  bifogna 
ricorrere  aH’arte,  ai  concetti,  all-elpref* 
fioni:  ma  in  quello  fi  veggono,  onde  ci 
vuole  azione  e natura  j le  quali  però, 
devono  effere  ajutajte,.  ma  non  fuperate 
dall’arte  . I fènorheni  del  Palco  fono 
incredibili . Una  feena  che  impegni , e 
che  fi  meriti  V attenzione  dell’  uditore- 
per  mezzo  d’un  accidente  vivo,  ed  in- 
tereffknte , fa  piò  colpo  che  cento  Tra- 
gedie fatte  fecondo  i precetti  uni  ver  Pali 

deii’ 
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dell’arte  . Tutt’  altro  il  popolo  negli- 
ge i e quando  giugne  il  tempo  della 
commozione  y fi  ferma  ^ s’  aramutifce , s’ 
interefia , ed  applaude . Quindi  è che  una 
cattiva  Tragedia  con  uno  di  quefi’incon- 
Cri  merita  tutti  gli  applaufi  , e fa  fior> 
dire  gli  uomini  di  fapere  . Una  Trage- 
dia adunque  la  quale  rapprefenti  un’  azio- 
ne per  mezzo  di  molte  altre  picciole 
azioni  concorrènti  tutte  in  un  punto,  e 
che  abbia  quelle  tali  azioni  ben  appa^ 
rccchiate , e ben  fituaie , atte  ad  impe- 
gnar i nollri  cuori  per  mezzo  della  na-- 
tura  della  cofa  llefla  j in  fomma  che  tocr 
chino  r anima  per  gli  occhi , piiiche  per 
le  orecchie  j bifogna  che  rifcuoti  il  fuo  fine. 

E’  certamente  confiderabile  l’arte  d’ 
incontrar  la  natura  per.  mezzo  di,  quelle, 
picciole  azioni  . Una  di  quelle  ben  ap- 
parecchiata fa  effetto  in  noi  prima  d’ 
udir  parlare  gli  attori , e tutti  gli  affet- 
ti reilan  fofpcfi  ed  interelfati  già  prefa- 
ghi  dell’ efito  della  feena  . Io  chiamerò, 
quelle  azioni  col  nome  di  Jìtuazioni  ; e 
quelle  di  prefente  efaminererao  , e pro- 
durremo in  qualche  luce. 

XLX.  Quelle  fituazioni  non  fono  al- 
tro fecondo,  me  che  un  urto  necejjdria-. 
mente  prodotto,  dalla  verità  de'  caratteri  , 
tra  di  loro , 0 per  natura  0 per  nec^ità 
contrari  in  un  qualche  comune  intere^ . 

Per  far  che  cadano -frequenti , natura- 


r 
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' H , e con  buon  efito  quefti  tali  urti , o fi- 
tuazioni , bifogna  tutta  l’arte  adoprare  nell’ 
appa  recchio . U na  ben  ap  parecchiata  fitua- 
zione  impegna  tutti  gli  affetti  ; e tutta 
I l’attenzione  rifcuote . Ma  ficcome  arte , e 

f indufiria  ci  vuole  nell’ apparecchio;  così 

i nel  maneggio  di  quefia  tal  fituazione 

\ l’arte  deve  confiftere  in  fuggir  tutta  l’ar- 

ce; e la  fola  natura  deve  effer  la  mae- 
! fira  . Il  Poeta  deve  allora  particola  r- 

■ mente  efler  attore  ; e deve  piangere , cd 

j adirarli  come  fe  foile  fui  fatto.  L’efpref- 

; fioni  devono  cader  dalla  penna,  e’ifo- 

lo  Urto  della  paflione  convien  che  fia 
VAriJiotile  dell’ azione  .’' Non  parole  fuo- 
ri di  tempo,  non  efpreffioni  fuor  di  mi-» 
fura  egli  infegna  : tutto  vibrato,  tutto 
opportuno , naturai  tutto  ciò  che  deriva- 
da lui  . Quello  è il  vero  giuoco  della 
fcena  , e lo  fpettatore  fuori  di  fe  , di- 
venta fen«a  awederfene  , or  protetto- 
re , ed  ora  accufatore'  de’  Perfonaggi  . 
Quivi  finalmente  fpetta  il  gran  precet- 
to d’ Orazio 

. . . . Si  vis  We  fiere  dclendum  ejì 
Primum  ipfi  ttbi, 

Lungé  adunque  lo  sforzo  di  mente, 
quando  la  paflione  è in  atto  . Un  cen- 
tinaio di  verfi  bene  fludiati  non  faran- 
no mai  tanto  colpo  che  un  ho  Dio  det- 
i to  a tempo  . Le  lunghe  parlate  , e i 

i fempiterni  lamenti  ufati'da  taluni  in  fi- 


, J 

Digitizc-d  by  ' ' 


del  Conte  Cianrimldo  Carli . 1 89 

mili  incontri  non  fanno  altro  che  dif- 
petto  a chi  è in  agitaiione  per  fcntir 
f’efito  della  fcena  . in  cotelto  punto  il 
contrailo  degli  affetti  opprime  e vince 
Tufo  de’fenfi,  ed  odia  i lunghi  ragiona- 
menti. Creili  ragionamenti  vogliono  or- 
dine , il  quale  nafee  dalla  tranquillith 
d’animo  ^ dunque  non  fono  propprzio- 
nati  ai  tumulti  della  paffione  che  diri- 
gefi  a un  folo  fine  ; ed  è di  veder  il  ter- 
mine di  quell’azione. 

XX.  Io  non  voglio  far  un  trattato 
per  efporre  in  ciliare  quefti  pen fieri  . 
Non  è quello  nè^il  luogo  j nè  il  tem- 
po. Solamente  contentatevi  , ch’io  fac- 
cia qualche  rifielfo  fulle  fituazioni  di 
quelle  tragedie,  che  di  prefente  mi  fug- 
gerirà  la  memoria. 

De’  Greci  io  non  dirò  cofa  alcuna  ; 
fe  non  che  dell’  Edipo  di  Sofocle  ; il  qua- 
le farà  fempre  eterno  ; perchè  la  palfio- 
ne  per  mezzo  d’  un  divino  apparecchio 
è condotta  lino  all’efiremo.  Quello  Tra- 
gico eh’ è il  maellro  di  tutti,  ci  ha  in- 
légnato  come  fofpender  gli  alfetti  , e co- 
me porli  in  tumulto.  La  perfezione  pe- 
rò di  quell’  azione  può  certamente  porre  in 
difperazioné  chiunque  fi  propone  d’iraitar- 
la  per  mezzo  di  quel  nodo  , e di  quegli 
accidenti . Come  li  può  fare  un  tutto  ugua- 
le ad  un  altro  perfetto  , fenza  che  fia 
lo  fielfo  ? Per  farne  uoa  uguale  j bilogna 
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trafcriyer  lo  lleffo  Edipo  ’,  altrimenti  non 
fi  dà^  in  fegno  . Avete  mai  veduto  un 
%rin  carro  che  occupi  <:on  le  fue  rote 
tutte  le  eftremitk  della  viay  ne  da  una 
nè  da  altra  parteammetta  verun  inter- 
vallo per  paflarvi  oltre  ; coficchè  è ^ 
neceflàtk  , che  tuttociò  eh’  ^ per  là  di- 
retto, fi  fermi  dietro  di  lui?  Fate  voftro 
conto  così  effer  pure  VEdipo-^  cui  nulla 
eflèndo  che  levare  , o che  aggiungere  , 
■fa  reftar  indietro  tutti  quelli  che  voglio- 
no andare  per  quella  rtrada.  Ma  ficco- 
•me  non  è quella  la  fola  con  cui  arrivar  al 
cuore  fi  polfa  y còsi  chi  fi  configlia  ben 
con  fe  ftelTo,  lafcia  quella  di  Sofocle,  e 
tenta  qualche  altra  , che  al  fuo  fine  lo 
pofifa  condurre. 

^ Qualche  Francefe  ha  faputo  pervenir- 
vi per  mezzo  di  quelle  tali  firuazioni-; 
e principalmente  il  Racine  Atalia^ 
, in  cui  fuperò  fe  medefimo  . Nella’  fua 
Ifigenia  in  Aulide  v’  è la  leena  II.  dell* 
Atto  II.,  la  quale  colf  apparecchio  del- 
le antecedenti  fi  rende  forprendente  . 
Agamennone  interrottamente  a forza  di 
tronche  parole  non  dice  più  di  undici 
verfi,  ma  fono  undici  faettc,  che  pene- 
trano nel  più  fecreto  de’ cuori.  Egli  ha 
prefo  quella  fituazione  da  Euripide,  e 
con  quelle  vibrazioni  la  migliorò;  come 
ai  contrario  il  Dolce  con  lunghe  parla- 
^0  e raggiri,  la  indebolì.  La  Scena  V. 

dell* 
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deirAttoV.  della  Berenice  incontrò  foni- 
camente a Parigi  y perchè  oltre  la  te- 
nerezza che  rifvegliava  l’azione  fleiTa, 
vi  videro  dipinto  Luigi  XIV.  in  con- 
giuntura d’un  amarilfima  divifione  ; colle 
parole  llefle,  che  v’eran  corfe. 

Il  Sig.  di  Voltaire  ( bifogna  confeffar- 

10  ) ha  faputo  quando  s’ è contentato  di 
far  opere  da  per  fe,  ritrovar  il  malTimo 
grado  delle  palTioni  . Bella  fituazione  è 
qnella  Zaira  nel  conflitto  d’ambizionCj 
d’àmore , e di  religione , Bella  quella  di 
Bruto  dopo  la  morte  di  Cefare\  ma  mol- 
to miglior  di  tutte  è quella  di  Giunio 
Bruto  nella  feoperta  (Iella  congiura  di 
Tito  , nella  condanna  alla  morte  , e 
nella  nuova  della  morte  fuddetta.  Quel 
verfo  e mezzo  che  interrottamente  dice 
Bruto  tió  fìne,  è’I  frutto  di  tutta  la  Tra- 
gedia; e vai  quafi  quanto  tutto  V Edipo 
di  Sofocle  . debitore  a diverfi  fuoi 
amici  Inglefì  del  bell’  apparecchio  , e 
delle  belle  fìtuazioni  di  quefta  Trage- 
dia, confluente  nella  verità  dei  caratte- 
ri di  T/Vo,  di  Bruto,  e di  Tullia.,  Que- 
lli diverfamente  in  un’  azione  fola  di- 
retti , fanno  degli  urti  ftupendi  ; e poi 

11  maffimo  a cui  fono  tutti  indirizza- 
ti , eh’  è quel  di  Bruto  nella  morte  di 
Tito. 

Altri  giuochi  di  pafiione  s’incontrano 
in  piti  tragici  di  quella  nazione  j come 

nella 
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nella  Semiramide  del  Crebillon  j e nelle 
Troadi  Aéi  Pradon  nella  Scena  II.  dell’ 
Atto  III.  in  cui  UiiJJ'e  fcuopre  alla  pre- 
fenza  Andromaca  dove  ftk  rìpoiìoAJiia- 
Katte  fuo  figliuolo;  cioè  nel  fepolcro  di 
fuo  Padre.  Situazione  prefa  da  Seneca^ 
ed  imitata  anche  da’noftri  Italiani  Dol- 
ce^ Gratarolo,  e Sig.  Apojlolo  Zeno  nel 
fuo  Dramma  intitolato  Telemaco^  cui  v’ 
aggiunfe  anche  il  perfonaggio  di  Tele^ 
niaco  , che  dà  alla  leena  un  giuoco  di 
maggiore  curiofità. 

Anche  il  Cornelio  pih  d’ una  volta  ebbe 
la  forte  d’ incontrarfi  in  alcune  di  quelle 
fituazioni  , come  nel  Ciana  ec.  Nè  tra 
i tragici  Francefi  ci  lafcierò  il  Sig.  Za»- 
' p^uepterre  i il  quale  nella  ixia,  Elettra,  va- 
Jorofamente  tradotta  in  tofcaho  dal  no- 
flro  Sig.  Conte  Gafpero  Gozzi  erudito 
Signore , e mio  buon  amico , non  è inferio-^ 
re  agli  altri  nella  prefentazione  dell’ ur- 
na fatta  da  Orefìe^^d  Elettra  , in  cui 
crede  ella  racchiufe  le  ceneri  del  mede- 
lìmo  Orefte.  Altri  tragici  antichi  e mo- 
derni di  Francia  potrebbero  qui  nominar- 
li ; ma  io  non  mi  fono  prefo  impegno 
di  far  di  tutti  menzione. 

X X I.  I nollri  I taliani  del  fecolo  XV I. 
àveano  tutto  per  farfi  onore  in  quello 
genere  di  rapprefentazione  . La  dolcez- 
za, la  copia  della  lingua  nollra  , e la 
forza  della  nollra  poelia,  davano  ad  elfi 
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un* vantàggio  incredibile  fovra  tiitte  'Ic 
altre  naziorj  : nia  ' . • 

Il  di(fi  \ il  dico , e dirò  Jinch^  io  viva  y 
eflì  farebbero  flati  tuftrotfimi',  fe  s’avef-'^ 
fero  innamorato  dei. Greci',  e fe  foffero  * 
flati  meno  Poeti:.  Credevano  che  baflaf-' 
fe  la  fola  materialità  di  que*  tràgici  per  • 
riufcire  in'*Teatro*  nè  fr  curavano  'poi 
fe“le  azióni  fólTero  del  tutto  -uniformi,  .. 
ò no  al  noftfo  coflume  j Irafcurandó' 
affatto  le  fitualioni  clje  fono  fanima  del-^> 
Ja  ^Tragedia  i p per  farli  givìdiCar  bravi 
poeti  non  penfàtano  ad  altro  che  a>far 
de’  bei  verìi  gravi , e fonori  ; fenza 
'mài  al  cuore  uno' (guardo.  ^ ' 

Sembra,  (trano  un  fenomeno  di  quella 
natura  ^ e pur  è vero'  . La  Poefia  -ar* 
rivata  mr  qtiel  fecolo  al  fommq  grado 
di  ’ perfezione  volle  entrar  nella  flelfa 
gui fa,  anche  in  ifcena;  e per. J’arfi  mag- 
giormente ìàmmiraré'i^  tentò^'  ^empre^ 
.di  fug^r  ti*tto  ciò- che  ^effe  adom- 
brarla,*'coi’  cercar  futtP  le  vie''d’avér 
campo  di  comparire  . Quindi  t’  .iihpian- 
tavano  là  due  perfone  a Taccontar  un» 
ftoria  che  avrebbe  fervito  per  un  Poema  j- 
qppure  a d'òlerfi  ima , ,e  L’altra  a confo-  ' 
* lare  * fenza  progredir  niente  nell’  aziono 
dopodifcorfi  ,fentehzé,  e concetti  jov ve-* 

. rd  fbliloquj  pieni  di  raoraHtà  , di  lìmi- 
litudioi,  di  fogal. ‘Ili  foitoraa  laTràgci- 
OpHfc,Tom.XXXV,  M • dia 
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Pir,  Non  •■è  ^cdfa  a ' tal  vùrn  che  nòn  fia  • ' 

giuftà'i'  ; ■ ’ . ■ ■ 

' Aga.  " Come  giufle  effer  pon  V opre  ^crjtde- 
• Ir?  ...  ; 

Ptr.  Tàlor  r ijjer  crudele  è gran -pietà-  . 

* ' “ 

Àga.  Mal  donofce  pietè^  Fuorn^  ch-è  crn* 

■ \ - àfile,  * , “ 

■Pir.-  Crudele  è quel  "che  la' pietà  impe-  " 

■;  ' difce.  - \ 

Ove  c’è  qui  verità?;  Ghi'ndla  colle- ‘ 
ra  «f)ricettiz7,a  ^ cjii  va  mirurkndo  paio- 
le?-. Non  ci -vedete  qui' un ^foio. Àudio  ^ 
e queÀo,"  come  vi' diceva,  di  fer  fola- 
mente  bei  verfi  P eh’ è il  folo  mirabile 
fecreto  per  non.riufcir  fulìa  /cena  . In 
■ una  parola  i fonetti  fonq  flati  la  mina, 
di  molti  :fi:agiei  Italiani  ; e ' qùafi  difìì 
del  noftm  teatro . r - ■ ‘ , 

•XXI I.  Non  è per  queflo  che  non  - 
yi-^ieno  flati  tra^  noi  de’  tragici,  pih  fe- 
lici; e che  noh'yi*fi  .trovino  in  eflì  de’ 
veri  punti  di  vifta  atti  a far  là  maffìma 
inipréflìonè  fu  nòftri  cuori . -Là  .Wow/r-  . - , 
^^7'del  Tr/^w,  oltre  la  gloria*  che  fc 
le  deve  per  effere  flàta  la  prima  a:. dar 
fìfleraa  aUe  tràj^iehe  rapprefentazioni  d’ 

Italia,'  ha  particolarmente  nel  fine  Una  . 
lituazione.  affai  bella  ; fe  non  che  un  * * 

po.co  artefiziali  fembraho  le  ftrofe  rima- 
te che  vi  fono  fparfé“  per  centrò*  e -d^ui- 
vi  particolarmente  in  bocci -di  ‘ 

. • I 2 con  . 
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• • corir  le  rifpp/ie  per  le  ftéfle  rime  d’fr- 
' w7/W^T . Prima  elei  Trfffim-'hon  s’ufava- 

nó  cjie /apprefentazioni  in  "verfi  rimati," 
come  fra  le,  altre  t .quella  di  Lorenza  dd 
, Medici  jX  Vècchrb  in  citta  Ve,  come  à'n- 
•che  dopò  Tragedie  Iti  terza  rima  -fi'ivi- 
dero,' emolto  ^iò  delle  gommedie,  frà  le 
quali,  vollero  diftingue^fi  i ISanefi 
Manifcalco  y 'Roncd^li  ^ Cacciaconti  y £ 
mili  r ondé  ficcomé  è lodabile  per  eflTe- 

• re  flato,  *eglijl  folo  «he  nel  coinpleflo 
il  fla;  diftaccatq^'  da  cotefto  coflume  ; 
così  è cprnpatiStle  fe  alle*  volte-  ,nOn 

. feppe  difimyegnarfenc . ' . ‘ ' 

V Ùifteflo  diletto  ( fe  difetto  chiamar 
fi"  può  ciocché  è.  autorizzato  dal  fenfo 
^€pmu^e)  ha  la  Rojmundà  del  Rugdfai  -^ 
.Prirna' di  vederla  per  T ultima  volta*  in 
ifeena  ( dicb  ^ Rofmunda  ) ' dopo  d’ aver 
bevuto  per  forza  nel  tefehio  di  fuo  Pa- 
dre , fi  fente  una  commozione  dàl  fblo 
ràccotìto  indicibile  quella  crefee  quan- 
do comparifee  ella  col  tefehio  in  ma- 
,no  ; e giurerebbe’  al  maflìmo  grado  fe 
pochi  verli  e vibrati  ella  Ti  contentaffe 
di  dire.  Il  lunr  ragionamento  che  fa , 
come  che  bello,  leva  di.  pùnto 

della,  paffipne  , il  q*uale  ('cóme  dicepa- 
mo.)  ficcome  quanto  piò  è raccolto,  tan- 
■ to  mailer  impreffione  cagiona  ; così 
ranto  piò ‘in' paròle  e in  concetti  è di- 
• flefo  if  unto  piu  Ti  fnerva<  c perde  d’at-* 

' ■ tivi- 
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tìvita  . ' Niente  Rofmunda  deve 

irt  quella  fìtuazione  lóccar  II' cuore. 

Io  noa  dirò  , nulla  deìì^'.  Canace  'dcW^ 
Speroni la  quale, oltre,  l’argoniento  di- 
fonelliffuno  , ed  oltfe  T inverifunilitudi-  , 
ne  di  far  parlar  l’ orhbra' del  figliuòlo 
che  ha  ancora  da  nafeere , non  confifte  " 
in  akrd,  Che  in  una- cohtinnata  feriit 
Idilj  ; Dirò  bensì  che  T Edippo  di  Qio^ 
vannantomo..dell'  Anguillara  fino  aU'Atto 
IV.  "è  una  cofa  cui  pon  re  fta  nulla  da  * 
defiderarfi'.  ^a  facilita*  dell’efpreffione  , 
la  fprezzatuta  del  verfeggiare  è ^bén  de-' 
gna  deir  opera,"  e dell’ Autore  ; ed  jEd/V 
"po.  fin  qua  è fitUato  fuirefempio  òì'So^ 
pfle  oiirabUmenté . E‘' un  .peccato  per- 
ciò che  Vàbbià  * voluto  inheuàr  i.  due  at- 
ti feguenti.  che  fono  1| argomento, d* uh*, 
altra  tragedia  ^ cioè  l’ inimicizia  à'Etetr- 
de  . e òi^F^ltniee  j‘  che  non  ha  che  far 
ijiilla  col  primo  , . - • ^ ^ - 

- OrJ'^m  Giuflinìanò  ersi  fatto  giulk>  pér 
le  tragedie.  ^~Nul la  gli  mancava  per  im- 
pegnare gli  affetti  .‘'  ma  oltre  la.  fua*  iscr  • 
cellenffe  traduzione  ài  Edipo,  con -cui  ha" 
dimoftratO  t quanto  poteva  , non  volle-  • 
injpegnarfi  a fare  ; come  era  ben  atto  » 
tragedie  da  fe  Nella  'Semiramide,  di 
vi  Tono  delle  feene  ben  ^ 
apparecchiate  ,*  ed  interéflanti , - fe“  noli 
cne„ fa  .ribrezzo,  ed  orrore  , troppo  fenfi-^ 
bik  la  rifoluzione  di  Semivarmde  di  nia?* 

I ' 3 ' • ritarfi  ’ 
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ritarfì  (òol  proprio  figliuolo  .Nino  \ l’uc- 
«ifione-  eh’  ella  fa  della  fua  propria  fi- 
gliuola ; è fihalmenfe  quella  che  Nino 
commetté  contra  fua  iiia_^iè.  Il  Teatro 
■ è flato  ben  intefo  ^^  Bongianitr  Grata- 
roly^  yil  qnalé  fecondo  il  debole  parer 
mio  può  chiarnaffi  il  noflro  .R<»«»e'del 
fecólò  XVl.  La-  fituazione  d’ Ecuba  nek 
la  piZ  wPdiffena  è * tenera  quant’  altrui 
mai  ; - e ’l  fuo  AJìianatte  è.*tuttò  eccel- ' 
lentèmente  ^parccehiatQ  .é  .condotto  . 
Egli  è lo  flèHo  nello  altre;  le  gelali  tut- 
te devono  aver  buon  incontfo .fui  Pal- 
cóv 


• Non  dirò  cofa  alcuna  del  Torrifmon-  ' 
do  di  Torqt^o  Tàjp>  , fuperahdo  -il  no» 
me  deir  Autore  (walunqué  Elisio  , La 
Regina  madre  nel  clriuderfi  della  -Tra- 
gema deve  cavaf  Jè  lagrime . Per  altro  , 
fincèramerite  parlando , egli  ‘farebbe  riu-« 
•fcito.  molto  piii  fe  s’ avene  prcfo-raeno 

r_  J5  J!. i* 


alle  volte  non  vi  fi  . trova  T orquàio . 

■ Ma  io  non  voglio  andar  efaminandó 
fu.  queflo,  punto  tutte  le  noflrc  tragedie  < 
Bafti  per  tutte  il  Solimano  del  BonareU 
li  . Bella  in  queft’ opera  è la  fituaaione 
di  Ùefpind- con  Mufiafh  nclW  Se.  Vili, 
deir  Atto  IV.  Bellifiìma  nella  IX.  quel- 
la della  Regina  , la' cui  fcuopre  che  il 

con- 
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condannai  da  Idi  "alla  morte  Mujtafà 
era  fuo  fìgfiuolo,  e ftapenda  finalmente 
quella ' nella  Se.  V.*  dell’ Atto  V.  della* 
ItelTa  "Regina  dopo  la /morte  del  figliuo- 
lo innarizi  di  Solimano  già  pentito  d’ 

- averlo  condannato  . Cofa  curiofa  è pt-* 
rò  iLfentire  chiamar  Majiafà  eòn*  no-» 
me  di  Cavaliere  y che  corri fponde  al  Mo?i- 
fteur  Uliffe  -àù  /Francèfi  . . Confrontate 
'quella  fituazione  ^ con  qdella  àxGelendvo 
ntW  Alcrppo  del  vedrete  quan-* 

to  fi  a quella  inferiore  pel  poco  -app^ 
-re echio,  e per  la  poca  commozione  che 
dimoflra  in  fe  lo^llelTo  Gelendro  dopo'* 
aver  prefò  il  Veleno  . Lo  lleffo  *fi  puh 
dire 'delle  Gemelle  Captane  , .It,  quali 
benché' abbiano*  un -fine  funefto  j niente’ 
dinieno  non  -cagionano  alcuna  commo- 
zióne , perchè  pochifiimo  è apparecchia-' 
ta  quella  tragedia  per  ^l’ azióne  comica- 
. mente  fin  là  condotta*.  Io  dovea  nomi- 
nar prima  la  Af<?ro/?^  del  Conte  Pompo'^^ 
nio  Torelli'^  la  quale  non  cede  niente^ 
all’ altre  ■ tutte  per  alcune  buone 'vedu- 
te v nè  in  quella  altro  difgulla  , fuorché/' 
gli  aniori  di  Merope  con  Pdifonte  ; on-  ^ 
de  fi  toglie -Ogni' forza  , ed  og^ni  confo- 
lazione  airefito  della  'tragedia  . 

Non  voglio  ' lafciare  quello  paragrafo'"* 
fe’nza  far  menzione  àéS  Anflodemo  del  ‘ 
Dottori.  La  Scena  V.  dell’ Atto 'II.  in-’ 
terelTa  qùant’*altra  mai , efprimendo  h ^ 
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tenerezza  e la  paflìon  d'unà  madre  vi- 
cina a perder  la  fua  figliuola . La  III; 
dell’  Atto  III.  comnaoverebbe  affai  più  j 
fe  foffe  . meno  ftudiata  La  divifione  di 
due. amanti  impegna,  gli  affetti  : .ma  T 
•udire  che-  nella  difperazione  di  perder 
la  vita  , ^iQ2i  Policare  di'  voler  morire 
prima  dell’ amata . per  lufmgare 

il  cane  , e p.er  difender  i pajji  ' Ai- hi  dal^ 
le  pejìi  Aòi  ffo  f - eoa  Sferi  concetti  di 

fimil  .forte  j la  piuftbftp  dà  ridere  ehé 
da  piangere.  • . . ’ 

. • :A  me  non  ifpetta  il  dar  giudizio' fui- 
Je  fituazionl:*  delle  moderne  Tragedie  i 
' .che'  in  .-^anto'  numero  fond)  e fcritte  -an- 
cora dat  celebri  ,'e  chtariffinii  Soggetti 
atti  col  ffolo  nome  ad  illuffrare  il  noffro 
"Teatro  tragic;p  ; perché  fono  /tutto  di 

• fugli  occhi  del  -Mondo  y éd  vegli  della 
propria  commozione  n’  è il  giudice 
Quel  che  riguarda  la  Merope  dei  Sig. 

o Marchelè  Maffei.  fu:  cui-  mi  fono  prekx 
la  ' libertà  di  favellarV  anche . più  fopra  ^ 
dirò  ; che  là  fituazione  di  Merope  nell'- 
atto d’ uccìdere.  p,er,  la  prima  volta  Egi-, 
fio. , è tanto,  forte  e apparecchiata  si  ‘ 
bene,  che^il  teatro  non  può^a-méno  di 
non  ifcuòterfi . Quell’ è un  fatto . Che  ella, 

• poi  non  fia'naturale,  chi  potrebbe  affe- 
• rirlo  con  verità-  ? Certa  Cofa  è che  con- 

tutti  gl’indizi  che  Merope  poteffe  ave-, 
re  , . che  ^ ^S*fi^  foffe  iLluo.  fofpiratq.  ff,' 
/ ^ ^ glluold,  • 
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fìiuolo;  4^and’ella  hon  n*è  perfuafa,àl 
'opolo  ' non  ha  -altro  in  villa  che  l’ in^^ 

• ganno  di  lei  ; feiiza’'  andare  fantafticail- 
do  s’egU  fia  giudo p ingiudo.  Sofpet- 
* ta  Merope  che  quegli" <fia  Tuccifore  del. 
'{no  Qkesfonte  \ e.  bada  che  lo  fpetfatore* 
.fia .perfuaib  di  queda- pérfùafìone  di  lei;- 
perché'  la  -azione  abbia  il  fuo- effetto,. 
Anzi'  appunto  quanto  meno  ragionevole 
• ella  è ; .tanto  maggior  commozione  de- 
,ve  produrre  ; perchè  T inganno  di-Mr*-. 
ropf  farà -maggiore  , e ^er.<  confegiicnza 
•maggiore,  d'oyrà  ancora  fard  daj-compaP-  ^ 
iìonè  verfo  d’ jier.-non  eflere-  in 
. tanti  indizi  i^avvifato  , come  pur  verfq 
la  madre  deffa,  che  acciecata.  dalla  paf- 
fione.  ^ e dal  fuò  deffb.  fofp’e^to  no»  , fa 
conofcere  la  verità.^  - ' r - 

XXIII.  Dunque  per  riporta^  41  puntò 
ful  nodrd  Teatro  oltre  l’azione  intereY- 
iante  noi  defft , ,ci  vogliono  quelle  tali!fì- 
tuazioni  che  condur , pofTano  la  pàffìone 
' al  dbmmo - punto  d’attività.  Ma  quanto 
ci,  vuole  mai  perchè  quede*tali  fìtuazio- 
ni  facciano  colpo/  Ho  detto  c^  ci  vuo- 
le'; e che  ci. vuole  'verità^ di 
e or  atteri^  tra  lorx>  ^'natura  0 per  w-  * 
ee]fnà'eontrar}  in  un  qualche  comune  in- 
tèrejje ..  La  fituaziorie  è un  urto  'di  que^  ' 
di  tali  caratteri  tra  diTorq  i pia' pèr  in- 
tenderlo , ma  - per  efeguirld  è certamen- 
te un’  imprefa  da,  pocni  ottenuta . Usiii 
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madre  m atto  di  lafciar  la- figliuola,  che 
^ va, a morire  o per  volontà  (fuo'  tirane 
AO,  oper.  isforzo  di  .religioni,'  è in  prò-» 

' cinto  di  produr  cpmmoziene  j‘  ma  fe  il 
^ Tiranno  nell’  antecèdente  della  tragedia* 
. ' non ‘fi  fa  odiofo^,fe  la  madre  non  lì  fa 
. amorofa  ; fe  la  figliuola  fi  rapprefenta 
di^  cattivo  anhn'o^  e meritevole  di  calli** 

. l’oljbligo  della  regione  non  H; 

fa  forte^  '^Mme  potrà  mai  lìnfcire?  Tùt^ 
te  le  lagrime  ^ tutti  i' lamenti  non  fa- 
ranno alcuna  impreflionei  e tutti  faran- 
no  cónlidèrati  ^ ,come  inutili.,  o come 
importuni  >.  ed  anzi-  in  vece  di  lagrime 
otterrà  noja-,  e Scalamenti  * Tutto  ef- 
fetto della  fallìtà  dei  caratteri  Succede 
ÌQ  llcfs(^^  fe  la  lituaziond  e sforzata , e s’è 
r-  fu  ori-  di  teJn'po  < Potretóe  efferè  che  it 
popolo.* fe. ne. com^iacefle;,  ma  la  verità, 
e la  natut^  non  acconfentirébbero  ; e 
lo'lleffo  fii^Inàcntc%  le  la  palTionc  non 
farà  con  .vibrazione  ,-.e  con  forza  rap^ 
prelèntata Quindi  è che  molte  tragedie  ’ 
i^n  delle  fituazipni  anche  plaulìbili  non 
polTono  aver  effetto*  L^arfe  di  quelle  fii 
tuazioni  è intefa.  dagli  Ingieli  j i Fran*« 
•cefi  inftrutti  da  foro  laefeguifconoj  egli 
Italiani  poflbno , volendo,  intenderla, 
ed  efeguìrla.  JBalla  che  fi  pongano  in 
libertà,  cxbc-fcuotmo.il  volontario,  c 
^ mal  intefa  g»<^  del  Peripato  . Opella 
4»n  bea  iatefo  ha  m tal  maaicra  ag^ 
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graVato"  il' coHo  di  moltr  tragici che 
Tjòn  ponno  alzar  gli  occhi  per  mirar  il 
Sole  Denefattorc  della  natura  . Ih  Icgge-^ 
re  Ariflottle  in  quel  fuo  folamente  ab- 
bozzato libro  detla  Poetica  -^  e TofTer va- 
re ne’ tragici  quella  loro  materialità , non 
balla  certamente  pel  noftro  Teatro, 
XXIV/ E qui  mfogna  riftettere  ad.iiA 
dtro  argomento  per  difìgannarci  affarto 
in-propofito  tutto  ctb  che  Tpettar  pub 
alla  particolar  maniera  di  elporte  le 
azioni  in  teatro  degli,  atitichi  Tragici* 
Un  indole,- e un  coltume’  particolar  era 
quello  . L’intereffe' che  tutto  il  Popolo 
( éomedicemrno)  avea  negli  affari  pub- 
blici , obbligava  il  Poeta  a rapprefen-  ' 
^are.  le  pubbliche  ^azioni  alla  prelènza. 

• ^1 -Popolo,' e quell! era. la  neceffìtà  del 
Coro,  che  a noi  lontani  da.  qucRa  ne- 
ceffità.cl  par’fuperfluo. TLa  famigliarità 
de’^Principi.  co’  pib  vili  fervi  « privati  j;" 
e la  confidenza  di  quefli- co?  Principi  fa^ 
ceva  parer  buono  il  fervo  , il  nunzio , 
k nutrice . . La  forza;  che  facevi  allora 
ouella  tal  religione  e la  credenza  che 
il  predava ‘ a’ prodigi , ed  a*^  fogni  ; ne- 
ceffaria  cola  nella  tragedia  - e dcfidc- 
rata  facea  che  fodero  i Numi , i facri- 
fizj,  Isumàga,  l’ indovino,  Toracolo i 
T(^i.  Tutta  poi"  queda  tale'  rappreien-i’ 
taàone  di  cofe  , èra  da^Tragici  adatta- 
ta a'  quel  tal  Teatro  particolare  5-  che 
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tonfifteya  in  quel  tale  yéftito  5 "in  quei 
tal  canto  > in  quella  tali  comparfa  di 
icena . . . ^ “ v 

Ora  di  tutte  quelle,  cofe  5 quale  ci  fe- 
lla? O.  ck’  io  m*  inganno  V di  gran  lun- 
ga, oche  è una  cecità  di . tutti  quelli  che 
;nel  nollro^coHume,  e.nel  noftro.  Teatro. 
■'Interamente  diverìb;  dall’ Ateniefe.;  fimi- 
• li  cofe  a quello.,  ne^ffarie  , e al  noftro 
fuperflue  e contrarie^ , intVodùr  t preteti.- 
dono  con:  buon  ,fine  / adirandoli  innol- 
tre,  fe.come  deve  avvenire  , fuccede-ii 
. contrario.  ^ 

Diremo  noi  pertanto  in  confeguenza 
)del  fin  qui  detto  , che  tutte  quefte-rtall 
core  proporaionate  à'U’  antico  teatro  com- 
' petano  al  ndllro,  niente  meno  <^erUn^ 
barba  lunga  in  un  orientale-  che  abbia  - 
abbandonato  il  fuo' lungo  yellito,  eprefo 
■ 1 Ihoftroj 'venuto  che  fia  in  Italia.  Cer- 
•'tamente  Cccome  diremmo  a.  quello  che 
.0  convie»  mutar'  abito  y o.  .tagliarli  la 
’ barba  ; così  niente  meno  dobbiamo  con- 
chiudere  efier.  di  necelfità,  di  cangiar  co-, 
fiume,  e Teatro ,‘fe  fi  vuole  introdurre 
quelle  .azióni  'q  quella  .rappcefentazio-  * 
nelche  all’  antico  collume  ,-  e all’  an- 
tico Teatro  era  cqrrifpondente  ; oppur 
' cambiare  tutto.,  ciò*  e render  ccinforme 
alla  hollra  prefente  natura  . Ma  pen 
intendere  meglio  quella  verità,  neeelTa-. 
j^a  cerf^  .éi  che  jicqnza  , eh’  io* 

■ ' ■;  , 
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brevemente  dimoftri  la  differenza  di'  que- 
- fti  Teatri  j ancHe  in 'ciò  che';  ff  etta  la.' 
materialità  dell*  azione  i * 

XXV.,  Per  ciò  che  riguarda  all’  anti- 
ca rapprefentazione  , nulla  io  dirò'  del'  ^ 
veflito -deglTftrioni,  ^he  figuravano  nel-" 
le  fcene  di  Grecia  , poco  quello  al  nòftro 
■'punto  importando  i Luciano  m luo- 
ghi ( 1 ) cé  l’ ha.  indicato  preci  fa  ménte . 

La  grandézza  .,,  e Ja  "vafiità  del  teatro 
tichiedeva  ajuti  per 'la  villa,  e per  .l’u- 
ditp,"  perchè  tutti  pòtefTera-  in  ogni  'di-  ; ' • 
fian za  vedere  le  p'erfóne  proporzionate, 
ed  udire . Quindi  adopravano  altiffimi 
calzari  f e s’impinguavano  con  arte  la 
Perfóqa  per  renderla  corrirpondente . Per 
■farli  indi  da  tutti  latine,  una granmafche- 
ra  aveaiio  ccm  apèrta  bocca*  in  guifa,  che 
fembrava  ,*  dice  Luciano  ,'  che  volèffeto 
inghiottire  gli  fpettatori.  Alche,  fenonba-' 
flava  i fupplivano  anche  con  de’  bacini- 
concavi  pofti  1»1  palco  lateralmente  at- 
ti a rifletter  la  voce  verfo  l’udienza..  , 

X^XVI.  Se  tutta  ia  tragedia  poi  fi 
cantaffe,  .0.  no  molti  valenti  uomini  han- 
no trattato.*  ma  .-la  cofa  pare  che  tutta- 
via refli  indecifa.  De’fioftri  Italiani  eh’ 
a.bbiarip  ultim’amente  fatto'  difeorfo  fa. 

- - que-- 

* • - - 

• iVn  • 

...  • ■ . vivi-,.-  . _ ■ . . 

- , (1  ) De  Saltata  Qpp.\Lutet,  Pari/.  i6,i^ 
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quella. materk  , oltre  qiie*  ehe.  ^-  poeti-' 
ci  .particolarmente  haa  ragionata,  .pon- 
' in  prima,  linea  il  Gravim 

-Tratt«o  >lla  e nella 

Poetica  , . e Pierja'copo  Marteiii 
■nell  Impojhre , De’Francelì  mi  do  gloria 
di  norginare^  P.  Met^ejirief  Gkhiu;  c 

ìÌr?F’  ^"cengia- 

torto  agir  altri  eh  ora  non“  ini-fovvea- 
fpno-  Bifogiw  coitf^^  però  che. niua 

^ elfi  pow . difle  di'  piò  del  noftrò  cels- 
.^rrimoFr^we/co  Patri^^^  Egli  nella /da 
De^  Jfiortah  (z  ) , oltre  h raccolta  di 
palli  ;a^tichK  e particolarmente  dei  Pro^ 
Dlemi  d jirtjtottle comprovanti  incanto  di 
riatta  là  tragedia  ; , ritrova  valorofamerir 
le  regole  ancora  di  quel  tal  cantol* 
egme  pure  del  motteggiare,  e dell’ ar- 
cheggiare Hfe’cori  , B’ incredibile  quanto 
quel  grand’  uomo  Ila  andato  avanti  ia 

le  altre  materie 
eh  egli  fi  pofe  a trattare  . Vero  è che 
prima  di  lia  abbiamo  celebri  in  quella 
matura  Vtwenxo  Galiilei , Giovanni  Bar* 
di yCMo.Valgulio  Brefciano  , e Trance* 

Jco  G^wio  da.Xodi  ,,,ma  niente  di  me- 
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no*  fu  però  egJi , rutti  oue’.cke  !<>•  plrecc- 
dettero come  iofinito  lume  diede  à queU  . 
li' che  r hanno  feguito. 

Giacché  m'  è corfa  la  ^tina  fil  que> 
{lo  punto  y oltre  i noti  pam  àì  AtificniU 
ne’  rrdblemi,  di  Luciano  nel  dialogodeh 
Ballo  ^ ài\  Plutarco  *Tìt\  trattato  deflaiWit- 
ftca  , e òx-Svetonio  in  Nerone  dice 
che  quello  Imp'eradore  Tragoedias  quoque' 
cantavit  perfonatus  : inter  cetera  cantavit' 
Canacef»  partur/entem  , Orejiem  • matrici'— 
dam  , Oedipodem  exeacatum  , Herettlenp 
infanum  &e,  io  dirò  effer  confiderabile . 
il  luogo  ove  Ateneo  fcrive  (1)  che  ik 
canto  J onice  era  particolarmente  arnato  daU 
la  tragedia  ; In  fatti,  j:hi  ha  un  poco  di 
lettura  delie  Greche  tragedie  vene  bène- 
eh’ elleno'  non  potevano  effere-che  can-' 
tate.  I,  cori'gik  per  confelTione  d’ógnu-  . 
no  richkdeano  mufica  i e queho  baSa,  • 
per  farci  conchiudere  che  mufìca  pure 
era  quelk  de’  Perfonaggi  ^ imperciocché 
non  veggiamo  noi  le.  perfone  entrare  e 
rifpondere  nel  coro  meaelìmo , ed  tifar 
Bella  feena  lo  . flellb  metro  coro  é 
Ma  come  mak.noa  il  .cantavano,  Te  tut- 
ta la  Poefia  richiedeva  mufica  P Non  . 
altrimenti  alcefto  che . col- canto  fi  reci- 
tavano i Poemi d* Omero,  ài Efiodo,  'd\ 

. ikr«-. 


il  \ fib.  I,-  g.  2f  LUgdua,' 


’2p8  ' ? Dt/borfo'  Accadetmcb  ' ’ 

Mufedy  di  tutti  gli  altriPoeti  y e d^K 
•,*ftorici  ancora Poiché  , dirò- con 
■ fjeur,  Dacier  { i)  , h muftca  'è  una  fpe- 
ck  S Mefia  ,f  corm''la  poefia  una  [peeic 
di'  mujQà  i anzi'  io  dirìk  dipià  ; cioè  che 
Ja  mufica  fìi  cr‘eata*per . ìa  Poefia'i  come 
-là  Poefia  per  la'munea  . Più  ^ tutte  le 
.teftimonianze  però  che '^addur  £ poflàno 
'.à^favor  di  quella  opinibhe,  varrà  fenza 
dubbio  lo.  fteffo  Euripide.  Appreflb  di 
4uì  adunque  nelle  Tro/ànC  f Ecuòa  dice 
cosi.  (2):  Come  fira  fuoi  uccelletti  piange 
la  ' madre  ^ io  comincierò  il  canto  Caf- 
' fandra  adcora  ( 3 )t:»iVe  la  mufa  a me 
dia  il  canto  per  cantór-cofe  cattive. 
Siccome  però  tutti  i canti  fono  reJà- 
tivi  ’alle  paffìoni  dell’ animo  ;;  così  con- 
Vien  dire' che  grave  , flebile  , e',  naturala 
fofle'il  canto  «delle  Tragedie  . Pìtermo. 
Tejq  .yì  ritrovò  primo^  di  tutti  le  leggi: 
allo  fcrivere  à'  Ateneo e lo' ajutò.  pofeia' 
Arij^olJhjo  colla,  forma  del  Teatro  fecon-, 
do  Vitrfivio  ( 4.)  . CiceTRone  nef  i.  dell* 
v‘'‘  . (ha- 

■r  I ' I 1 • ' ’-nr-  - 

4 » ■ ' , » • 

( I ) Poetìque  d*  Ariftot.  A Paris  ìdpa 
li,  p.  7.'  chap.i. 

(2)  V.  148.  MuTup  ì'iat  eci  eVfi>r 

‘ yei.  fitóh-ait , ' - ' 

(3)  ivi  V.  344  Mitfè  p.S'ffetiiorTtyoi’r 

àotS'òf^  ec.  “ 
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Oratert  lo  chiama  col  nome  di  Vocifera-' 
zione  yox • tragaedomm  Gjmunque 
fìa  egli  era  canto  o melodia,  accompa> 

fnato  dal  fuono  delle  tibie,'  e pollo  dal 
ilofofo  per  la  quinta  condizione  della 
tragedia.  v - . ~ 

E qui  cónvien  olfcrva're  che  quello 
canto-  era  '•così  proporzionato  ad  efpri- 
mére  la  pallìone  ,*  che  I^olo  Illrione  fa- 
cendo r Elettra  di  SofocU  non  fi  rifpar- 
mib  di  piangere  filile  ceneri  d' un  fuo 
vero  figliuolo  morto  poc’anzi  allo  fcr^‘ 
vere  di  Gellio  [ 1 1 5 e tanta  imprelfibne 
quello  canto  flebile  cagionava  ne’  fpet- 
tatori  che  Aleffandro  Fere&  pianfe  co- 
piofamente  nel  veder  V Ecuòa  à'  Euripi- 
decoficchè  neirufcir  di  Teatro  anda** 
va  dicendo  vergognarli  lui  di  farli  ve- 
der a piangere.,  dopo  d’avere  fparfo  il 
fangue  di  tanti.  Cittadini  ; fecondo  Piu* 
turco  ( z )ì  . Io  mi  petfuadq  che  a cote-, 
fta‘  tragica  melodia  • antica  s’ accolli  m 
qualche  parte  la  rapprefentazion  de’Fran- 
cefi-  / ' . ^ 

. 3tXVI.  Quello  canto  era  kecompa* 
gnato  da’gelli  cormfpoudenti  a tutte  le’ 
perfone  come  abbiamo  da.^ tutti,  e^  par* 

tico-  ' 

( I ) ISI06Ì.  Att.  \\\ì.  VIJ.  c.  V/  ^ 

(^2)  De  fortuna^  Aie9c.  Òr.  z.  ,Opp.;  T.  II. 
3iA»  , . ; V - v.  V-  , 
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,tìcolarm?ntc  dal  Meurjio  ( i ) j e poi  ' 
•aaióiato  dal' pieno  Cora ^ chWa  al  mre 
' ‘ d\  ArJ/iotile  V intereàlare  della  mufica  (2), 
inventato  Alatone' . Il  Coro  andava 
• danzando,  da' dritta  a.  ilniftra,  poi-^dafi- 
niltra  a dritta,  e finalmente  fi  fermava 
'nel  mezzo , i quai  moviménti  fono  con- 
mdifiinti  'Co’fegni.  òd  ' firof e , antifirofey 
-epodo.  - - 

■ Le  leggi  poi  di  quello  ballo,  c di 

•quella  mufica  poflbrio  oflervarfi'  anche 
in  Laerzio  e in  Ateneo  come  pare  ap- 
preflb  Giulio  Cefare  Scaligero  ( 3 ) , e 
molto  pih  nella  Poetica  à.e\  - Patricf  . 
Anche  T Abate  Fàtrjf- fece  una  diflerta-  ' 
zione  fu  quello  punto  .(4).  Ecco  la  ne- 
ceffitk  del  coro  e delle  diverfità  del  me- 
tro... ' . ' 

XXVII i.  Ma  tutto  quello  era  un  nul- 
la al  confronto  della  decorazione  dell’ 

,,  antico^ Teatro  . Incredibile ' cofa  è Tufo 
^ grande  dello  macchine  eh’  era  in  que* 
•tempi  .*  Noi 'ci  maravigliamo  alle  volte 
di  quanto  ci  *vien  raccontato  di  quelle 
che  nel  Teatro  Grimani  dì  S.  Giovanni 
. 'Grifofion/io  già  tempO,  quando  l’infolen- 

" • * . te 

, ■ ' ' * * - 

■ W ■"  -VI  ■ o ; 

-il*)  De  Saltai.  Gxótìq\.  T.  VlII.txiz^t. 

. (2)  Poetic.  XCVI.  . 

. De  Comoed,  O T'ragced.  cap.  V.  ' i 
(4)  Memoir.  dcslnfcript.  T.  ^J.  p.  310. 
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te  ingordigia  de’  mufìci  non  ^era  afcefa*  s 
. quel. grado  in  cui  ritrovafi  prefentemen- 
t,e,  0 colkima\^no.'  maconviendireche 
óà  molto  infério);!  an^ra  foffero  delle 
antiche  . Scrive  Plutarco  ( j ) che  gli 
Ateniefi  hanno,  fpefa  più-inèlle  - rappre- 
fentazioni  degli  Edipi , dejl’  Antigona  y, 
di  Medea , -e  d’ Elettra , che  in*  tutte  le 
^eire  fatte  contra  de’  Barbari,  cioè  cbntra 
Dario,  Ser/iy  ed  altri.  Queft’ accrefceva 
la  frequenza  de’ Dei , che  v’interpone* 
vano , e che  dj,  taluni  che  non  faa 
.più- che  tanto,  fono  creduti  difetti:..  " 

XXIX.  .Vogliono  per  la  maggior  par- 
te gii  eruditi  che  a coteila  ^decorazion» 
di  Teatro  non-  s’  aggiungeffe  cambià- 
mento  di  fcena  , e che  il  llogo  dell* 
azione  foflTe  {labile  . Quefto  non  è il 
luogo  di  difonderci  fu- quella  materia  . 
.Dirò  folo  che.  fra  gli  altri  Pierjacopo 
Martelli  ( 2 ) eccellentemente  la  efami- 
nò;  e ctfio  come  voi  ben  fagete,  avea 
detto  apprellb  poco  le  ftelfe  colè  , pri'- 
ma  ancora  di  leggerlo.  Ma  quello  non 
ferve Certa  cofa  .è  però  che  ntWj^ace  ' 
particolariù^ente  5 h tì/dÌL  Elettri^  il  Cam- 
biamento di  fcffna  è"  patènte. 

XXX*  Oh  quanto  mai  hanno  fahta- 
. . - . . ••  -'/li-  ♦ 


. ( i\De  Glqr..Athen.,Ofjpi,  T.  ìl«  P ?4P. 
. (2)  Dlmpojìove Dialogo^  À 
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XHcato  i Poetografi  fopra  Tunità  del  luo-, 

• go  , fehp  accórgerfi  di  efemffi . 

Affermano  tffi  cne  fa^bi^  contra  i^-  , \ 

' tura  il'  ritrovarli  in  i^na  "llànza' e poi  ' 
paffare  ora  in  un.  giardino  ed’  ora  in 
una  falà  , ilando  Tempre  fermi  e feduti 
fpvra  una  fcranna.  Ma -non  è egli,  ora 
jie’.tempi  noftri  contro  natura  cne'  un 
negocio-s’ incominci , s’inviluppi , » fi 
fciolga  nel  medcfimo  fito  ? Che  in  que».  * 
fio  venga  il  Re  > la  Dònna , il  fervo  , 
tutti  gli  altri  Perfonaggi  così . appun-  | 
tino,  che  venuti  un  poco  prima  , o un 
poco  più' tardi  , Fazione  non  avrebbe 
prc^redito^  o li  farebbe  compiuta  ? Che 
in  quél  luogo  fteffo  fi  trattino  gli  affari  • 
pubblici  /tei  più  Teoreti  f e che  dove 
una  volta  taiuno  ebbe  pericolo  della  vi» 
ta  V francamente  di  nuovo  ritorni  fenza 
fofpettar  cola  alcuna perchè  l’azione  ab- 
bia il,  fuo..  effetto?  ^ ^ - I 

Io  fo  ^che  d^gendo  una  ftoria  non 
Tento  alcuna  difficoltà  di  Urtarmi  con 
il  penllere  ora  a Roma , ed  ora  a Pari- 
gi; ora  nel  campo  di  battaglia,  ed  ora 
nev gabinetto  .*  e c^e  i fatti  fono  be- 
ne circoilanziati  j io  rtiU  dimentico  d’ 
effere  ài  tavolino,  e veggo  il  Campido- 

• glio  , le  arhiàte,,il  fito,  le  àzioni,  con, 
una  precifione’,  che^  alle  volte  m’interef- 
fo  ne’  cali  altrui  in  tal  maniera  ch’io 
Ctedo  d’elTér.  prgfeute,  e, ci  vuol  forza d*  I 

, ^ > animo  . ' 


Dir 
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.animo  per  farmi  intendere  cVegli  è un  • 
inganno  . Siene  bandite  dunque  le  fto-  _ 
rie,  che’ ci  fanno  far  voli  centra  natu-  • 
ra,  non  potendo  un  uomo  effere  a .Ve- 
Inezia  , é - nello  ileflb  tempo  in  Germà-  , 
nia . Ma  Cu  pur  proferitta  la  noftra  im- 
magi  nazione  , che  rare  vofte'peri’fa  .a  ‘ 
qiiel  luogo  dove  fiamo  con  la  perfona% 

.e  fa  cento,  viaggi  in  un  punto.  Che  fé  ’ , . , 

.una  ftoria'può  trafporfarmi  In 'piìi  rluó-  • 
ghi  , fenza  ch’io  n?e  nt  ri^ta  , e fe 
ha  tanta  forza  d’ ingannarmi  non  aven- 
do io  avanti  gli  occhi  niente  altro  che 
il  librò  ; qual  rriaggior  facilita  avrebbe 
r inganno  , .fe  le  cofe  mi  fi  facelfero  ve- 
dere avanti  gli  occhi  da  varié  perfonc  . ì 

che  fembrano  interelTate  daddoveró  in  • j 

que’  fatti  che  r.apprefentano  y e che  per  I 

Veder  a trattarli  un  qualche  fecreto  ma- 
neggio k)  fólfì  chiamatp  da  una  Jala  in 
un  gabinetto  non  folo  col  penCerej  ma  . j 
con ‘l’occhio  ftelTo',  innanzi  a cui  con  j 

un’indicibile  preftezza  li  fa  un  cambia- 
mento d’oggetti  f he  fembran" veri. ^ Se 
adunque  naturali  fono  i palTaggi  in  un 
libro  di  ftoria  in  cui  fiy leggono  le  azio- 
ni'morte  i quanto  piìi  lo  faranno  in  un  • | 

, teatro  con  queftà  faciliti,  m cui  li  veg-  j 

gono  le  azioni  vive  V.  ' 1 

. Se  a 'tempi  nollri.  vivelTero  gli  anti-  ’ i 
chi  Tragici,  e vcdelTero  di  quanti  ajutl  • j 
abbonda  il,  nodror  Teatro  per  ingannare  . ' 

la 
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la  mente,  *e'  T occhio  de’  fpettatori-,^non 
potrebbero'^  a.  ménp-^di  non  compianger-  - 
ci",  vedendo  indi -il  poco  ufo  che  ne  lào- 
ciamo  . Efl}  non  aveano  h'  pro/petìiva  i 
nè  la  ottura  congiunta  - a tanto'  grado  ' 
dd  pernione  ; confluendo  effa  in  rap- 
^prefentarè 'folamente  i vicini-,  -e  non  i 
lontani  ; còme  fede  ci  fanno  oltre  i li- 
òri i haQì  rilievi , che  in  buona  copia  . 

fon  rimàfti.  Pur  non  oilante,s’ aiuta- 
vano là,  for^a  di  perni , e di  macchine , 
Ora  noi  ricchi  di  tut^o  abbiamo  ambi- 
aione  tutto  al  contrario  di  loro , di  com- 
parir poveri  d’  <^ni  cola . 

' XXXf.  Dall*  unità  del  luogo  fono  paf- 
fati  i legislatori  Poetici.  aH’ unità  del  tem- 
po:-volendo  provare  che  i Greci  non 
hanno  rapprefentato  azione  , che  fupe-  ■ 
ralfe  il  corfo  di  dodici,  o al  piu  venti- 
quattro ore . Un|  gran  colà  ^ che  di  que- 
lle due  unità  dì  luogo  ,"e^i  tempo  , 
Ariflotile  npn  abbia  fatto  menzione!’ Egli 
forfè  fu  meno  fortunato  nelle  fue  ofler- 
vazioni  : ma  vaglia  il  .vero  è noto  come 
iitWt  Tràchinie  De/anèira  ingelofita  di 
Ercole  gli  ricama^  una  vede  in  cui  v’in> 
elude'  il  veleno . Quanto  tempo  ci  vuo- 
le peritai  fattura  ? baita  egli,  una  gior- 
nata ^ Di  piu  : gliela  manda  fui  Pro- 
montorio aEuòéa  molte  miglia*  dal  luo- 
go della  feenà  dittante.  Ercole  quivi  fa 
un  iàcrifìzio^  e pqi  avvelenato  va  a mo- 
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rire  fui  Monte  Eftìt  . ,Tuttè  qiiefte'azio* 
tiif  tutti  quelli  viaggi  che  occupano  aU 
meno  Sei  di',  fi  fanno  in  una  fola  rap- 
prefentaziohe-  da  Sofocle  , Che  diremo 
poi  Supplici  à' Euripide?  Tejeo  fà  un’  , 
armata,  u parte  d’ A tene,  va  in  Tebcj 
dà  una.  battaglia,  ha- la  vittoria,- e poi 
ritorna"  in  Atene.'  Non  fi  efcguifce  tut- 
to ciòin  quindici  giornate  di  fiate.  : 

. Ben  è vero  però  che  ficcome  fazione  ' 
dcvcLeflere  una  fola  ed  unita  per  fai;  un 
tutto  continuato  j c perfetto;  e per  fare 
ugualmente  che  l’ immaginazione  in  una 
pittura  d’occhip  che  paflfà  e non  torna  < 
poflà  raccoglier,  e aver  femore  prefenti 
gli  oggetti  lenza  effer  in  moltiplici  ufci- 
te  diitratta  j così  elfer  neceffario  che  il . 
tempo  non  fia  troppo  lungo,  perchè'nos: 
pregiudichi  alf  unita  dell’  azione . Ma  il 
creder  poi  peccato  mortale  l’impiegar  in 
una . rapprclentazione  un’ora,  due,  tre, 

'e  anche  dieci,  di  piò  ; mi  iembra  uno 
fcrupolo,  che  non  abbia  altro  fondamen- 
to che  lopinione  . Se  fi  potelfe  confeìr- 
var  l’unità  d’azione  in  pju  giorni  fareb- 
be egli  affai  male  ? malifiìmo  , dico- 
no gli  oppofitori  j perchè  un  uomo, 
che  la  di  non  iftar  in  quel  luogo  che  • 
due  ore,  non  può  fpffrir  l’inganno  di  di- 
morarvi due  giornate . Prima  di  tutto  fi 
potrebbe  dire  lo^'  Beffo  di  ventiquattro 
ore,  che  non  fono  due  : ,e  del  voler 
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creder  che  fpunti^  l’aurora  a due  "ore,  di 
not^..Ma  che  difficoltà  ho  io  di'.fcor- 
rere  le - avventure  d’  un  fecoló  in  due  i 
ore  fopra  un  compendio  ‘ di. ftoria  ? Io 
fono  perfuafò  alcerto  che  in  tVatro  s’ in-  ‘ 
.centrerebbe  lo. fteflb  effetto.  Di  fatto  fi 
fono  provati  alcuni  Italiani,  c Spagnuo- 
li^a  far  delle  lunghe  Tragedie  compren- 
' denti  ancora  laiiafcità , l’adolefceHza , la 
vecchiezza  f e la  morte  d’ una  perfon® 

' colje  avventure  della'  fua.vita  5 equefte 
hanno  divife  in  quindici  , e in  venti- 
quattro'  Atti  ancora  per  dar  coìhodp 
. alla  recita  di  pià' fere.  Scrive  il  noftro 
celebre  Girolamo  Muzio'  nel  libro  I.  del- 
la Poetica  che.  il  fuo  Veleria  , ( cioè  Au- 
■ rclio  Fratello  de’  due  Éirètici  Vefeovi  ) 
aveà  ‘fatta  rapprefentare  in  Rcpa  una  - 
Aia  Tragedia  in  dieci  Atti  divifa  , per 
due  fere  j"  e che  il  popolo  dopo  la  pri- 
^ ^a'  era  arjfiofiffimo  di  veder  la  feconda , 
impazientemente  affettando  l’ora  dell’al- 
zar  della 'tela.  • ' 

‘ Il  Popolo  infiammato  dal  diletto 
' . Ne  Jìavcr  il  giorno  che  veniva  apprefjo 
Bramando  H foco  dei  fecondi  torchi-» 

•Io  non 'dico  che  quella  maniera  di  Tra- 
• gèdia  fia  buona  o cattiva dico  folo  che 
Funità  del  tempo,'  niente  meno- che  del 
luogo,-  fono  invenzioni  de’ commèntato 
ri  diAriftotile^  che  non  furono  offervatc  da’ 
deci  , € che  la  natura  ugualiiiente  ad  . 

ogni 
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Ogni  forma  s’accomodarebbe  ^ Per  farvi 
femprc  piu  cónofeere  qual  era  !•’ indole 
de’ tempi, antichi,  e- dell’ antico  Teatro; 
e come  male  fu  intefa  e come  peggiò 
adattata  al  noftro  / • , 

XX  XII.  Ora  diamo  un’  occhiata  alla 
noftra  -feena . ;Ma  voi  fenza  eh’  io  apra  " 
bocca,  meglio  di  me  la  intendete  .11 
prefente  recitativo  non  confifte  in  altro 
chrin  un  parlar  armoniofo,  ma  che  non 
fia  accademico;  naturale,  ma  che  non 
odori  della  ■profa,  e non  abbia  del  vile,* 
in  una  parola  che  flagravo,  nobile,  che 
fi  goda  del  verfo  fenza  fentirlo  , e che 
s’imiti  la  natura  fenza  offenderla  trop- 
po, o troppo  incontrarla.  Nonabbiamo 
canto,  non  decorazione  di  machine,  di 
voli , e di  cofé^  divine  . A che  dunque 
la  varia? ione  del  metrò  lènza  la  muflcì? 
A che  fenza  quella  il  Coro  ? La  fteffa 
grazia  avrebbe  una'  fonata  folfeggiata  fen-  * 
za  11  tomenti . Il  P.  Bvumoy  ( i ) fi  ma- 
raviglia che  alcuni  abbiano  abbandonato 
il  coro:  maio  quand’ella  è così,  mi  ma- 
raviglio della  fua  maraviglia.  Tutte  que- 
lle tali  cofe  erano  fatte  per  quel  Teatro; 
ma  fe  quello  or  non  efille  ,*  fe  fi-  can- 
giò tutta  l’indole  ; fe  diverfa  è la  no- 
Itra  rapprefentazione  ; come  mai  potran- 
0 puf cJTom, XXXV.  K 


{x)'Theatr.  p.  104.  T,  I.  ^ 
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no  effe  fùflì  fiere  ? Una  volta  le  Junghe 
Ibrie  ,•  le  lunghe  lamentazioni , .modula- 
te dal  canto  , e raddolcite  dal  cóflurne 
•erano,  r anima  della  Tragedia  j ora  che 
fi  richiede  una  progreffion-  d’ azione  che 
continuamente  tenga  in  intereffe  gli  ani- 
mi degli'  uditori,. .Il  fono  cangiate  inar- 
rhoniolò  oppio  auriculare  , che  dolcerhcn- 
te  per  le  orecchie  ifpira  un  tranquilliffi- 
mo  fonno  . Ogni  piacer  di  mente  ne* 
teatri  di  Tragedia  è sbandito  j non  vo- 
lendoli altro  che  la  commozione  del 
cuore  . 0.uéft’è  l’indole  del  noftro  tea- 
tro d’Italia  comprovata  con  mille efem- 
m 5 e conofciuta  pur  tròppo  da  quelle 
- Tragedie,  che  incontrarono  fortuna,  co- 
me da  quell’altre  eh’  ebbero  fatalità  ? In 
Francia  fono  più  pazienfi.  Le  Tragedie 
quali  fi  cantano  j danno  tempo  a chi 
vuole  d’ impararne  de’ pezzi  a memoria  , 

' cd  anche  a trafcriverle  interamente  i ma 
gl’italiani  non  durano 'a  fentirne  un’in- 
tera. Il  noftro  gufto  del  Teatro  èdiver- 
fo,  e bifognerebbe  commutarlo,  perchè 
potefle  tollerar  cofa  di  quella  forta.  Ma 
chi  è capace  di  tanto? 

Erit  mihi  magms  Apollo» 

XXXIII.  Noi  fiamo  in  Venezia,  do- 
ve più  che  in  ogn’ altra  Città  d’Italia, 
c d’ Europa  ancora  , fono  frequentati  i 
Teatri . E ijoi  pur  veggianjp  de’  feno- 

' me- 
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I meni,  curiofi  ogni  giorno.  Gl’ Iflrioni  che 
fono  i più  celebrati , fanno  confiftere  la 
loro  bravura,  tal  volta  col  far  defiderar 
• un’ora  una  parola;  e tal  altra  in 'divo- 
rar dieci  v^rfi  fenza  refpiro.  Quella  fof- 
penfione , e quella  vibrazione , fono  per  ' 
lo  più  i fonti  dell’ applaufo , e dell’am- 
, mirazionc  comune  . Quell’ è il  maffìmo 
' . indizio  degli 'animi  malamente  difpolli 

a una  lunga  tendone  di  fibra  , e natu- 
I ralmente  inclinati  alla  varietà  degli  urti  ^ 
alla  verità , alla  brevità  ; in  una  parola 
a tutto  ciò  eh’ è contrario  a quel  che  uria 
j yolta  era  il  cardine , e ’l  ròndamenta 
delle  teatrali  rapprefentazioni  .- 
Vi  fonq  delle  Città  in  Italia  ove  iit  »- 
privati  teatri  fi  divertono  de’  giovani 
Cavalieri  x e quivi  veramente  fi  vedo* 
quanto  poifa  il  teatro  imitare  la  verità» 

Ve  ne  fono  di  così  eccellenti  , e che 
con  tal  nobiltà  veftorto  il  carattere , e • 
la  perfona  che  rapprefentano;  che  pian- 
gono realmente,  e s’adirano,  comes’efli 
ìolfero  nel  cafo  che  fingono  . Penfate 
qual  imprefsione  ne  nafea  fugli  animi 
de’  fpettatori  ! Io  ho  veduto  cader  fe  ’ 
lagrime  a tutta  un’udienza;  e mille  per-  *_ 
fone  fiar  tutta  la  recita  con  tal  religio-  - 
fa  attenzione  d’  aver  riguardo  per  fine» 
di  fare  un  picciolo movimenio , nonché 
un  rumore  . Ma  con  tutto  quello  , ho  • 
veduto  altresì  con  mia  forprefa,  cadere 

K 2 nù- 
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miferamente  a terra  tutto  db  che  d an- 
ticaglia potea  odorare . ■ ^ 

XXXIV.  In  fomma  per  terminare, 
una  volta  quella- eterna  leggenda,  che 
V* avrebbe  fiancato,  fe  fofìfe  fiata  anche 
buona  j l’  indole  del-noflro  Teatro  è in- 
’ teramente  diverfa  dall’  antico  , sì  per 
quel  che  riguarda  il  coflume  , o le  cir- 
coftanze  eflerne  ',  dalle  quali  dipendono 
i fonti  della  mozione  degli  animi  j quan- 
to .per  quel  che_  concerne  al  Teatro  , 
tanto  ^differente  nella  rapprcfentazione, 
e nella  decorazione  3 quanto  diverfo  è 
dai  loro  il  noflro  veflito  . Quello  è il 
motivo  per  cui  penfo  io,  che  le  trage- 
die che  non  hanno  altro  in  fe  che  il 
guOo  antico,  e fui  foli  precetti  univeV- 
lali  fon  lavorate,  non  riefcano  iulle  no- 
flrc  fcene  d’ Italia . 
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CORTÒNENSIS 

A G A D E M I ìE- 

SODALIBUS  CLARISSIMIS 

ANGELUS  MARIA 

Q.U  I R I N U S 

S.  R.  E.  Cardinalis  Bibliothecarius . 

• • 

II  ipfi  grati  animi  Jenfus  '^  quos  dup- 
bus  & amplius  ab  bine  amis  A?-. 
già  Academìce  Parifienfi  InfcripticH 
num  .y  & bonarum  literamm  tefta- 
tus  fum  in  Èpijìola  ad  erudttiffi- 
mos  e/ufdem  Sodales  , quorum  in  nurne^ 
rum  ex  fingulari  ipforum  benignitate  ad~ 
feitus  fueram  , meo  nunc  in  peEiore^  quo» 
dammodo  {ut  T erentii  verbo  utar  ) veìn* 
tef^afeunt  , dum  EpIJioU  hu/us  qd  Vos  , 

Viri  Clari(Jìmi  , confcribend^  argumentum  , 
rrùhì  prabep  parilis  in  vejiram  ijìam  Acq» 
demìam  cooptatio  , atque  mfuper  delatus 
mihi  ejufdem  Principati^ -y  /ujffragiis  ve» 

Jlris  tenuitati  mea  irnmodìce  faventibus  . * 
^que  enim  gaudendum  mihi  effe  video  ^ 

• quod  uterque  Coetus  iifdem' ferme  de  cau» 
fis  y . iìfque  ■ memoria  mea  jucundifftmis  y 
adduUus  fuerit  ad  Jìudia  mea , ut  potè  fi», 
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hi  ante  jnuUos  anm$  cor  am  compena  ^ nu~  . 
pero  'judicio  fuo^mlrifice  honeftanda  Ini- 
tam  Jìqiiidem  a me  , dum  P.arifiis  mora- 
rér , confuetudinem  'cum  prijlantijfimis  tis 
hominìbus  , quorum  ea  tempejìate  eruditio 
'Regiam  ■illam  jlcader^am,  prxier.  modum 
. exornàbat  , in  caufa  fuijje  ^ ppijiola  mea  / 
^ illa  fam  prodidlt  , cur  qui  eofdem  exce-^ 

'■  perùnt  truditioms.  ^go  & ipft  adrnodum 
celebres  \ fedem  mìhi  in^eorum'  Pàrnajp^ 
hiimanjjjime  detreverint  Annon  par  iter 
reputem  y aditum  mih'i  ad  inclytit  COR.- 
• TONENSIS  ACAOEMm  fubfeUia 

‘ parajfe  haud . diJfimiPem  neceffitudinem  , 
quj*  mè  Eirufae  literatura  principibus  de^ 
•vinxit,  tribus  iislufiris,  quibus  ante  odi-, 
tas  GalliaS'y  region^P^ue  aliàs  ultra  mon- 
tes  y Florentiadjubfiiti  , totus  literarum 
ftudiis  occupa t US , eifque  veluti  tnvolutus  ? 
Itàque  S'alvinium  , Magliabechium  , Bo- 
narotium  , Magalotium  { eos  tantum  rìo- 
tnino  y quorum  prue  cateris  famdiaritatem 
mihi  in  . ea  Urbe  canciliayit  ' fervor  die 
meus  ) Gonfidenter  à^rmaba  ^ Jìudia  tnea  • 
" haud  mtnus  Costui  vejiro  commendare  i do- 
neos  fuiffe , quarri  a Rjenodotio Boivinio  , 
Dacerio , Turelllo  ( fplendida  hac  Pari- 
ftenfis  Academra^y  dum  in  ea  Urbe  age- 
rern.  y Itìmiua^  fuccejforihus  fuis  commen- 
'data  fuiffe  predicavi  y illorum  vocis  ex 
Elyfiis  campis  emiffa  preconio.  Quid ^ fi 
etiam'  tuebor  y honorem  , qui  ex  Parifienfi 
eopnmoratkne  in'fludia  mea  redundavit  , 

ma- 
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magna  ex  parte  - ^beri  lujìris  illis  a me 
in  Etruria  tranfaBif  , ^uippe  qux  effece- 
vini  , ut  'Uterarì'a  fupellex  fiorenti  atate 
ijlhic  à me  comparata  y eam  mìhi  e .mo- 
nafiicx  Academtx  feptis"y  & umbracuiis 
in  apertum  campum  , in  regibnes  fcilicet 
; trxnfmontanas  y profiUenti  , Galltcx  litèra- 
turx  procetum  gratiam  adjunxerit  , qux 
illuflres  eoxurn  Juccejjbres  ad  Apolltnex  , 
qua  .&  doBx  eerum  ^ frontes  decorantur-j 
nederx.  honorefrk  liberaliter  mihi  deferendum. 
excitaveritP  , • 

Prifcis  igitur  offici} s y qux  erga  me  di- 
/fendi  .cupidijfmum  Florentix  abundarunty 
quum  novumy  & maxime  honorificuni  ab 
tnjigni  vejìra  Academia  fuperioribus  nien- 
/bus  accejferity  grati  y quos  profiteory  .am-. 
mi  fenfus,  me  in  prxfens.  exjiimalant , ut 
Aebitam  vobis  gtatiarum^  aBionem.  hifcc 
literis  folenniter  exfolvam  , adjungamque 
prxterea  ad  eofdem  magis  magifque  decla- 
randos  munufculi  genui  aliquody  ei  erudt- 
tioni  conveniens  y qua  eandem  Academianjt 
excellere  nemo  in  dubium'  revocabit.  . là 
autem  quum  dixenm  y fìatirn.  intelligitis  ^ 
noit  quidem  ex  ìngenii  mei , quod  fentio 
quarn  /t  exiguum , fed  ex  alieno  quopi  am 
locuplete  fundo,  depromendant  mihi  [ore  re- 
condita  alicujus  antiquitatis  tnfignem  expla- 
nationem  ; quandoquidem>  vejirum  omnium 
egregia  laus  eft  , affidue  ac  diligenti ffi  me  . 
vacare  optimx  frugis  lucubratìonibus  ad  do- 
fix.  antiquitatis  latebras  detegendas  in  lu- 
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fem  proférmdis . Opportune,  autem  ad  hanr 
rem  in  mantbus  hdbeb  Syntagma  quoàdam 
a Viro  ejufdem  literatu^  callentijjimo  com^ 

. pofitumy  quo  vetujìiffimi  Cimelii^  mea  cu- 
ra alf  interitu  & oblivione  vindicati inter- 
'pretationem  efl  aggrejJuS  j pofiquam  in  ea- 
• dem  praclarijfimi  Antiquarii  peritia  fua  ex- 
penmentum  fecijfent,  Cimeltum  dico  ^ binas- 
■ eburnea!  tabidas  , quarum  olim  peffeffor 
Paulus  II:  Pont.' Max.  eruditarum  efufce- 
modi  deliciarum  JiudioJiJJìmUs . Virum  dico^ 
J§:*AntoniumVulpmm  ^ humaniorum  litera- 
Tum  in  Patavino  Lyceo  fumma  fempercum 
laude  commemorandum  Projejforem  . IJìe^ 
fuùrn  illud  Syntagma  mecum  uno  & am- 
pliti! ab  bine  anno  humanifjìme  communi- 
cavity  imo  mihi  ipfi  infcripjtt\  quodut  pri-  , 
mo  accepi  , diligenter  perlegi  ^ miratufque 
tfnmenfam  hominis  eruditionem  , caterurxi 
rnihi  fat  bene  compertam  ex  aliis  ejufdem 
fxtibus^  repofui  ipfum  paulo  pojì  in  earum 
fchedarum  fermio  , pra  quibus  vel  aurum 
'mi hi  fordefeat  . Quùm  autem-  idem  diutius 
ibi  otiofe  delìtefeere  jam  ‘ agre  ferre  intipe- 
rem , quanam  aptior  , '&  commodior  'mihi 
pràbere  fe  poterai  oecafto^  in 'dias  lumini! 
aura!  typprttm  beneficio  illud  efferendi , quam 
ut  judicium  veflrum  fubiret  ? Judicium  , 
inquam  5 nec  enim  dubito Vulpium  ipfum-^ 
ceu  oraculum  ex 'darti  Dei  adyti!  emifi- 
. fum^  habiturum  quidquid  de  fua  interpre- 
tatione  Cortonenfi!  Coetu!  vejìer  pronuncia- 
, verit . At  una  fimul  cotìfido  , tandem  vo- 
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bis  vlfum  tri  •vcl  ipfo  Oedipo  dignam . Pro~ 
feBo  Oedipt  acutq\  ,callidogue  ingenìo  prje- 
ditiis  ftt  opfìrtet,  cui  àliquid  fi 'non  veri- 
tati  , fitltem  verifimilitudini  confentdneum 
proferre  pojje  contingat  in  re , aque  ac  ccnìg- 
mata , fphinges  , objcura , àtque,  invo- 
luta. Propterea  de* Optra  meo  rogata  a fe 
navata  modefie  admodum  fenttens  Vul- 
pius  y fcetum  /««w  Divinationem  infcripfit^ 
fiatimque  in  Epiflola  ad  me  data  profite- 
* con/eBuras  labefaBare^ 

* viros  tamen  illufir'es  earum  auBo- 

res  debita  ipfis  laude  non  fraudare,  dein- 
de in  fua  Jententia  proponenda  acfiabilien- 
,da  nihil  a fe  afferri  .certi , & explorati. 
Tandem  -,  Claeijfimi  Sodales  , a vobis 
pofcam,  ut  oculos  in.  eam  Vulpiana  Divi^ 
nàtionis  partem  intendatis  , qua  palam 
ofienditur,  KtxywxTx  med,  quantivis  pre- 
. tii , antiquum  effe  opus , neque  fcecuUs  hi- 
^ fce  pofiremis  ad  veterum  joperum  imitatio- 
nern  elahoratum  ; nec  rudem  architeBuram 
quidquam  obflare,  quorninus  eorundem  ve- 
tufiatem  certam  , O"  comp^tam  habea- 
mus . Gratulandi  enim  mihi  metipfi  ex  hi- 
fce  Vulpii  verbis  juflam  me  habere  caufam . 
mifque  facile  agnofcet  ^ qui  leBa  mea  Epi- 
Jìola  ad  Clarifs.  Gorium  Rchna  data  ixj 
Januarii  MDCCXLllI.  rne  ea  in  re  Vul- 
pio  praeiviffe  deprehenderit  . Raro  adrtìo- 
dum  ( ait-  ifle  ) pì£lorem , aut  cxlatorem 
invenias  ita  follertem',  àtque,  , 

fiinul  & Wpsp'yK  in  tabulis  fuig 
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èadem  cura , & pari  omniqp  arte  .perfì- 
ciat.  Sunt  qui  hominem  fqte  exprimant, 
cetera  levius  adumbrent  . Sunt  qui*&c. 
Sunt  qui'  &c.  Unicuique  proprium  flu- 
diumatqueconfilium  ell;  nequeab  omni- 
bus omnia  acque  polbilandà.  Hìfce  diiiis 
ttdéo  confona  in  Epijìola  illa  mea.U^un- 
tuYy  ut  Vulpium^  potius  qùam  et  praivif- 
y?,'  txfcripjtjfe  viderer^  nifi  ea.  typis.excù- 
fa  comparerei  in  terna  Epijìolariim  mea-, 
rum  Decade , òinis  ferme  annis  antequam 
ille  fuam  ad  me  Divinationem  tranjmifif- 
fet  . lèidem -inter  eatera  recitavi  ' celebre 
'Horatii  verfuj  : 

iEimilium.  circa  ludum  -faber  imus; 
&;  ungues  * ... 

' Exprimet,  &:  mollcs  imitabitur-  q-re 
' capillos , 

: Infelix  operis  fum'ma  , quia  poner^ 
totani  • / 

Kefciet . . . 

Item  ex  eodem  Poetà  f >^ 

Et  fortaflTe  cyprefTum  ^ ’ 

Scis  finiulare  , quid  hoc  , fi  fraÓlisì 
enatat  exfpes 

Navibus  aere  dato  qui  pingitur? 
Explófam  ajme^  & a Vulpio  pariter , feip- 
tenti'am  , awfifj'e  J o:  Henrico  Leichio  , 
Lipfienfi  , in  Qommentarìó  de  Diptychis 
Vetenlm^  valde  doleo^quod  horninis  illius 
erga  me  humamtati  magnopere  devin^ùs 
fim^  ejufyue  eruditionem  plurimi  f adagi  . 
^t  Vulpium  loquentem  accipite , 

' , ' Enti- 


. t ' • 
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. • ^Bmineneijfimo , oc  Revercndijimo  * ' 
' • 1.  • Principi  . . . 

A N <5  E L O M A R I ìÈ 

(ÌUIRI]^0, 

S^R.  E.  Cardinali  Ribliothecario , ^ 
Epifcopo  Brixienfi,  • ' 

J O AN NE  S A N T o N I u s 

VULPIUS  S.P.D. 

\ " 

OStenderas , Princeps  Eminen-  ’ 
TissiME,  datis  ad  me  proxima. 
hieme  litteris  plenis  humanitatis 
& benevolentiae , tibi  magnopere  gratum 
fore  , fi  cujus  Diptycbi  eburnei’,  olim 
tui,  nunc  munere  tuo  Vaticani  , virido- 
plures  , quum  Itali  , tum  Galli  &.i 
Germani  , explicationcra  jampridem  fu- 
fcepifient , id  ego  quoque  , homo  inge- 
niq  ^xiguo  ,.^eruditione  modica  , inter- 
pretari  conatus  efiem.  (^araquam  igitur 
iimltitndine  occupationam  difiii^bar,  ni- 
hilomihus  rebus  tantifper  prolatis,  ut  yo- 
Juritati  tuae,  quse  mihi  fanfta  effe  debet  ,, 
obtempcrarem , quid  elicere  conjiciendo 
poffem  , expertus  fum  . Divinationem , 
ut  yidebis  , inftitui  ( iiam  in  hujufmodi 
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. ^30  Vulpit  Dhinatìo 
argumentis  omninò  divinandum  eft  ):  qiHE; 
fijnon  pendere  confiftet  fuo*  at  varie'ta- 
te**ìpfa  & fortàtTe  dele^labit. 

Alienas  primam  conje^luras  fingillatira 
. labefadare  aggréfTus  , viros  tamen  illù- 
flres  eamm  au£lores  debita  ?pfis  laude 
non  fraudavi  : deinde  meam  fedtentiam 
propofui,  &•  Inabili  vi , nibil.  quidem  cer- 
ti, atque  explorati  meafferre)  probe  in- 
telligens.  Veruni , nefcioquomodo,  con- 
fedum  jarn  opus  mihi  piacere  coepit  , 
blandir!  etiam  atque  obtundere  Alt  fe  tue-* 
'.ri  ac  tenere  mordicus  vellem  : quod 
ego  non  faciam  ; fum  enim  ) fi  quis  alius  , 

^oyiuxrtiiof , x -Kefir mg?  »■ 

Tu  ipterea,  Cardinalis  Ampliffime , néc 
minori  virtute,  dò6lrina  , fama;  celebri- 
tate , litterarura  & litteratorum  amore  , 
quam  nobilitate  ao  dignitate,  munufcu- 
lura'  hoc  meum  qualecumque , quod  tot 
tum  tibi  defero  atque  permitto-,  boni 
confules,  &me  cultorum  tuorum  ihgre^ 
geannumerabis.  Deus  Opt.  Max.  omiìia 
incoepta,  & cogitata  tibi  fortunet.  ' 

V ale . P^tavio  Kal.  Septembf, . Anno  C,’ 

CI3I3CCXLIV.  . ' , . 

Recte  itaque  ajiimadverterunt  viri  do- 
, Paridis  atque  Helenae  amores  , ubi 
agitur  de  re  uxoria  , importunos,  obfcoe-' 
nos,  nefaftos,  inaufpicatos  effe  , neque 
propterea  ullo  pafto  hiemorandos;  funt 
€nim  hijiorix  peccare  doccntes  , ut  Hora- 


. in  Diptychum  Vat.  '2^1 
tius  loquitur  Ode  7.  lib.  Addo  ego , 
epiftolas  aifAot^tUi  Ovidianas,  Paridis  àd 
.HeJenam,  & Helenae  ad  Paridem,  qua- 
rum  tefiimonio  tantopere  nituntur  non- 
nulli  , ut  ad  famofe  mulieris  raptum 
feiptychi-  hujus  tab^llas  pertinere  oftcn- 
dant  , eorum  cbnjeflurac  omnino  adver- 
fari . <^od  enim  fe  agnofcere  dicunt  Pa- 
lidem  in  juv^ne  imberbi  ac  nudo , libel- 
'ìum  puellsE  porrigente  , quem  canis  pa- 
ftoritius  comitetur , id  vero  nihili  efl: , ac 
primo  ftatim  verfu  epiftolae  Paridis  fatis 
refutatur; 

Hanc  tibi  Priamides  mitto^  Ledaa^ 

> faltttem . 

Mittit  falutem  per  infemuntium , fcripta 
cpiftola;  non  ipfe  apportar.  Juvenis  igi- • > 

tur  cbori  ìnfculptus,  Paris  effe  non  po- 
terti Huìt  autem  verfui  confentanea  re- 
Ipondet  Helena  v.  261. 

Quod  petis  , ut  furtim  prafentes  plura 
loquamur , 

Scimus  quid  captes  , colloquiumqué  ' - 
voces . _ • ' 

Sed  nimium  properas  \ & adhut  tua 
mejffis  in  herba  efl, 

Potuitne  apertius  fignificare,  nondum  Pari- 
di copiam  fadlam , (ecum  fermónes  mifcen- 
di  remotis  arbitris  ? Optabat  fcilicet  amator 
nequam  in  confpeilum  reginae  venire , cuni 
ea,  fecreto  colloqui,  atque  intimos  animi 
(ili  fenfus  commodum  patefacere  , quòs 
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23 z ^Vulpii  Divinàtio  ' 

in  ej)iftola leviter  indicaffe^fibi  videbatur 
Hanc  certe  cauiram  congreflui  prftendebat, . 
Sed  nequé  elegans  capitis , ornameiuuna , 
ncque  regia  chlamys  dextero  puellse  br^- 
■ìchio  ope  gemmatsc  fibulas  alligata , Grae- 
•'  <;arum  rauTierqm  pulcherranas  indicia  funr, 
quod  ClarxfTunus  Baldinus.  putabat , Quis 
enirn  eruditorum,  ignorat  , Lacsnas  ab 
Omni  luxu-  abhorruiflfe  , miramque^ilm- 
-plictÉatem  veflibus,  calceis  , capillorum 
ornata^  reliquo  cultu  corporis  praetulif- 
fe?  Id  Paris  ipfe.  noa  diflìmulat  in  epir* 
dola  V.  185. 

O quotiti  dìces ,,  quam  pauper  Achaja, 
noftra  ejì  j 

, Una  dorm^.  quafvii  urbis  habebit  epes , 

Ne::  mi  hi  fai  fuerit  Sparten.contemnere 

. vejìram^  - . 

In.  qua  tu  nata  es  ^ terra  beata  rrìihi 

efU^  / 

Farca  fed  eji  Sporte  : tu  cultu  divite  ' 
digna  és.  , 

Ad  talem  forrnamnon  facit  ijielocus  . 
Hanc  faciem  largii  fine  fine  paratibus 
uti  y . ' ' • . , 

Deliciifque  decet  luxuriare  novità 
Quum  videas  cultum  mfira  de  gente 
virorum;  ' 

- Qpalem  Dardanidas  , credis , haberel 
nurus  ? 

Hate  Horatio  cauffa  fuit , cur  caneret 

Ode  9.  iib.  4.  \ . 
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in  Dìpt^chum  Vnt,  ^ ^55  ■ 

, comtos  arjit  addlten  *' 

'Crìncs^  & aurum  vefiibits' inlìtum  * 

■ - -.Mirata^  regale fque  cuitus  ^ 

• comìtes.  Helene  l^àcièna. 

Mirabàtur  Helena  Paridis  luxum,  &co- 
mitatum  , rnirabatur  opes  peregrina?  , 
quod  pihil  fimile  vidcret  ih  Lacònia  , 
■ncque' in  àula  Mcnclai;  admiratio’chim 
di  affe-liio  pauperuin-:  conrra  qui  divi- 
. tiis  tibundant,  copia?  alibrum  non  adco 
magni  faciunt . Quem  Horatii  locum  ac- 
curate perperidit , atefue  egregie , irt  folet , 
•explicavit  vir  doòliirmius  , atque  inge- 
nio piane  'fingulari  , Andreas  Dacerius , 
in  Commentario  Gallico  quanti  vis  predi 
ad  eum  poelam.  (*) 

Durili?  educata,  fùerat  Helena*  in  fiiy.fxf 
«pS-i»»  , qiiam  ut  poflca  nupta  'faiundi- 
-tiis  nimiam  operam-daret  v Nuda  enim 
• ..■>  cum 


( ■*■  ) Helene  Lacan^  ) Cé  mot  Lat^eaa\ 
hncedeiponieney  fait  toute  la  beante  de  ces 
quatre  vers  , & par  le  moyen  de  cette 
leule  Epithete  Horace  repdo  raifon  de.  la 
furpnfe  & de  radmiration  où  Helene  avoit 
-été  en  voyant  la  magni6cexice  & le  pom- 
peux  équipage  <Je  Paris  . Car  Ics  Lacede- 
moniens  étoient  fort  fiitnples  dans  leurs 
habits  , & ils  n’aimoient  pas'*la  dépen* 
^ fe'.  Ovrde  dan%  la  Lettre  de  Paris  a Hc- 
* iene  ^ 

- Pàrea  fed  efl  Sparte  O'c* 


5,^4  , P^ttìpii  t^Pvinath 
cum  viris  lunari  folebat  in  gymnafio, 
camque  ibi  nudam  quum  afpexiffet  The- 
. feijs,  concupivit,“&  prlmus  xàpuit^  Pa.- 
ridem  audiamus  apud  OvÌdiun%|-u.  147. 
Ergo  arjìt  merito’,  qui  noverai  omnia, 
Thefeus: 

Et  vifa  es  tanto  digna  rapina  virai 
More  tua  gentis  nitida  dum  nuda  pa- 
tejkà  - 

Eudis  ; (D*-  es  ' nudis  /emina  mixta 
’ viris,  . • • 

Ovidio  concinit  Propertius  Iib.3.  Eleg.i  2. 
^Qualis  Eurota  Pollux  &■  Oajìw 
, arenis , 

‘ Hic  viBor  pugnis,  ille  futurusequis, 
Inter  \quos  Helene  nudis  capere  arma 
papUlis 

Fertur,  nec  fratres  eruèuij/e  Deos. 
Erunt  .fortaffe  qui  objiciant , Home- 
mm  lib.4.  Odyffese',  ubi  Helgnàm  , a 
Troja  reverfam , & conjugi  Menelao  re- 
cònciliàtam , inducit  viola- 

ceam  làneam  colo  nenteni)  ei  argenteum 
calathum  tribuere  labiis  auratis,,.  & au- 
ream  colum^  Sed  tunc  Helena  luxu  Afia- 
. tico  depravata  erat  : przeterea  fuerunt 
hxc  domus  ac  thalami'  ornamenta,  non 
corporis.  Majus  negotiura  faceflit  locus 
Virgilii  I.  .^eidos  v.  647.  • - 

Munera  praterea , Iliacis  ereptaruinis. 

Terre  fubet  ; pallam  ftgnis  amoque 
~ rigentm,  . ' * 

Et 

« 
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Bt  elrcumuxtum  croceo.^eltmen  acan- 
tho^\ 

Ornatus  Argiva  Helena  j quos  illa 
Mycenis , 

Pergarnaquum  peteret^  inconcejfofque 
, hymenaos , 

Extuleraty  matris  Leda  mireòile  do- 
num . * , 

Uefpondemus  tamen  , Jovi 
^ facile  fuiffe  L^dam  Spartanam  mulicrerti, 

' quatn  corruperat , pretiofis  muneribus  lo- 
. cupletare  ; quae  tum  demum  gèftare  in- 
ceperit  Helena  quum  Trojam  appulit, 
urbem  luxu  perditam-^  & a duritic  La- 
coìium  piane  abhorrentem  • Praeterca  di- 
cimus  , nobis- licitura  effe  ab  Ovidio, 
Horatio  , Dacerio  non  difcedere , qui  Hc- 
lenx  acSpartanorum  parfìmoniam  & Coi- 
; plicitatem  tantopere  inculcant-.  ^ » 

Itnmo  TTipoyi?  ( Italice*  i gheroni)  tu- 
nicarum  qùas  Lacaenaemulicresgerebant, 
Cinferius  confutae  non  erant  , fed  ita  di- 
ducebantur , ut  in  inceffu  totum  femur 
“jiudarentj  unde  Spartanac  diélìe  fuerunt 
. Id  teftatur  Plutarehus  fub  fi- 
nem  vitae  NumiC,  cujus  afferam.  verba  : - 
^euvo[iitQ/iS' ots  tre  jùp  eeùoùf  a(7roxet?^io'/r , 
TjSuxoSj  A' rS'pofjietvàf  tropScr/yf  <Js  Eu-  ‘ 
A*  cuù  ymow  i%tp»iJtùot9 
S'ófZHfi  TvfivòÌTk  [iifpo7f  ’AOi  iriTrKoK  dmfii'r 

' qupd  fané  genus  tunicas  muliébris 

.in  neutra  Diptycni  tabella  compàret,.. 

Iccir- 
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Icclrco  llquet,  nonfignificarlSpahanam. 
Deinde'  temporuin  heroicomrn  , quibus 
Helena  visit,  nota  certa  eft,  in  Grazei?, 
proefertim,  forma-  puellarum  fìmpicx,  & 
fere  nuìlo  fuco  , -nnllis  àrtis  lenpciniis 
adjuta . Prifeas  hefoinas  ita  laudat  poeta 
Uraber  lib.  i.  Eleg.  2. 

Seck  facies  aderat  nullìs  obnoxìa  gem-^ 


' mis . 


T Qualis  Apelleis  ejì  color  in  tabulis  ^ 
PrcEteraa  3 fi  quis  attentius  alteram,ta- 
beliatn  confidefret,  videbit,  opinor  , ha- 

• fiam  & feutum  non  effe  ^ 

& homini  navigaturo  minus  convenire.* 
ad  eum  pertinere  potius  qui  terreftré'iter 
medfteturj  quo  enim  arma  bellica  in  flu- 
ftibus  & proceliis?  Hercules  certe  3 apud 
Valerium  Flacciim  Argonàuticon  librol. 
V.X25.  navi  veftus',' nulli  ufui  fàgittas 

• & clavani  fibi  effe-intelliait-,  coòrta  tem^ 
pejlate: 

Hjec  iterant , fegni  flentes  occumbexe 
Iftho,  . ' ' ■ . ^ » 

Magnanimus  fpeSiat  phatetras  , & 
inutile  robut  ■ 

^ Amphitryonaàes  ,.T.. 

Piane  igitur  conftat,  Diptychi  olÌ0i  Qin- 
riniani , nunc  Vaticani  non' ef- 

fe Paridi s'^adulterium.  3 Natque  Helenae 


•raptum.  - 

Endymioneni  vero  a Luna  • feu  Diana 
dileitum  his  tabéllis  esprimi  non  credi-* 

derira  ^ 
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derim  . Cur  enim  adolefcens  D?am  fol- 
•licitat  P cur  ambit  ? cur  fuppUci  libello 
tentat ? Tradunt  fané  fàbula ’,y Dea m 
ipfam  Endymionis  àraore  captam  , ad 
cum  venatione  fefTum,  &in  Latmodor- 
mientem,  cado  reJiófoj  ulfro  defcendif- 
le  , atque  ofculari  confueviffe  . Formi 
jgitur  adolefcentis  5 non  blandifiis  , .non 
epillolis  delinita,  in  cjus  amplexus  rue- 
bat  . Quamquam  fufpicari  quis  poteft, 
libellum  in  manu  adoJefcenti&  ad  aftro- 
rum  dilciplinam , & pjraecipue  Lunse  , 
pertinere . i^linius enim  libro2.. Nat,  Hifl. 
cap,  9.  tradit  , Endymionem  ideo  a Lu- 
na adamatum  , quod.varios  ejus  curfus 
primus  obfcrvarit  & deprehenderit.  Sed 
ceterain  Diptycho  non  conveniunt . Nam’ 
primùm,  vigilantem  Endymionem  indu- 
cere , adverlatur  notiffimae  fabulae  ; quera 
a Dea  confopitum  fcribunt  aliqui , ne 
illam  cupiditati  fuac'  dignitate  abjecla, 
indulgentem  fentiret  ; & cujus  U yJ-F  Of  ^ 
fomnnm  fciJicet , eé?9®o» , immutabile^  y 
ferpetuum  vocat  Theocritus  Idyllio  5. 
Nudum  praeterea  venatorem  effingere, 
ilolatam  Deam , minus  confentaneum  ef}. 
Occurrifc.  illud  Propmii  ex  Eleg.  la,* 
lib.  2.  ^ . 

l^udus  & Endymion  Phoebi  ctpiJJ}^ 

fororem  , ; - . 

Dicitur , & nudx  concubuìj[e  "Pex* 

Quidautcm  habet  figura  mulièbri^  r 

' ' ' / co- 
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tognofcamus  j eam  Lunam  yel,  Dianatn 
effe?.  Nulla  in  capite  apparent  corriua; 
abfunt  arcus,'  pharetra,  faces,  quales  in 
lapidibùs,  gemmis  , & niramis  antiquis 
buie  Dese  tribùuntur . Edicit  Callimachus 
Hymnq^  in  Dianàm  v.zó^^ 

TìVec  tIuj  ^TctfSivov*  à<^É 

yoìp  j . . 

Oy<Tg  pi'ìy  • Qi'aco/ety  eiyudòy  -yd^-or 
Ìyt,VV7dj<7UV  m - 

Iberno  item  ambiai  hanc  vitgincm  ' : 
nequé  enim  Otuf,  ; 

^ Ncque  Ofion  bonas  nuptias  appethe^ 
rum. 

Videlicet  male-  cefferat  .Oto  atque  Orio- 
ni, qui  Dianae  virginitatem  imminuere, 
eamque  fibi  matrimonio  copulare  aggref- 
fi  fuerant  , Si  quid  igitur  Diana  virgo, 
hoc  in  genere , mortalibus  umquara  lar- 
gita eli , fponte  largita  eft , animo  tan- 
tum fuo  obfecuta..  (^uod  autém  in  altera 
Diptychi  tabella  juvenifcutum.apponitur,  i 
id  ab  Endymionis  fabula  àbit  quam  lon- 
giffime , ut  non  agnofeas  eumdem  effe  . 
Geterum  Cupido  apud  Lùcianum  imDia- 
logis  Deorum  ait , fe  numquam  Dianae 
appropinquare  , quodeàm  intentam  vena- 
tui,  Xj  <povy»a:ctv  ecd  ì'id  ^<rdy  òpàv^femper 
Jugientem  per  montes , affequi  nullo  modo 
poffit  . Dixerit  fortaffe  aliquis , Lunam 
a I^aha  accurate  dilHnguendam  , quan- 
ipquidem  illam  corruptam,  & quinqua- 

ginta 
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ginta  firiofum  matrem  , hanc  perpetuo 
vìrgineih  legimus  . At  fajpius^  eonfun- 
duntur  , immo'Dea.  ui;^  , duo  nomina 
habentur.'  fruita  enim  a fabulis  conHanr 
tiàm  requiramus.  \ 

Porro  fufpicati  funt  aliqui  , Cybelen, 
quae  & Tellus  , & Magna  Mater  , & 
Mater  IdEca , & Ops , & Rhea  , & Be- 
recynthia , & Dea  Peflinuntia  olim  vo-  • 
catafit,  ipfique  cariffimum  Atyn,  Phry- 
gium  paftprem  , in  bis  tabellis  , faltem 
in  priore , exhiberi . Eos , credo , in  hanc 
fijfpicionem  ^perduxit  >^dolorcens  formò- 
fus,  amputati», gpt  videtur,  genitalibus,* 
quam  «f/’Ss/w»  exiéftionem  hujus  Dea: 
fàcerdotes,  GalJi,  & Corybantes  appel- 
lati, furore  ac  fuperftitione  inftinftì  pa- 
ti folebant  * Liber  etiam  quem  finiflra 
manu  juvenis  attoUit , ‘fbrtafle  fuerit  li- 
ber myfteriorum , certi»  quibufdam  ver- 
bis  & folennìbus  confcriptUs  , in-  quae  . 
verba  jurarent  qui,  facris,  impuri»  initia- 
bantur , & fe  religione  illa  turpiffima 
obligabant . Si|entium  quoque, ab  initia- 
tis  lervari  folitum  , non  obfcure  fignifi- 
care  videtur  mulier  labium  inferi us  ado- 
lefcéntis  digiti»  comprimene.  De  hoc  fa- 
cendi  litu  Virgilius  Jib.3.'A^neidos  v.i’ri. 

Mine  mater  cultrix  Cybele , Carybanttaque 


(tra^ 

. 'Idisumque  nemus  : 
faeris ...  . 


bine  fida  'ftlentia 
Debi- 
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240  Vulpii  Dhìnaùo 
Debili  tamen  conjedurae  fufFragari  non 
poirum  ..Nain  pra^terquam  quod  infàni 
òL  lemiviri  , fi  |cijpantur  ,’in  cbpre  , ac 
muneri  j mittantur  , nuptiarum  & amo- 
rum  felicium  ininus  apra  ei^empla  funti 
fìgurae  Diptychi  fignis  & argumehtis  ca- 
rene qui  in  Atyn  : vc  Cy.belen  optime 
Gonveniant.  Matrem  Deorum  fìngebant 
veteres  non  poellari  quidenj  fàcie-,,fed 
qu£E  Tsxprx/^j/  prxferret  leu  aetatis  ma- 
turftatem  . autem  tabelke  vir- 

gìmculam  éxhibéntj  atque  in  ipfo  .fiore  . 
^dor  deinde  nimius  , oculi  non  hila- 
Tes , .non  procaces , non  ^rguti  ; 'led  com- 
pofifi-,  oc  verecunde  in  gremium  dejefti 
puellara  fignificant  amoris  adhuc  rudem, 
qu2E  fe  fiagitiunj  ^ committere  exifiimet  U 
cum  mare  colloquatur  . Cybèle  autem , 
quòd  mater  eflet  , immo.  avia  & proa- 
vìq  5 confidentiae  ac  ferocise  piena  fuit. 
Alifi:  etiam  ornatus  qui  Cybelen  de- 
ceat;  ubi  enini,  quasfo  , corona  turrita'? 
hac  tamen  ' praecipua  nota  Berecynthia 
dignofeebatùr . Servius  ad  lib.  10.  -.^nei- 
doS'-v.  254.  Civìtates  turrittey  quas  terra 
'gerit\  urnìecum  t ernia  corona  mater  Deum 
pingitur  ^ Vhì  leo,  infigne  alterum^  ubi 
pinus  , qua:  in  lacris  ejus  Colebatur  ? 
Atys  vero  , ^^muliebri  vertimento  indu- 
tus , non  or|iDÌno  nudus  fingi  debuit  , 
Nam  femiviri  Matris  Deùm  raulieribus 
potius  quam  viris  accenfebantur;  & vi- 
rili 
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rili  vede  depofìta  femineam  fumebaot. 
Propferea  Catullus  Carni,  lxii.  Gailas 
idemtidem  eos  apptUaf  ^ & de  Atyne 
evirato  loquitur  tamquam  de  férriii»  . 
Phrygium  Cybeles  amafium,  cum  vefti- 
tu  fuse  gentis  , & braccarum  quodam- 
niodo  prxfert  'marrapr  vetus  apud  Boif- 
fardum  Tomo  3.  Antiquit.  Tympanum 
praeterea*,  vel  cyrobaluin  , vel  tibia  bu- 
xea  debuit  affingi  adolefcenti , fi  Atys  a 
Gybelc  dilcftus  exprimendus  erat  . His 
eniiji  organis  mi^icis  Galli  femper  utè- 
^ntur  , quse  mirum  in  modum  Deam 
.oble^labant  , & ejus  quondam  crepun- 
dia  fuerartf . Omitto  in  re  manifefia  t&- 
ftes  non  neceflarios  . Quum  igitur  in . 
Diptycho  hsc  omnia  defiderenfur,  iccir- 
cp  affirmari  poteft  , ad  Atyn  & Cybe- 
Un  fijguras  propofitas  non  ^rtinere . 

Deineeps  videamus  j-,  an  Veneri&  Ado- 
nidi <piod  ih  his  tabellis  deiineatum  efi  ^ 
accommodari  poflìt  ^ nec  ne  . Profeto 
|uvenis  y.*hÌ9  «Tf,  fAÌytt9  TI j talos  averti» 
ce  pulcber  ad  imosy  gracilis,  nudus,  ve-  ^ 
naoulum  destra  tenens^  cane  appofito, 
heroem  illum  ex  nefario  Cinyrae  patri®  . 
cum  fUia  My^rrha  concubitu  futceptum, 

Veneris  ddiciaS  ,*  primo  afpedu  figiùfi- 
care  po3it . Proceri  flatuià-efl  ,"qualis 
in  adoleicente  laudatur:  docet  enim  Hìj^ 
pocrates -ìpfe  aphorifmo  ultimo  feflionis 
alterluSj  snulTé/if 

omJCXXV,  L 


Digitized  by  Googlc 


242  Vulpì’t  Divìnatio 
eiof  ( tifuuf  ) *§  «.«Sec  , in  ‘procero  ccr- 
po^"  fuvcntutem  exi^ere^  liberale  ejje^  nec 
itidecomm  . Nudus  effingitur  , quum  ad 
membrorum  clegantikm  apertius  often- 

- detidara  , tùm  ut  expeditus  in  venando 

•fiti  E»'Jp9 !*'?«<  tameiì  ^erit  , aptos  cur- 
rentibus  calceos , Ne  fcilicet  duri  Jen- 
'teSf  keve  afpera'-Udat  Glaba  pedes.  Ga- 
nis  & venabulum  , quo  fìudio  is  maxi- 
me. teneatur  , fatis  declarant  . Vidétur 
autem  a Dea  mcerente , animique  dubia 
vcriiam  difcedendi  petere.  Sed  quid  fibi 
vult  libellas  in  finilira  manu  ? Gur  ado- 
lefcens  non  Deam  potius  alloquitur  , 
ofculatur,  ampleftitur,  mutui  amoris  fi- 
ducia ? Cur  virilibus  c^ret  ? nondum  fai- 
ne in  aprum  incidera't  )^«»«T»eppe»',Ja  quò 
vulnus  in  ea  parte  corporis  acciperet». 
Sic  enim.  Oviaius  lib.  io.  Metamorph. 
de  Morte  Adqnidis  v.  710.  / . ' • 

Forte  fuein  latebris  ; vejìigia  cèrta 
<■  ' :’fecutìy-  7 ■'  '' 

- ' w Excivere  canes  j filvifque  extre  par 

' rantem  '■ 

Fixerat  obliquo  pivenìs  Cinyretus 
iBa,' 

Proùnus  excuffìt  pondo  venabula  ro- 
, ‘ ^ Jko-  - • - •-  V 

'Sanguine  tinSla  fuo  i trepidumque , 

V tuta  pet&ntem^  . ’ ' 

Trux  apér  infequitur  : totofqué  fub 
inguine  àentes  , 

Jìbdi- 
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'Abàìàit\  & fulvd'ntmòundatn  Jhra- 
vit  ayenà . - > 

Tdèm  poeta 'lib,  ?.  Amohim  Elegrp. 

Ncc  minus  ejì  confufa  Venus,  morientf 
; ' Tibullo,  • * ' ' :• 

Quam  juveni  rupit  quum  ferus  in» 
guen  aper»  ' " ' 

'Tradunt  qu.rdcni  «/  , ut  ani- 

madVertit  Clariffimus  Gorius  , tìtipóytwi» 
fuifle  Adonìdem  : at^  hic  ncque  mas  , 
ncque  femìna''eft'.  Qùod  ^tem  -pertinet 
ad  Venerem  i minus’ mihi  probatur^ 
dam  exhiberl  matronali  & Junonio  cul- 
to, ac  pudore  quodam  pa»ne  fubroftìco; 
quse  a moribus  bilarìs  Dex  Jonge  ab-' 
borrent  . IJIud  etiam  aninWverfione  di- 
gnum  eft  , tradere  fabulas , Cupidineni 
non  admota  face  matris  peftus  àccen- 
difle ut  deperiret  Adonìdcm  i^uod  cer- 
himus  in.  tabella  ••  veitim -^dgittac  cufpi-  • 
'de,  non  datà  òperà,  fed  temere,  ac  for- 
te fortuna j^diftrinxiffe  < Id  teftatur  Nj- 
• fb  Metamòrph.  lib.  10.  v.  524.  cujus  au- 
^foritas  in  hiftoria  pràfertim^fabulàri 
magna  eft;  ■ • - 

' , Jam  pìtfcei  ( Adbnis)’  & Veneri^  ma- 
, tYfJque ' idcifcitur ' igneT w . j 
P^amqut  pharetratUs  • dàm  Aat>  puer 
’ ofcula  matri  'j  ‘ ' • 

.Jnfcius  extanti  - dijirinxtt  ■ arundiae 
pe^us,  • ' . •••  V - 

L 2 Lafa 
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V Xttfa  ■ manu  . nattm  Dea  reppullt  , 
altius  aèlum 

. Vulnus  erat  fpeeie  : primoque  fefelle- 
t rat  ipfam.', 

■ Porro  ) quae  in  altera  tabella  continen- 
4ur  , ; |ì  referantur  ad  Venerem  , non 
amores  'Adonidis  , at  Venerls  cùm  Mar- 
te adulterium  potius  indicabùat . Robu- 
ìlumtaineiijbarbatunQlato,  valido  pe- 
core Martem  prifci  effingèbant  ; non  te- 
jierum , imberbetfi , & qui  ad  virginia 
,formain  prope  accedetet . 

Nemo  eji  feroci  peSioroJior  Marte  , ait 
2LU&OT  liberi  carminis  Epigr.  3Ò.  Polire- 
' ma,  haec  omnia  juvenibus  uxores  duòìu- 
ris,  & puellis  nuptutis  inaufpicata  & in- 
faufta  juerint  . Nam  quod  Gorius  d<^ 
£le  coimnèmorat  , Adonidem  ^ fcpulcri- 
infculptum  haud  femel  cònfpici , a Ves 
' nere  abeuntem,  qna  propterea  lacrynie- 
tur  , -amati  jiivenis  oifceflurp^  aegre  le- 
rens,  id  vero  nuptiarum  laeùtiae  , atqu- 
amorum  profperitati  omnino  adverfature  ^ 
'Hoc  ' autem  Dipychum  ^ nuptiale  & ama  » 
torium  effe  volumus. 

Non  deftierunt  qui  npdom  juvenem , 
cum  .venabulo  & cane',  ad  Meleagrum 
•referrent  i (Enei  filium  .,  herdem  mrtif- 
finium , ex  numero  Argonautarum  j apro 
' Calydonio  interfefto,  Aialantae  Jalìi  feu 
• Scheneifiliaeamoribusj  acdemum  Althaeae 
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ihatri^  crudelitàte,  atque  ipfo  mortis  ge- 
nerje  celeberrimuna- . Horum  fententiac 
blandiri  quodammodo  poterat  habitus 
puellae  fuccinéhis  in  fecunda  tabella,  quar 
n ad  iter  cum  amatore  ineun^um  para^ 
tae;  tradit  enim  Àpollodprus  lib.i. 
bliothecx^  Atalantam  , virilis  animi 
minam  , intér  Argonautas  navkalfe.ad 
yellus  aureum  repetendum>  Fibula  edàm 
in.ebore  fculpta,  bafpillorum  poGtus,  & 
forma  quam  huic  virgini  tribuit  Ovii* 
dius,  fuAragàri  videotur.  Ita^cnim  lib.  8. 
Metahiorph.  v.317.  « ' 

' ■ . . ^ . nemarifque^  deew  Tegexa 

Lycet., 

. Raftlis  buie  fuimkm-ìmrdekft  fi 
vejiem  \ . > \ 

Qrinis  erat  fimplcx^  nodunr  ceiieSitff 
in  unum,  • 


Talis  erat  cultus -y  facies  y fuam' di^ 
■ cere  veri 

Virgtnearrì  irr.putroy  ftuerilem  iti  vh» 
gine  pojfes  '.  ' 

Defunt  nihifqminus  alia  figna  potiora  :• 
illud  in  ^imis  , ab  Óvidio  non  praster- 
mi/Tum  eodem  Ioeo.\  - . ‘ 

Ex  humero  pendens  refonabat  eburnea 
' lavo  ' • - 

Tdoì'um  cujìos  : arcum  quoque'- lava 
tenebat,  --  - 

Neque  chlamys,  aut  fyrmà,  neque  flola,  " 
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umbratileTnatronaTum  indumeijtum , con- 
yenit  puellae  venatrici , expofitige  oHm 
juffu  rpatris . in  filvis , ab  upfa  educatae , 
& ^uae  altiffimoFum.  - Arc^dias  raontlum 
vcrtjccs  incoleret,  omne  virorum  eóllo^ 
qùium  devital*€t,iferas  curfu  vclociflin^o 
& jaculis  affidue  perfequcretur . Haec  f<qi- 
Iket  procoB  terrÌDÌles  Hylajura  & Rhoc- 
cum^  ex  gènere'  Gentaurorum  ^ -.fi^ittis 
confeftos  numi  ftravit  > ha»c  fuem  Caly- 
doniiim  vuineràvit  prima  ; oh  id  capite 
fcrae,‘ virwtis  nimirum  praemio  , ac  tam^ 
’ quam  opimo  fpolio  .y  a Meleagrd  don- 
nata.  Kogixè ti , “ v*? 
ex  , aj's  £xì  9 y»#'  //.Ar^gct  , 

ig  TyT&«/f,  iT^i^ftfcijlx» , Pueilare.  aut  folu- 
tumnìhil  quicquam  praferfbat . ncque  enim 
de  thalamo  prpdìerqtj^  ncque  eràp  ex^  (arum 
genere  ' qua  vel  d matribus^  vel  a nutrici- 
oHs  duntur  » Utor  verbis,  .^Jiani  ex  ca- 
pite*i.  lib.  13-  iroQfiusj  ;uSi  ac- 

curate puellam  deferibit  > atque  in  deferi- 
ptioni5  v%i  , rhetorum  & fophi- 

ffarum  myrothecia  confumit , Vix  au- 
fcm  fe  cuiquam  confpiciendam  Atalanta 
offerebat  eam  tantummodo  in  tranfeur- 
fu  , inftar  folguris  , > aut  ftellae  ^trajicien- 
tis,  nqnnumquam  cernebant , dum  ve- 
nationi  operam'  daret  .*  ftatim  véro  in 
querectis  « fmticetis  latebat.  Propertiiis 
kcirco  eam  faevam  & duram  vocare  non 
duibitavit  I.  lib.  I. 
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Milamon  nullos  fugiendoy  .Tulle  ^ la~ 
borei 

Sicvitiam.  dura  contudit  Jetfidos, 
Quantum  igitur  abeunt  duGe  ta- 

bellarum  muliebres  ab  Atalantse  indole 
& culto  expriraendo!  Sed  Meleàger  ipfc., 
lacertofus  y & Tultu  raagis  trìiculento  ef- 
fingi  debuerat  , non  tener  ac  deli^tus’, 
& Ganymedi  fimilis , vel  Adonidi  y ut 
iliDiptychp.  Pòftremo,  caput  apri  nuin- 
quam  in  ftatuis  Meleagri  y & numipis 
^d  eum  pertinentibUs  pmittebatur  . FÌt 
gurae  igitur  propofitae  non  funt  Melea^* 
ger  & Atalanta.  ^ • 

Jam  opiniones  iliorum  confideremus 
hai,  miffìs  Crxcis  fabulis  éx  Romana 
Hilloria  Diptycbi  argumentum  crueré  ac 
ìumeré  conati  funt.  Et  prinyim  quidem 
in  vùltu  formofi,  adolefcentis  Clariflìmus 
Oliverius  agnofeere  libi  videtur  oris  li- 
nèàmetita  Mi  Aurelii  Ahtoqini  Philofp- 
phi  Inaperatoris,  cui^  Antqninus  Pius  fi-, 
jiam  fuam  Faufiinam  tnatrimonium.con- 
^nxit  t qualia  nimlrum  lineamenta  oc- 
currunt  in  numifmatis  ad  eum  Principi 
foe^antibus  . Viderit  illuftris  Acadenaia 
Gallica  , qua?  maturo  admodura'  judicio 
& circumlpe^lo  pronuntiavit , nullam  fi- 
guris  hamm  tabellarum^fimilitudinemm- 
terCedere  cum  antiquorum  imagimbus, 
qu2  per  nummos,  gemma?  cael^t^s,  & 
llatuas  veteres  nobis  innotugrunt,  Vide- 
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TÌt  cefcberriraus  MafFejuS)  cjui  periculo- 
fum  jCenfet,  vagis  iftiufmodi  figuris,  ac 
DÌhil  certi,. nihil  explorati  prsererentìbus 
nomina,  imponete . Hujus  tamea  jenten- 
tia:  propugnatoribiis  hxc  a nobis-  ànì- 
madverfa  tortaffe  faverint  . Si^Julium 
Capitolinum  audimus  , Antoninus  Phi- 
iófophus  amavìt  pugillatum  , lu^amtna 
^ curfum  , é . . pila  lufit  apprime,  & 
•venatus  efl.  Scimus  autèm,  pugiles,  lù_- 
Iftatores, 

ludebant  pila , nudos*  olim  (’ verendis  tan- 
tum opertìs  ) in  gymnafio  exerceri  foli- 
tos,  ut  ad  haec  agenda  leviores  ac  ma- 
ps  expedifi  elfent'.  Ungebaritur  etiam, 
& ceromat&  oblinebantur , ut  fa'cilius  ex 
advccfarii  com^lexibus  •claterentur  , & 
ne  Corpus  nimio  fudore  diflueret  ^ vel 
immodica  ; quód  un6tio  & ceto- 

nia prohibebat . ru^irocV^r  vero  apud  Grae- 
cos , harutn  exercitationum  au£lores  , 
Mia»  TH  yxfiAfa  ^ a nudo  , fic  appellatum, 
res  notilTtma  èft  . Propterea  dilfolutuà 
ille  Hifpànus  Epigr.  68.  lib.  3. 

* Huc  -eji  ufque  tibi  fcriptus  , matrona , 
> Ubellus»  • 

Ùui  fint  /cripta  \ rogas  interiora  ?* 
mihi.- 

Gymnaftum  , t berma  Jiadium  efi  hac 
parte  i recede  '.  ' 

Exuimur:  nudos  parce  videre  virar. 
Veaabulum  porro  additum , fludium  A n- 

toniai 
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toninl  fignificare  poflìt  qUo  ts  , aaol$- 
fcens , tenebafur,  priufquam  ludicris  oni- 
nibiis  abjeftis,  feno  philofoj^ari  coepif- 
fèt.  Iliud  quoque  hanc  opinionem  juve- 
rity-quod  state  Capitolini* do^ 
mibus  , iWT  Aureltt  flatus  confìflerent  in^‘ 
ter  Deos  Penates  ; tantopere  optimi  Prin*» 
cipis  naemorìam  homines  amabant  & 
venerabantur  . Refert  autcm  Dionyfiu? 
Halicarnaffeus  Antiqu.  Rom.  lib.  i.  Pe- 
nates  haftatos  fingi  confuevifle  . Adole^ 
fcentis  figura  demeffis  genitaUbus  , vel 
certe  non  apparentibus  , Antonini  con-' 
tinentis  effe  quk  dixerit . Nam' 

ipfe  libro  I.  9 «W  Diis  immorta- 

libus  gràtias  agens,  illis,  jjrster  cctefa, 
fe  debere  profitetur  ^ l.'urSrttt, 

•to'  wpKf  «/ìpa^i >'ou , i'vii» 

x«€«7t  'tJ*  . h.  e.  ^uod  ataffpffiorein- 
indelibatum  fervavcrit  , netr  OnPltétèmpus , 
fuftum  virilitatts  fpecimen'  dederit  ^ fed 
tdtrd  etiam  quamc  Qpus  eràt  ^ id  facete- 
diflulerip.  Ex  quibus  verbis,  rc6le  conji- 
cere  poffuofiis , eum  ufqae  ad  Fauffins 
auptias  inco^ptam  caftitatem  fervaffe;* 
atque  ii^odics  mulieri  virum  fingulaii 
temperantia  contigiffe:  quod,,iis  prsfer-' 
tim  temporibus  , mircacùlo  pfoximum 
foit . 'Ob  has  tanlen  ratiunculas  nolim 
exifiitnare , ‘ i mperatorem  adeo  probum  ac 
frugi,'fpecie  nudi  juvenis  tqmter  ;n  ta-. 
bella  cxpréffur»  j qui , tefte  Capitolina^- 
. . L 5 . fiit 
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denique  n^lis'rumonbus  ^a^ravit,  quod’ 
Xertullum,  Utiliurn,  Ortjhimm,  Mode-, 
ràtum  , qui  adulteri  Faùftihx  audiebant, 
ad  magidratus  evexit  . Quare  igitur  ta*> 
bellae  nodrae  ad  Antoninutn  & FaudK 
nam  referenda:  non  fint,  fatis  oftendi. 

Si  vera  Tifi  Caefaris,  qui  ftatim  poft 
Vefpafianum  patrem  imj^ravit , & Re- 
ginse  Berenices  amores  <^uirioianuin  Di- 
ptychum  fignificaret , .pretium  illi  acce- 
deret  a majori  antiquitate  . Profe£\o  fi-, 
gurarum  elegantia  artis  & iirtificis  ex- 
cellenttam  clamat  .•  fupererant  autem 
Tifi  temporibus  Auguftaei  faeculi  reli- 
quia: vivebant  flatuarii',  pidores  , ar-. 

chitedi  nobiles  y quod  vel  in  Apiphi? 
theatro  ilio  Romano  , ju0ii  .Vefpanani 
aedificatò  & omnium  p?ene  ingentium 
operum  famam  dipe/greflo  manifelle  olim 
apparuit  .&  etiamnum;  apparerct  nift 
torbar^  nationes  y & baroara  ingenla 
eruditorum  oculis  tantatn  vokif^atem  iiv 
vidiirent . Berenice  .a  Tito  dileda , mu- 
lierjudaiclgeneris,  patrem  habùit  Agrip- 
pàm'  Airidobuli  ^ matrem  Cyprum  miam 
Phafaeli tede  Jofepho  Antiquit.  Judaic. 
libro  18.  l5efponfa  primum  fuit  Marco 
filio  Alexandn  Lyfimachi  Alabarchae  .* 
jipn  tamen  ipfi  nubere  potuit,  ante  nu> 
jìtialem  diem  ' morte  praerepto  . Deinde 
Agrippa  Herodi  fratri  fuo  virginem  1q>- 
cavit,  quum  Claudius  Imperator,  preci- 
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tus  Agrippae  viaus,  Herodetiv  Chalcldìs 
regpm  feciffet.  Poft  mariti  mórtem^  ali- 
quanto tempore  Berenice  apud  fratrem 
Agrippam  vidua  commorata  eft  . Sed 
quura  rumores  in  dies  increbefcerent  j 
reginam  cuni*  fratre  corpus  mifceré  , ca 
ut  indigni  faeinoris  opinionem  difflaret, 
perfuant  Poiemoni  Griiciae  regi  , ut  fe 
ouceret*  ; prius  famen  ir«g^T»;*it/y\Judai- 
eam  perpefliis  * Quod  eonjugium  breve 
admoduto  fuit  : difcefifit  enim  a Pole-i 
mone  Berenice,  ob  intemperantiam,  ut 
feruht . Poftea  videtiir  Hierofplyma  re-^ 
diiffè  , atque^"  ibi  fuiffe  . Certe  magno 
•animo  Vefpàfinf  juvh^  florens'atà^ 

te  formaqttc  I -feni  quoque  Vefpafiano 
magnificentja- mun&rum  grata  j , ut  narrac 
Tacitus'libraa.  Hift.  Idem  fcrìptor  eo- 
dem  libro  , non  procul  ab  initio  , lo- 
quens  de  Tito  ; Neque  adhorrebat  , in- 
quit  ^ ' a Berenice  juvenilis  arùmus  , Sed 
gcrendis  ^ftbus  ntillum  ab  co  impedimen^ 
tum.  Vómi2k  videlicet  reglnse.Titum  ju- 
venem  eapiebat;  dona  magnifica  Velpa- 
fiainum  avarura  fenem.  Thefaurós  enim 
ingentes  poflìdebat  Berenice. ^ Gemmata 
igitur  fibula,  & regia  chlamys  pèndens 
ex  humeris,  buie  muUeri  locupletiffimae 
bene  convenire  poffit:  cujus  etiam  ada- 
mantem  petmagno  aefiimatum  Juvetialis 
^oouQeiQorat  Sat.  6.  Vr  1 5 5. 
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' \ . adamas- notiJJìmp.s^  & 

• renìces.  • 

In  digito  faQus  pretìofior: -kuncdedit 
olir» 

Barbarus  incejìit^  dedit  hnnc  A trip* 
pa  forori . 

Ad  quem  pbetaj  Aquinatis  locum  ridi- 
cula  prorfirs  & pudenda  eft  Scholiaflac 
Veteris  qui  mira  ibi  fomnia 

comrriinifcrtur  . Cetetum  libido  in  Tito 
fuJpeUa  erat  j quod  tèftatur  Suetonius  in' 
ejus  vita  cap.  7.  pnpter  infignem  regirut 
B sreni  CCS  amorem  ^ cui  etimn  nuptias  poU 
licitus  ferebatur.  Cum  Suetonio  facit  Xi- 
philinus/  , inquit,  ««/'  Tt'r^ 

ru/jsyiyf$To  . Berenice  & cum,  Tito  coire 
eoepit,  -Idem  au<5lor  poftea  .*  nfoTihy,»':o- 

■ ytw/i  xvj7  fine  svnfet  . h.  e.  ,Spes  erat  ^ 
eam  Tito  nuptum  tri  : jam  tnim  omnict-^ 
ut  fi  effet  «3for  , gerebat . Cum  A^rippa 
enim  fratre  Ròmam  venerat , & in  ra- 
htìo-  habitabat . De  Berenice  Jqfephus 
precipue  eonfulendus  libro  i?,  xp.  20. 
Antiquitatum  Judaicarum  f item  lib.'2. 
de  Bello  Jud<aico  ^ ex  recenrioribus  au- 
tem  Samuel  Pitifeus  in  Commentario  ad 
Suetonium . Ejuyetiam  mulieris,&  Agrip-^ 
pae  fìratris  meminerunt  A£tus  Aportolo>i- 
rum  cap.  25.  ubi  ea  appellatur  Bspr/xii.^ 
Ob  haec  omnia  , • fi  conjefturis  Ucentius. 
indulgere  velimus,  dicere  poter4mus-,*u» 
. priore 
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priore  Diptychi  tabella  nudum  juvenem, 
qui  Titum  reprasfentet,,'  ideo  nullum 
veftigiutji Ktieiut  prae  fe  Terre  , quod 
fcilicet  Berenice , mulier  Judaea^  ab  ho- 
niine  incircumcifo  abhorreret  ac  prb- 

{*)terea  pars  illa  qua  Titus  vir  erat,  dif- 
imulari  deberet  : vel -potius*quafi  Titus 
regina:  polliceretur,  fe  quoque  p^uruni 
•assiro , ut  ejus  conjugio  potiti  pof- 
fet  ,*  quod  antea  Polemoni  Ciliciae  regi 
contigerat.'  Etfi.  enim  Roma:  nibil  odiop 
fius*,  nihil  objeftius  eflet  quam  Judaei, 
nihilominus  Romanorum  fuperftitio  tan- 
ta,erat;  ut  exTUis  plures  Judaicas  leges 
obfervarent.^  ac',  lì  Oiis' placet , etiam 
circLimciderentiur..  Videndi,  praeter  alios^ 
Horatius^Sat.  9.  lib.  i.  & Juvenalis  Sat. 
14.  Liber  porro  quem  adolefcens  , in 
eburnea  tabella  »/manu  extollit , fignifi-. 
Cabit  fortafle , 

Tradidit  arcano  quoàcumquc.  voluminc. 

ut  verbis  ùtàr  Aquinatis  poeta:  loco  pani- 
lo ante  memorato;  non  feeus  ac  fi  Ti- 
tus promitteret*  Berenice  , Judaicam  re- 
ligionem  fe  in  pofienitn  colere  velie  , 
l^am  magni  etiàm^duces  ac  reges , mii- 
Iwrurn  peregrinarum  amore  inftnientes, 
.nihil  illis  pctentibus  denegare  potuerunt . 
Ita  & Cleopatra  Atgypti  resinai  quidlibet 
imjpotens  f perire ab  Antonio  Triumviro  j 
ait;Propcrtius  lib.  3.  Eleg,  9. 
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. Cenfugii  objcccni  pretiurri  Romanapa-^ 

' .ppfcit^  ‘ . 

. Mcenia  , CP  addìBos  in  fua  regns 
patres»  . ' 

Quod  tonfìrmat  Florus  Epitomac  rerum 
Koifianarum  lib.  4.  cap.  it.  Bac  multer 
^yj/^ptia  - intuir  , db  ebrio  Imperatore , 
pretium  libldinum  Romanum  ìmpetium 
petit.  Et  pTomiJit  Antonius  : guaji  faci-, 
ìior  ejjet  Farth'o  Romanus  . Obtinuiflet 
^utem  ab  amatore  id  quod  petivera^  y 
fedes  ir^erii  Roma  Alexandrj^m  trans» 
lata  fuifl^t  j Imperlum  ipfum  non  am- 
I ^ius  'Romanum  ,v  fed  Alexandrinum,  ’vel 
' i^yptium  appellatum  foret  ; niii  Oda» 
viahi  fortuna  incóeptis  tam  turpibus  ob- 
nmflfet.  ^id  multa?  Salomon  iprej  re- 
gum  faplentiinmus,  ac  dtexr/ifoi.  ut  le» 
gimus  lib.  Regimi  cap.  1 1.  aaamavit 
multer es  atlenipenas  multai  .....  bis  co-, 
pulaHiS  eji ,ardentiJfimo  amore  ...  quum-, 
qué.  ejfet  fam  fenex  ^ depravatum  ejì  cof 
ajus  per  imdierfs , ut  ferpmptur  deos  alie- 
ms  . . Quae  quamquam  ite  niht  ,•  nihilo» 
minus  mihi  certurn  eli  ^ harum  tebellar 
rum  figuris  non  Titsum-&  Berenicen 
Agrippze-.  ArUlobuli  fìUam  ,fisd  qiiqfvis 
' alios  potius  indicari.  Nam  in  Tito  fuit 
(Q‘is  decor  cum  quadam  majejiate , lì  Ta-r 
citum  audimus  Hift.  liE  2.  forma  egtep_ 

. cui  non  mims  auBmtatiy  imh 
Jet  quam  gràtià  , fi  Sq.etonium  in  ejw5 
. ■ vòlt 
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vita  cap.  5;  quod  nummi  etiam  veteres 
manifefto  teftantur.  Gontra  , juvenis  in 
. I^ptycho  exprefTus  -,  motlis  eft  imber- 
bisj  glabejr , nulla  in  facie  auftòritate» 
Deinde  Titus,  tantus  du’x,  quunì  Bere- 
nicen  amaret,  non^primam  aetatem  age- 
bat,  fed  jampridem  adoleverat  , & ex 
cphebis  exceflerat  ,-His  addi  poteft  , • »«•- 
• ^ue  procera  Jìatura , & ventre  paullo  pro^  \ 
JeSlfoK  ' fuiffe  Titum  ; eodem  Suetonio 
tefte  cap.  3.  Procerus  autem  adòlefeens^ 
^Iter  eft^  ac  plano  ventre  . Poflremo,; 
Titi  conjugium  a Berenice  appetitum  & 
iberalum  , Romania  moribus  infauftuni  y 
obfcoenum,  peflìmi  augurli  foturum erat . 
IccirCo  riuptìis  felicibus  accommodarinul- 
JO  modo  poteft. 

Ceterura  , parum  aberat  quin  affenti- 
rer  Clariftìmi  Baldini  corijeflurae,  exifti» 
xnantis  j Diptychunfj  hoc  nobiliffimum 
commode  referri  pofle  ad  nuptias’Hc^ 
noriì  Imperatoris , pueri  ad  eam  dient 
impnberis  , . Marix  .filia:  StiKchonia 
• Comitis*  SéttDX  Reginae  : nifi  quae- 
dam  mea:  cqgltationes^  inferius  propo- 
nendaj  me  aliorfuAi  traxifient  , & ( ut 
foljemus  oranés  nobis  ipfi  blandiri  ) eaùf- 
fa  mihi  fuiffent  ^ ut  àftènfum  ' fiiftihe- 
rem . Clalidianus , poeta  maximus , Ho- 
norii  pulchritudinem.  miris  laudibus  ce* 
lebrat . Ndvimus  qtridem  , ; hoc  * poetaa 
^«re  jure  fua  , ut  ad  res  augendas^ 
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extollendas  , ornandas^  v')r«p/fo^Mc  utan^ 
tur  : fi  tamen  hujufmodi  laudes  in  laa« 
■ datura  Principera  nullo  modo  convenif- 
fent,  aperta  nimis  & impudens  adulatib 
ftomachum  Honorio  raoviffét . Quid , quod 
2chirtoriciClaudiano  fuffragantur?  Hono- 
rium  Theodofio  patri  tióh  mente  folum , 
ftd  etiam  formae  Iplendore  perfimilem  fuif- 
, tradir  Paullus  Diaconus  libro  xv.  De 
Theodofio  -autem  ita  Vi6lorinus  apud 
Gàfpare  Barthium  in  Commentario  ad 
Claudianum:  "Fuit  Theodqfius  moribusù^ 
facie  ‘Trajanq  ftmilis  , quantum  /cripta 
I vetemm  Ò“  piBura  docent  .•  Sh  eminens 
ftatus  ^ eadem  ' membra , par  ca/aries . Mo- 
numenta edam  prifca.  Honorium  formo- 
fura  éxbhibent  . A puero  vénandi  flu- 
diofus  fuit  quod  p^ìter  Claudianus  cora,- 
memoravit  in  Épithalamio  . De  ipfo 
enim  , qui  animo  fpem  conjugii  pratce- 
piffet,  ita  cficinit  v.  5.  ‘ 

Non  Hit  Venator  equusy  non  fpicula 
cura. 

Non  )acvlum  torquete-  libet  ; mens 
omnis  aberrat  ■ 

' Jn  vulnus.^  quod  fixit  Amor'. 
Propterea  venabulum  , cai^  ^ atque 
non  abludunt  . Cùpido  autem', 
in  priore  tabula  , remiflo  àrcu  , dice- 
re  videtur  illud  memorati  póctae  verf. 

117.*  ■ 
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258  Vulpìi  Dlvinatìp 
Rettulimus^  nojìrum  jam  J^tit  Hq^ 
. . norius  axcwm . . . ' . . 

Sponfce  vero  pulchritudinem  ita  Claudia- 
jflus  defcribit  eodem  poematea  verfu  264. 
Qux  propior  fceptris  facies?  quis  «/- 
gmor  aula 

Vultus  erat  ? non  labra  roft  , non 
. ; - colla  pruina  y 

\ PJon  crines  aquant  viola  y non  lumina 
i fiamma. 

./  t junSio  kviter  fe  fe  dif crimine 

. 'confert 

Umbra  fupercilii!  mifeet  quam  jufla 
rubar  em 

^ * < Temperies ./  nimio  nec  fanguine  can~ 
dor  abundat . 

^ Aurpra  vinci s digiioSyhumerofq'y  Diana, 
inm  fuperas  matrem  ....  , 

In  altera  praecipue  Diptychi  tabella,  ubi 
Aupta  , jam  ex  virgine  mulier  , tHalar 
mum  reUnquere'  videtur  , eximiam  for- 
l^nam  afpieìtnus,  & feitum  , ut  ait  Co- 
micus , filurn  mulieris  : rairas  in  vultu  il- 
lecebras , miras  veneres , miros  affe61us  ; 
nifi  quod  litteris  traditum  eft^  uxorem 
*illam  primam  Honorii  , flprdnti  admo- 
duna  setàte,  virginem  decéfiìfie  ; quod 
propter  aetatis  teneritudinem  virile  offi- 
€Ìum  5rinceps  nondum  fungi  potuiiret. 
Anaor.vero  fine  alis  pares  coronas  duo- 
bus  conjugibus  offerens , illis  Claudiani 
verfibus  mire  confentit:  (v.  202.)  , 
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Tu  fejìas  , Wymcnxe  , faces  ; 

. Gratta^  flores  ' ' . . ’ 

*'  Elige  ; tu  geminas , Coif cordia , neSle 
. coronai . . ", 

Xiber  ipfe  in  'manu  adolefcentis,  donum 
.videtur  , fponfas  gratifìfimum  hjturum , 
ac  , loco  Ttt  Mariae  fmgularem 

eruditionem  fignificare  ; de  qua  luramqs 
idem  poèta  v.  251; 

......  exeunplaquc  difcit  - 

Prifca  pudicitia:  Ì^atìos  ncc  volvirc 
Ifbros  , . 

' Dejình  , aut  Grajos  , ipfa  genitrice 
Magfjira 

Crifp^  tamen  & ab  imo  detonfa,  ut  vi- 
detur, coma  adolefcentis  ,.  in  priore  ta- 
bella y verficulo  illi.de  Honorio  àdver- 
fatur, 

Ludentque  ventis  injìabiles  coma:, 
fluens  enim  deferibitur  ac  promiflus  ca- 
pillus  , qualis  nempe  puerurh  id  itatis 
djEcebat  ’.  Sed  hoc  leve  eft  . lllud  ^ra- 
yiusy  figuras  adeo  concinnas,  & affabre 
feuiptas,  non  efle  rudis  ac  peene  barba- 
ri Iaculi , jiirairum  quarti  a Chrifto  na- 
to, & pofttemis  quidem  annis  . Ferunt 
enim  , Vegales  illas  nuptias  celebratas  an- 
no Chriftì  CCCXCVIII.  Non  di(fitebor 
tamen,  artes  imitatrìces  illis  etiam  tem- 
poribus' «xcultas , in  pretio  habitas . 
Ut  enim  taceara  de  poen;  qfta  tunc  ex- 
celluit  Clgudianus , oc.  antiquiores  poe-]^ 
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tas-provocavit,  ingenió , gc  invcntionis 
ubertate  nulli  fecarrdusj  |)ingebant  gerte 
illa  £Etate  ftiimo  fe  viris  pnncipibus 
fturà  commendare  iludebant . Leciamm  , 
emm  virginum  imagines  in  tabella  pi« 
ftae  ad  principes  mittebaritur  qui  de  uxo- 

■ re  ducenda  cogitarent , ut  data  optione, 
omnium  pulcherrimam  feligere  polTent. 
Id  autem  fe  facere  noluiffe , profitetur 
Honorius , quem  ita  Claudianus  in  Epitha- 
4amio  loquentcm  inducit  v.  25. 

No»  ego  j luxuriem  regim  motemquc 
fecutus , 

Quafivt  vultum  tabulìs  : ut  nunùa 
forma 

■ Lena  per  innumèros  iret  piBura  'pe- 

' natesi  - 

Nec  variis  dubìum  thalamis  ieBuruì 

. amòrem 

Ulrduà  commijì  [alfa  connubta  cera. 

Non  rapio  praceps  aliena  [cederà 
teda\y 

Sed  qua  fponfa  mihi  pridem^  pàtriif- 
que  reltBa 

■ Mandatis  , uno  materni  fanguinìs 

ortu  • . 

Communem  partitur  avum. 

Ingeniofum  porro  wmmentum  eft,  ù 
quod  aliud , viri  dò^^iffimi  Alexii  Sym- 
machi  Ma^ochii , nullam  in  cbore  Qui- 
ririiano  veterem  fabulam  vel  hiftoriam' 
^nofcentis,  verùm  in  priore  anaglypto 

men- 
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xnentionem  tantunimodo  & fepromiflìo- 
nem  futqrarum  nuptiarum  5 quod  nego- 
tium  tofiim  per  fervum  aliquem  tranfi- 
gi  ohm  oportuerit  . Juvenem  autem  in 
ipiptycho  expreflum,  tamquam  internun- 
tium  & fequeflrum  , ignobilem  quem- 
dam  fervum  fuifìTe  putat  MazochiUs,  de 
cunuchorum  ' peregrinorum  genere  : aui 
proptcrea  fit  a fcaiptore  fine  ullo 
virilitatis  veftigip  . Exilìimat  (quoque  f 
eunuchis  herae  miniftrantibus  vix  aliter 
quain  nudis  apparcre  licuifìfe  . Hanc 
opiniqnem  connrraat  allatis  norinullis 
Claudiani'  verfibus  ex  lib.  i.  in  Eutr(J- 
pìum  .•  additquc  , eunuchura  viatorem  . 
peregre  advenientera  , nonnifi  nudum 
ad  iliufiris  virginis  penetrale  adire  par 
fuifie  j ut  manifefia  exfeélro  omnem  rar* 
tiv*  libidinis  fufpicionem  amovcret,*  vel 
faltem  id  fcaiptori  tribuendum , qui  cer- 
ta hujufmodi  nota  eviratum  ngnifìcarc 
voluèrit  . Nihil  fané  foliertìus  excogi- 
tari  potuit  ab  homine , hoc  nofiro  tem*> 
j^ore  ) ci^  paucis  aliis  , 

T fuftxjxnf  , Hmi  T , dn  Italia, 

pnncipatum  tenente  . Cujus  tamen  fen- 
tentiae  ipfe  'aflrentiri  non  pofium  . Pri- 
mbm  enim  , qui  pfoxenetaj  nuptiarum 
erant , feu  conciliatores  , interpretes  j 
internuntii , pronubi  , dice^ 

bantur  etiam  aufpices  j quod  teftatur  Vc- 
tus  Cloflarium  . Confueverunt  Komani 
■ - ■ - per  • 


V. . . 2Ó2  Vulpìì  Dhtnatìo 
.per  plura  faecula,  raafrimonium’contra- 
,6\uri  j aufpices  adhibere  , qui  aufpicia 
peterent.  Hic  mos  paullatim  obfolevit; 
fed  in  locum  aufp^cuni*  proxenete  fuc- 
, xefferunt  j apud  qdos  antiqua;  confuetu- 
dinis  vefìigia  remanerent  ^ fervalo  ipfo 
nomine  aurpìcum  ; quod  colligunt  viri 
do6li  ex  Valerio  Maximo  libro  2.  Me- 
morabilium  cap.  i.  Propterea  fcribit  Ci- 
cero libro  2.  de  Divinatione:  Nlhil  fere 
quondam  majoris  rei  , nifi  aùfpicato , nei, 
privatim  quiàem  , gerebatur^  quod  etiam 
■ riunc  aufpices  rtuptiarum  declatant  qui 
. re  omtjfa  nofnen  tantum  tenent . Curabant 
hi  aufpices  , ut  contrahentes  profiteren- 
tur,  fe  liberorum  procreandorum  caufla 
convenire  ; quae  formula  in  libris  Jurit 
Gonfultorunj  vulgaris  admodum  ac  triti 
eli  . Dabant  ' etiamT  operam  , ut  quod 
conventi*m . erat , rite  fieret  , tabulifque 
mandarétur.  Apud  eos  praeterea  de  do- 
- te  pa£Va  £ebant  & flipulationes  • Quaé 
omnia  honefta  minifterla  fuerunt  j & , 
ut  mihi  quidem  videtur  , ingenui s po- 
tius  aut  libertis quam  fervis  norainibus 
magis  accommodata., Potuitne  igitur  li- 
berorum caufla  convenientibus  foediiis 
aut  infelicius  aufpicium  obtrudi  quam 
2pfe  aufpex  eunucnus  , qui , amputatis 
prorfus^  geniialibus  , portenderet  Iponfac 
llerilitatern?  Nemo  nefcit,  ahtiquos  ho- 
ruoi  hominum  Cxfeftorum  vel  occurfurn 

for- 
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formidaviffe  ac  diligenter  caviflTe  : tan- 
tum abeft  ut  iis  potifìTimum.  ad  fponfa- 
ikifirmanda  uti  m'os  eflet . Occurfu  U- 
deret  omnes  , ait  Claudianus  de  Eutro- 
pio, eunucho  lib.  I.  in  eumdem  v.  125. 
ubi  tam'en  ad  illius  quoque  feneftutem, 
maciem,  oris  turpitudineqj , non  ad  vi- 
tium  tantummodo  exfedi  corporis  9'.’ a 
poeta  reipici  fateor. 

Ceterum , quod  ClarifTiraus  Mazochius 
non  diffimulat , roliertifTimis  antiquita- 
tum  indagatoribus  ad  haiic  diem  igno^ 
tum  fuiffe , eunuchos  inceffiffe  ac  minir 
ftrafTe  dominae  nudos  f qui  mos  nunc  pri- 
inum  e tenebris.  eruatur;*id  ,mihi  efiam 
afque  edam  confiderandum  eft  . Sordi- 
dum  fané,  ac,flagido-proximum  haberi 
debct,  nudum  incedere,  &,  non  dicam' 
honqftaemulieri  , eique  virgini,  fedetiam 
dòmino  nudum  apparere,  nulla  urgente 
rieceffitate  : Iccirco  fi  veteres  hac  con- 
fuetudine  ùtebantur  ( quod  mihi  non- 
dum  perfuafum  eft  ) -ruftici  & barbari 
fuerunt,  qui  fordibus  nimirum  & re  ob- 
fcoena  gauderent.  Neque  locus  Claudia- 
fli  ex  fioro  I.  in  Eutropium  v.105.  a Ma- 
zochio  allatus  hanc  fententiam  ;uvare 
aut  ftabilire  poteft.  > . 

Kous  reSior  Conjulque  fu- 

• turus 

' ' PeSiebat  domina  cfines  ,*  & 

lavanti  ■ > ■ ' < ' ' 

c;  NudtiS 
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. . Nudus  in  argento  lympham  geflabat 
- alumna,  ~ ' 

Et  qmm  fe  rapido  feffam. pio jecerat  , 

■ <ejìu  ' . 

Patricius  rofeis  pavonum  ventilcct  | 
alis . ' ■ ^ 

Fuerat  fcilicet  Eutropius,  qui  ad  confu- 
jatum  poftea  ludo  fortunse  pervenite  eu*  ^ 
rjuchus  balnearius  , five  aquaiius  \ quo(^  I 
viliffimum  genus  mancipiorum.  In  bal- 
neis  autem  famulos  nudar!  concedebat  ' 
ipfa  necef^itas . Multa  propterea  licebant 
lavantibus , & iis  qui  lavanr.es  curabant , 
qu£  extra  balneura  culpa  & nota  lion 
caruifsent  Cicero  ad  Papirium  Paetum 
Epift.  22.  lib.  9.  Suppedit , flagitium  efi^ 
jam  erit  nudus  in  balneo  , non  reprehen» 

■ des  . Epidl^etus  autem  Enchiridii  cap.*4.  ^ 

ita  de  balneis  publicp  : E’«> 

ÙTCì'^f,  ti  yitóf^x 

. T85  «Tofp'«ur»rr«s  » tit 

‘T»t  hoihfotwtxt  , Si  lotum  abis  , propone 
tibi  qua  in  balneo  fiunt  ; afpergentes , in- 
eutientes  j conViciantes . Non  igitur  eunu> 

‘ chi  dominabus  fuis  fui  nudi  femper  ap»  j 
parebant  : quod  apud  Claudianum  vi  fape 
iatis  oftendit.  Neque  nudus  erat  Eptro-  1 
pius  quum  alutnnae  fuae.  comam  pefte-  i 
tet , vel  aeftuanti  ventulum  faceret  . Id 
liquet  ex  Eunuche  Terentiana  Aft.  3,  1 
§p.  5.  Quum  .enim  Chaerea  ^adolefcens,  1 
ycfte  commutata , ad  Thaidem  prò  eu-  1 

nncho 
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• nùcha  dedu^m  cflel  , eo  confilio  , ut 
Pafnphilam-^ìrginem',  in  domo 'Thaidij 
commorantem  , cujus  amoré  fìagcabat» 
vitiare  ^flet  ; non  rllam  comitatur  in  - 
balneum,  ubi  eum  exui  oportuiffef,  aN 
cjfx  ita  omnibus  prodere  fe  non  • effe 
<juem  fimuUbat  .*  fed  jndutus  exfpeélat  • 
^ dum  èa  lavet  : deinde  revwfatn  , & in 
!e6k)  collocatam  .fumto  flabello  flrigefa- 
^at  n Ipfum*  loquentem  aìidiamus*  - 
Oum.  hac  mecìtni  reputò accerfituf 
iavatum  intasa  vwjo?  ' 

Ity  lavit ^redit  j detnde  eam  in  le6iitià 
ilU  collocarunt»  ■ '■  ■ 

Sto  expeBans^  fi  quid  mihi  impef^enf^ 
venit  una,  heustu  , mquit,Dmey 

* Cape  hoc  ficwellum  , ventulum  huicjio 

* f acito fium  lavqmus  : •>  • 

Uni  nos.  lavaimus , fi  wles , lavata^ 
Acci^o  trifiis.^ 

Eutropius  jgitur  , de  quó  Ckudiamts  ^ 
nudus  alumnx  fuse  ferviebat  in  balneo,* 
fumta  vero  iterum  vefle  , flabello  pa^ 
voniho  eamdem  cobanfem  ventilabat  . ' 
Quamol);:em  nbdus  adolefceós  quera  nra>' 
fer  ebur  Quirinianum  , fi '.quid  video  j^ 
haud  quaquam  eunuchis  a'ccenfendus'eft. 

'Ha^enus , cur  aliorum  con;è£VuraE  rni^ 
hi  p^rum  proberitur  , quoad  ejus  fieri 
potuit , declaratum  en . Nunc  ed  confi- 
dentius  quid  mihi  ipfi  de  hac  eadem«r»e 
in  mentetn  venerit  , ex^naiii  ; quod 
OpHjfc,  T om,XXXV^  M ccr* 
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ijcprtiflìma  ^ exp  lolita  in  i^gumentis  Ku- 
^pfmodi  afferre.'  non:iiceat  > & pffpbabi- 
JÌbus  contenti  effe  de|)eatnns'.-.S.atis  eniói 
ffuturum  exiftimo  fi  notarn  aliqyam  fabu- 
--Jam  vel  bilìoriam  felegerimiis,  cui 
V , omnes  itnagiiiurti  in  ebprp 
laudato  .co.ntineqtui*  j nulla.  vi  adblbua, 
accòmmodari  pdffmt.  Ut  nùtem  jefelleìje 
fine  pertinacia',  -ita  refelli  fine  kacundih 
parafumi  fum.  . . - » - 

' ■ Fateor  jft-imuiri^  lìbentiffìme  , do£ìo- 
rum  .-virprum?^  qui  hsec  prius  uat\ave- 
rupt  V cógitata  non  mediocri  mihi.  adju- 
ihento  fuiffe,  ut  ad  hoc  quali  convivipm 
.cupa  hac  mea  -qualicumque  fymbola  ac-* 

ccdctcm,  « rTÌ^  f'fyàSm  i pjUtir/f  Jvj!  TÌ/j 
^isjrsur  v0iy>irtf.  D,eiride  ;llud -praefabor , 
affcntlti  me  exì^mantibusjjhaje  tlKxyf^vvrx 
^'quantivis  pretu  -,  antiquum  effe-opus  ' , 
neque  faeculis  hifec.  poflremis  ad^  vete- 
rum  operUm  -,imitatIoncm  elabora'tum  . 
Kudem  vero^,arcbitetS\iiram  non  obliare  , 
quominus  ejus  vetufìatem  .céftam.&  coin- 
ptitam  habeamusi  Nara  raro  admodum 
piàorem  .aut  caelatorem  invenia^.  ita 
folIerteipv.^t.que  fimul 

Se  'Jixfey^x  in  tabulis  Tuis  eadem  cura,*& 
,p^Ì  cmninò'  aFte  perficiat.  Sunt  qui  ho- 
mineài  ' feite  exprimant cetera  levius 
adumbrerit.'.  Sunt  qui  .effingendis  quadra-, 
pejjibus , avibus  , plfcibus  glprian)  com- 
parare fti^deant  . Sunt  qui  àgros , . ne- 
‘ . . . morii j 
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mora',  pàfcua  ì foliTudines  f amoenos  ya- 
riofque-'  profpeftus  , flores;  item  nc  fru- 
i^us,  litbxa  5 portus  , maria  teilipefta'- 
tesi  fedificia  denique  , aut  rudera’- a?dìf^ 
ciorum  egregie 'ob' Qcuios  ponant.  Uni- 
cuique  proprium  ftudium*  & confilium 
eft;  neque  ab  omiiibus  omnia  arque  po- 
ftulanda  .^Quid  igìtur  vetat , in  opere  ^ 
antiquo,  imagines  elegantes  , rudem  ; 
aVu  ^/lAs'Tpo»  , barbafani  , vel  negle^lam 
■potitis  -arcnifeftùramì  Upparefe  ?'*  Nam 
^uo  "pertineant  addita^  coricbyUa  , infe- 
rius  explìcalDO . Unius  autenó  ejurderr.que 
Diptychi  valva»  funt , eburnea?  tabellac 
du^  , amoribiij  ‘quidem  , fed  cafliS  , ut 
videret'ur  , dicati  j immo  pat*  'legitimo- 
rum  conjugum  fignificantés . Utrum  ve- 
YÒ  ex  eb  munufculorum  genere  fuerint 
quae  fpohfi  pafiis'fibi  puellis'  mittebàftf , 
tamquam  arrharrt  pighiis  fùturarum 
'nuptiarum  ^ utrum' ^pitlplae '^àlicur,  vel 
nuptiali  carmini'  operiendb ‘délìinatce  V 
quis  eas  riiiferif,  cui  riliferit'*,  ^uo  tem- 
póre  fdiìerif , nOn‘'t'antum'  mibi  arrogo 
ut  divinale  rne'  poflfe  arbitier  . Séd  àn^ 
teqùam  Harum , tabéliarum  fwjusixàr  8^ 
a>gurnentum;exj)ono  , de  toéo- Juvéf^alis' 
quem'  àttul^runt  viri  dófltCTimi  ex  Pari- 
lienlì  Acadeniia^  Infcrìptionurri  ’’  & 1H^ 
màniorqm  Litfefarum , ut  rcìlICet  amar^ 
torta  Diptyckà,  fìguris  òrrtàta , Confiila- 
TÌbus  .Diptycbis'longe  aimquiora  elle 
• M 2 often- 
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oftendereilt , ac  proinde  ad  elegantiorem' 
ìsBtatem  pertinere;  quid  fentiam  , candi- 
de-àpcriam..,  Nifi  tantonim  viroi^ni  au- 
iioritas  obftaret  ’,  quoruiii  ingeniis  , do- 
ftrinae , dillgentiae’,  judiciis  omnia  defe- 
renda(fiuit,  in  fententiam.CIariffimi  Bal- 
dini pedibus  irepi , -qui.  blandas  illas , af- 
fiàttas , denfafquie  tabe&as , ,dc  quibus  men- 
tio  apud  Juvenalent  Sat.  9.  mterbretari 
mzvmt  epijiolas  y fpijps  verfibus.  & pr^ 
Uxis-Jive  pollìcitattonibus  ^ five  blanditus 
quam  tabellas  figuns  illeccbro-" 
fis  ad,  pectandum  invitantibus  ab 
ariMice.  infiru^^s  , juffu  divitis  impudi- 
ci ; quae,  tabella»  proprio  nomine  Dip  ty- 
eba  ypearentur  , ComAunem  quidem 
luifiè  Diptychi  appeilationem  duplica- 
tis'  ptigillaribus , membranis  , & T'F'JA'r 
omnibus  «;** 

itB7vy/uS(/i/«it  f ut  ìoquitur  Hero- 

dianus  libro  7.  HWor.  non  diffitemur 
quemadmodum  vgfvivx*  voc^rentur  pu- 
giìlaria  quorum  tJTent  tres  «Tox*f  feu 
#e^wTrux«>  quorum  plurcs:  at 
Diptycha  xv6<««  appellari  confueyifTe  ta- 
benas  bujufcemodi , facras  amoribus  8c 
Ibnociniis,  hoc  Vexb  nondum  liquere  mi- 
hi  videtur . Nam  ScholiafiCs  ,ille  vetus 
Aquinatis  p'ofete,- jejunus  au^or,, 
puTef  M^forWfvrtt  , ( quod  mihi  facile 
efTet  ofiendere^  nifi  ad  alia  potiora  pro- 
peràrem  ) ' cujus  au^ojis  lacinia;  non- 
' ' . ' ■ ' ' . ...  nul' 
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nuìlae  ad  nos  corrupt^Ttm»  perve^erunt,. 
vix  boni  aliqutd  nos  docere  poleÀ  : prx* 
fertim  ,quum  veteres  iUi  Cengmaentarii  ^ 
primum  editi  in  officina  Sanélandrqi  A« 
1 590.  ex  bibliothecà  Petri  Pithoa  I.  C. 
cujus  editionis  exemplar  domi  ièrvo  « 
non  Diptychis  eo  loco  exhibeant  , fea 
flypticis’,  qux  vox  noamauci  éft.  Crìtir 
cis  j^ifleà  hominibns  -'Viffim  opoite* 
re  Dipiychis , monente  Papia  in  Lext- 
€o , qui  Grammaticus  ^ & ipfe  nugacif'» 
lìmus,  ad  veterum  fcnptoram  loca  du> 
bia  Oatuenda  , vel  ad  obfeura  explican^ 
da  parum  idoneus  eft  . Kolim  tamea 
pemegare  , impurum  iikim  nebulonem, 
qui  marem  fe  effe  natum  aegre  ^rebat, 
potuifTe  etiam  imaginibus  obreoenis  mie* 
tendis  Naevolum  ad  fe  allicetiet  4ed  fcal- 
pforem  przdo  fènnoer  ilii  fuifle  , qui- non 
femel  , at  identiaena  , at  ne- 

quiffimas  tabellas  fuppeditaret , ; nullana 

])rofefto  habet  fimilltudinetn  veri . Mp- 
edum.  atque'operofum  id  fuilTet:  quiu|^ 
lohge’  minore  negotio  tabellis  xemitaitti 
pofferit  litterae  amatòria^  .-'  Ccterum  ’ ali- 
quid  .limile  continet  ' veeua  -Epìgraii^iu 

^9t  XH»«atH9»V 

• Objcoenis  rigido  Dea  tabellas  ' 

"Diicens  ex  Elepbantidos  lìbellis 
Dat  donttm  ladage  rogattjm  ten*^ 


f «f  j , . . ■ ' 

Si  picias  'opus  eàat  ad  figuras 


u 


ubi 
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i . ubi . opus  ed^e^ad  figuras  piBas  -,  a tìiu- 
s nere  gWatorio  ad  res  Veneris  .^ignifi. 

! , candas,' ncqui  ter  , fed  ingeniofe  transkr 
• cft . Quurn  enim  quis  Romae  mu- 
' gladìatorium  populo  daturus  erat  , 

iibclluoi  antfia , > veì  vuxìiiey^  proponebàt-^ 

. fota^fpe^aculi  ratio  accurate  de- 

^ icripta  cerni  potèrat  .■ ’ipfa  etiani  gladia- 

> carbone  vel  rubrica  fìngi 
oc  delineari-  folebant-  ^ ut;  .feirout  %Quiri- 
ìudos.  vqcareritur- . Huc 
Ipeaàht  yerba  Ciceronis  ad  M.  Varro- 
nem  Ep.  8,  liK  9..  Et  fi  mUnus-flagita- 
re  y qnómvisi  qUisi.  ifien^it^^  m populus 
'■  jol'et  nifi  sontitaius  tàmen^ega 

txpt&atlone  pmnijft  tui,  moveov  ^ ut  ad^ 
moneam  te- ,,  non  ut  fiagitem^ . Offendere 
munu^  ( ut  obiter  explicem  Tullium  ) 

, nihil  aliud.efl:  naeà  fententià,  nifi-Ii^l- 
los  ac  tebuìas  hujafeemodi , in  pUis , in 
columnis  , un  frontibus  tabernarum  , in 
pubhcis'  loci?  proponere  , quae  muneriq 
dadiatorii £wc  alias  %.%cuU  e?fpe! 
ftatiònem  populo  nwveantv  Sed  .clarius 
ad  Hunc  onorem  Horatius  refpexit  Sat.  7..  ' 
Ilo.  2r  Ibi  Davus',  Saturnalìorum  licentia. 
ufuS)  herum  fuum  fìc  alloquiturj  : 

Vel  guum  Paufiaca  torpes  ^ infime^ 
'tabella^  ^ 

■ Qlt*  peccas  minuS:  atquc  ego  quum 
Fulvi  ^ Rutuhijeque^  . • 

Aut  Flacidofiinì  contento  poplimmiror  ■ 
■ ^ ' Proc' 
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. Proelia  , 'rubricà  plQa  aut  carbone,  ^ 

■.  \ vdut  fi  . ^ . ..  , • ...  " 

Re  vera  pugnerà  ^ fer/anp^  vitentque 
\ .mo^enfes  ,,  ... 

-•  Arma. 'tiri ? . . 

Erant'  fciiicet  Elavius  , Rutuba,  Placide-  ' 
janus.  ea  temp&Hate  gladiatores  multa- 
rum  palmarum  .-  Oviditis  etiam  hos  libek 
Iqs  coqimónorat.  lib..  i.  Artis  Amatoriz 
’ a.  verfu  163.  J'  , * . 

Hqs.  adìtus.  Qtrcufque.  novo  preebèbit  • 

- .amori . , . - _ _ . 

' Sparfaquc  foUiciio  triJiU  axma,  foxrf  * 

Illa  ficpe  puer  Venerisi pugnavit. arenar» 

, Et  qui’JpeBavit.  vdnera»'^,  vulnus' 
i ; habet»..  . ; . .s'  •> 

Dum,  loquitur  ,,  tangitque 
pofchque.Ubellum^:  ; 

, .K^t.qumt  -y  pefito.4>fgnor€  , vincat. 

. - . ut^  : ' > 

Saucius  ingemuit  telumque  volatile , 

X :^.:  Ienfit:.  ■ • ' ' 

. Et  pois  fpeElati  munerit  ipfe  fmt.i  •*  '• 
Petrus  Bjurmanniis, , vir  7rsM;«*a:sV«T3f 
Nafonis  verba  \f  'p(fidtqu0.'lìbellum  , .et-» 
plicat  ^onficnis  chtfographum  \ . quo -fiorai  : * 
mula,  fporfimis  /cripto  eonfignabatur  , ut.- 
ex  eo  agi  deinde.  poffet.  h>  Ego  ' autcnt.  ac- 
ciaio de  libello  in  .quo  tota  fpe^iac^ 
ferieai  nomina  item  ac  vittutes  glad^a-^ 
torum  q>ugnatorum  defcriberentup , <petn 
libelliÀn  juvenes  ..cum-  puellis  promifctìve.'. 

. . M 4 in 


^7i  • Vtttpii  Dhlnatlo 

:in  Circo  fedcntes  ab  illis  interdum  po* 
fcebant  . Videntur  enira  hi  libelli  non 
co  nuniéro  fuiffe  , ut  fpcftatoribus  om- 
nibus diftribui  poflènt  . Dixi  , in  Circo 
‘fedenfes  f non  , in  amphitheàtro  nam 
in  Circo  ’gladiatores  interdum  daban- 
tur  .•  ibi  autem  mares  & fcniiinae  con- 
fufi- fpeclabant  ; contri',  in-  imphi- 
theatro  cavea-  fuprema  mulieribus  adfi- 

fnata  foèrat  , unde  ^ fpe^larent  a mari- 
us  lotìge  rernotàe  .Non  diflimulabo  j 
*c^us  eaere  ad  ' 'figurar^  piSias  \ explican 
ctiam  [commode  poflfe  de  architeèlis  „ 
qui  antequam  aedifieìura  excitent'i  pro- 
^nunt.^»»^?»®»'»»  & ^futuri 

operis,  in  charta  delineatam»  vel  etiam 
ex  argilla  auralfa  materia  fìftam  ; quod 
fpecimen  fi  probetur  v ei  fimill^um 
aedificium  deincaps  formant  ^ Sed  prior 
explicatio  magis  placet.  Nunc  a lemitai^ 
. in  viam, 

Denf(^  igitur  tabelU  apud  Juvenalem 
loco  memorato funt  epiftol£e  tabelK? 
infcriptae  \ vel  prolixae , verbofae,' 

7'j%49s/,  non  unam  aut  alteram,  fed  mul- 
* tas.paginàs  implentes;  vel  crebrte,  fre- 
quentes  ^ quarum  quae'  fequitut  trudere 
atque'  urgere  praécedentem  videatur . Ita- 
lice  hodie  diceremus Lettere-  che  fiocca^ 
m ^ quemadmodum  Virgilius  '^  libro  i. 
Geoiig.  V.  "534.  imbtem . appcllavit  de»- 
fffimum;  nempe  continuum,  non  intera 
- : ‘ . • ni-. 
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ruptimi . Verbofa  & grandis  epijiola  me- 
moratur  a Juvenale  Sat*  io.  V..71,  Ufus 
tabellarum  ad  ^mores  pertinentiuifli  *fane 
antiquiiiìmus  fuit  ; non  tamen*  crédtde- 
.rin:^  adjeélas  illis  y nifi  perraro  , pi6las 
vel  in  ebore  fcafptas  hiftorias  . Proper- 
tius  £leg.  20.  lib.  2,  hujufmodi'taDei*^ 
hs  vocat  fupplices  , qnod  earunj  mtnU 
fterio  CynthU  fupplicaret  poeta? ,,, cu jua 
erga  fe*  amor  ne  fngefcerct  > metuebat  . 
^ec  tu  ^ppUctbus  ne  Jìs  venerata 
■'  tabelPirì 

Fuerunt  etiatn  tabe^aé  qu^am  cotnmu> 
xics  iriter  amatòres  , cerata?  .videlicet  ; 
qùas  graphia  exaratas.  mittebat  ju venia 
arf  pueifanr  deinde  ftilo  verfo  deletis, 
prìoribua  'notK  pueJla  novabat aliifque 
ntteris  confcriptas  ad  juvenem  remitte- 
bat  ».  De  hujulmodt  tabelkrum  amifTio* 
ne  queritiir  poeta  Umber  elfegantiffime,k 
fÌK)  more , 1h>.  Eleg.  23.  ** 

' Ergo  doBa  nobts  periere^  tabella  ^ 

, Scripta  quibus,  pariter  tot  periere  bo^ 
nat 

• Has'  qwmdam  nt^rit  manUms  detr^* 
teff  HfìtS  y 

^ - ^i‘  non  jigvuxtas  fujfit  habere  ^ 
dem. 

■ Mìa  fan  \Jint  me  Ttarant  placare  puel- 
las , 

' Et  ' quadamrfine  me  verba  difevtoi 
Xoqui . 

'M  5. 
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.Non  .illas  fixum^earas  effecerat.  au^ 
j ritm  : ' y . 
j-  , "•Vtdsqri  buxo  fardi  da.  cera  fUit. 

: Quolefcuynque  mìhi  fe^per  manfere  fi- 
. t..  doteSy  . . ’ 

, . Semper  ' & effeSlm-  promeruete'  bor 
. nos . ' ‘ . 

Torfitan  hac  illls  fuefant  mandata  tà^ 

i:)..béWsi  , 

^ ;; . Jrafcor  , quonìqm . es.y  lenfpy  móratùf 
beri . Ò'c.  /-  in  • ” 

In  quibus  verlìbii»  animadve^tenduin  cft 
quqd^^t  Propertius  ^ non  pretiofas  , at 
faclles  Se  de  y^i  materia'/ luiffe  tabellas., 
ijuas  amifèrata... 

- Non  illas  fi }(um  éaràsfeffecerat  aurunt  i 
. Vulgarì  buxo . fardi  da  cera  juft, 
<^um./orta(Te  locupletes  amatore? , 
dem  temporibus  , & eburneas  tabellas 
ad  hoc  minideriurri'  àdhiberent  , - lai 

melUs  aureis  affixis  pretìùm  illis -adde- 
rent  * Unde  pofteriora  fàecula  e;ftliiplum 
ftittiferunt  parandi  atque  ornandi  Dipty- 
cKa  Cònfularia  i de  qiiibus  Claudianus 
in  libro  4e.akera  cqnfulatu.Stiìichonia. 

''*^*'^345;  . . ' ' . ‘ 

^ Tum^  vtrìdps_  pardo^^  .&  cqtem  colligit . 
^ufìri 

^ ^ I*rodigia  , irnmamfqpe  ,fimul  Xatoni/r, 
dentei , . • . . ^ 

feEii  ferrq^  in  tqbulas , auroque  mi- 
^ cantei  y 
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'Infmpti  rutilurh  calato  Corale  nomm 
• " Per' proccHS  vidgui  cani  . T . . ^ . i 

Non  folutn  autem  Confularia  j fed^etiam 
Qua?ftoria  / & aliorum  magiftratuum,^ 

4 *ut  videt-ur  ; quae  nìfnirum  auro-  addito  , ■ 

ornabantur  iì  Prindipi  mitteiida  elTenrV 
^reftis  otnfti  cxccptione  major  Symraa- 
chus  Epift.' ad  Flàviànum  8i.'  lib.  2. 

Filìus  'nefler  Sjmmqchut  peraSlO’ifiunere 
Candidati,^^  offerì  tìbi  *dona  Quajiorta', 

& ceterar  neceffitafes  noflras  pari  honore 
‘partìcipat  . '■Quafo  igljur  ut  e'ius  nomine 
àiptycha  ’O*-;  apophoreta'  fufeipefe  dighemi- 
%i  , ^uf  -apparatui  ejus  plura  &"  proci a- 
ra  trtòu^is^.  Prat  crea  ^Domino  Prin- 

cipi - mojlro'  'ad  refeitendam  ■'  largii  (ài  ejus 
feduiarn.  magis  quàm  parem  grati  am , au- 
ioj  circHmdàtum  Diptychitrn  mift . Ceteros 
•quoque"  dmicos  -' ejburne'is  pugillàribùs  & 
canifleltis  ’argenteis  'hònora'vì  . Verum  'iif- 
dem  tÉhiporibus  Valéntinianus  , Theo- 
dofius  ^ & Arcadius  ejufmodi  Hcentiam 
Conftitutione'  fua  cobibuernnt  , v'etan- 
tes  , nd  cui  , 'pr£Eter'  Confulés  ordina- 
rios  V mittendì./aò''  donaftdi  Diptycha  ^ 

. eburnèa'‘’potefìas  effet  ; ceteros  antem  ^ 
viliore' màteria'"uti  voluerunt.  Gonflifu-' 
tió  iHa  exdat'^in  ' Còdice  Theodofiano 
HbJ  I.' tit.  de^cxpénfls  ludorum . Viden- 
dus'  Francifeus  Jutetus  iti  MifeeHaneis' 
ad  Symniachum  Porro'  etiam  Ovidil^ 

'Amorum  ‘lib.  i.-  Eleg. /12."  meminié; 

Jd  6 corti-^ 
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taDelìarum  inter  amatores  .*  { 

: Fletc  mm  cafns  i trijìes  ,rcdiere  tabtW  \ 

- ^ lai  . , . >s 

InjilU  hodie  lhtera  ppjfe  negat., 
Quamvis  autem  mifii  perruaCum  nos  ijtii  .’ 
locum  Juvenalis  è Satyrà  |id  amato- 
ria DlptycHa  -figuris  ornati/ pertinere-,*' 
nihilominus  probo.  Tqon}e£luram  viri  do- 
_£lifTimi  atqué.  elegantiiTimi  Claudii  Bo- 
ni, exiftimantiy,  tempore  Juvenalis  apMt- 
toria  Diptycha  ^ pepes  homin^s  eltgatt- 
tiarlim  Itudiofos',  aì  ufum  & fubitc» 
'cventus’  promta  & parata  faine  ; quein- 
^dmodutn  anuli  erant  i H^la , 
vafcula,  & lampades,,&  urnge  cin^a- 
rise,  & fimilià  fexcenta.  Operse  pretium 
faciet  qui  alteram  ejus  Gallicara  epiftp- 
lam  de  hoc  argumento,  ad  Cardinalenj 
Quirinum. datanti  perlegerit  : Ula  eniaj. 
viri  doflriham,  antiquitatis  notitiam- , 
acumen,  pruc^ntiapi  , & fingul^m  cot 
piitatem  oftendit..  « 

^ Sed^  jam.  tempus  eft  ut  apériatfi>  quid 
ipihi  j/ideatur,  de  argirmento  Diptychi 
« Quirimani  y tifi  quum  aliorum  conjetltiH 
• 'las  & fufpiciones  tanto  molinaine  refu-t  . 
‘tare- conatus  adhuc,  fuerim,,^nihil  ipfc  in 
inedium  proferara.qùodiearum  locO_  fub? 
fiitui  poflit.  Exiftiraqigitur,  figuras  qu«  • 
in  eburiieip.  Diptychi-  tabellis*  contineih 
^r  , pertinere  ad  auptias  Pcolemad.Ever- 
|ets  regia  iEgy^i , JBet^ienices  forprii 

-/  . ‘ ejus,/ 
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;eiu8,  quorum  pater  fuijt  Ptolematus  Pbi- 
Wclphus  ^gypti'  rex  , genuuiia  mater 
Arfi.uoe.  Lyfimàchi , adoptiva  vero  ma- 
ter  Arfìno^  ^lia  , germana  foroi^  Philar 
'.delphi  j cfiì  njati.tus  adoptavit  iiberos 
quos  ex- priore  fufceperat)  quum  illam-, 
ob  ìnfìdias  0bi  ftruólas,  dituifìnet  , acque 
'in  Coptum^  -relegavilfet  , altera  vero 
uxor  fterilis  viveret  j ufi  teliatur  fcho- 
liaftes  vetas  TheocritL  In  utraque-  tar 
bella  figura  rouliebris  barre  Bereniéeo'  fìr 
gnibcat  : fed  in;  prima,  pueltam  '&  innur 
ptam^  in  altera  vero.,  nuper  polita  <vir>  • 
ginitate  ex  maritali  thalamo  prodeun^ 
^em  . Juvenis  nud^  ijo-  dextera  Dipty- 
chi  ^e  non  eli  ipfe  -Ptolemxus  , at 
Genius  , qui-  libellum  virginì 

oftendit , in  • quo  memoria,  benefaftorum 
Bérenices  ^tteris  con%Qata  fìt  . Erat 
eiiim  Beremce  magno  anima  puella , & 
virago  potius  quam  mulier:  immo  prae> 
clara  faelnora  edidtrat , aetatem  ac 
xùm  fupergrelTa  . Rex  propterea  yirtute 
oiagis  quam  forma-  puetlaz , aut  libidine 
indu^USj.  neque  a majorum  fuQcum  con- 
■ luetttdine  difeedèns  , qui  forores  matii^ 
moirio  Ubi--  copulabant  , hoc  fymbóló 
(jUmfiliuBi  fuufn-'  export  . Pùella'  vcre^ 
cundiam  Tua  111  deiluffis  bculis  , & capi?' 
Ùs  fìexu;-prodÌt  i , àc  .dìgitum  indicene 
, fummo,  peftori  ^movens", ^^teftatur  ad— 
Wrauoneqa  , quafv.  fe.regaiibus  nuptiis^ 
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& ftaterno  conjugio  indionatn’  pUtet , 
’Araor 'interea'-  fevérura  ac  fòbrium  Ber^- 
jìices'  animum  face  pértentàt  ‘&,dabefa-- 
' 'ijat  ..Sìhirftra  tabella  par -ridlvorum.  coti-, 
juglith  exhibet  j nempe  rtolejTtatum  ìpfurti , ^ 
tunicatum  fucchiftiim  , ad  Syriacam 
‘expeditiorféiri.  paratóm;  ac  ■Berentcen^ìn 
gaudio'  dolcntepi  , & pr^ptcrea  mìrum 
yvujt-uw/xjM»;  facìe  praeferèntem  . Gàudet 
feiliCet^j  quod  jam.  regina  fif  : doler  , 
q[uod  à';regis  fratris  ac  mariti  latere  - tan- 
ti fper  avelli  cc^atut donec  is  viffis 
• Boììlibus , ex,  Afià  rèdeat ..  Tradunt  enim 
hiftoria; Ptolemajum  Evergeten  ftafim 
ut-Berenicén  uijorem,  duxerat,  in  Afianii 
militatum  àbiinTe  . Iccirco.expteditus  -cutri 
' hafta  &'  clypeo  fìngitur-. au- 
*em-  nova  hupta-,  mariti  labium  digitis 
com pri me ns',*;  colle,  fe  juffis  .ejus  acquie- 
feeré',''.  ncque:  interea  dòmi-  manere  , ut 
. Ilio  praecéperat ; fed  capere  in' S^tatn, 
fìtrtur;  proficifci , aC  militi^  labores.  peF- 
ferre  , ^ficuti -a,  prima  aetate,  folita  utc- 
rat.  'TwsS’KTfj'  tabellarum  furnmatim  pro- 
poli ; reliquuns'Cft  j-  ut.  oftendamj  fin- 
gala  quoe  in  his  . tabellis  animadvertì^' 
pofluBt/j  buie  vVaSfsVé/  rnirum  in  modum 
convenire  . ‘^uód  (olidé  atque  accurate, 
me -^élurum  confido.  • ' ' 

. Hoc  argumentiim  hiftoricum  ' quidem 
efi‘,  fed.  cógnationeni.  ètiam  nonriullam 
lìabet:  cunt  iabulis . Ut' enim  ftribit  Hy- 
' -ginus 
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ginus  Poetici  Anronpmici  iib.  i.  cap, 
24.  vovìt  Beirmice , fi  viSor  Ptolemaus 
rmijfiet.  ^ fe  detonfuram  ‘ crinem  : quo  voto 
darnnaturyt,  crinem  in.  Veder ts  Arjinoos  Ze- 
phyritìdis  pofuit.templo't  Ifque  pofiero  die' 
non,  comparuit  ; quod.  faÙum,  quum  rex 
(fgre  ferret.  Cono»,  mati?eqj/tticus cupiens 
inire  ' gratiqrn  ' régis  ^ dixit  '^  crinem  inter 
fiderà  vidéri*  collocatum,  : CÌ?  quafdarn 
vacuas,  a figura  fieptem  fiellas-  pjìendit  , - 
wns  sfi^e,  fingerei'  crinem'  Votutn"  igitur 
Bcremqes  prò  g^ditu  &.  Visòria  Ptole- 
inaji  locum  dedit /ab^Jae  de^feptém  ftel^ 
lis , a Conope  .lùathematico , eodemquc 
aulico  adulatore,  indicatis,  quasComam 
regiqs,  effe  raentiretur.*  id  autera  nottiea 
<jus  ad  hape  diem  ufurpatur . 

Nupti^^igitur  idae  m veteri  rnetnoria 
Celeberrima  funt.-  propterea  nihil  vetat, 
eas  adhibqri  potuiffe.tamquam  exeraplum 
felipìs.  inatrimonii  .*  nam  illas  Virtus  puel- 
1»  conciliavit  ; de  ; qua  virtute  . inferius 
yerba,faciam..  Id$o  etiatn  aufpic'atae  fue- 
runt , quod  Berenice.  PtoIemaBum . conju- 
gem.unice  ^i^exerit , ^ ArGnbqn.videlicet 
arnitam  ffuam , >eamdemque  ,matr^  acÌo< 
ptivam  imitata^  de  qua^Theocrit^s  Idylr 
ilo  17,  y.  ijqx  .’  •.  . . • ; , « 

’kii  ci'iyoirm  ittrlymot  rs 

Ex  animo  dilìgpnr  fratrem  atqup  rnaf^ 

..  rUmV:  , . V.  ■ 

Be?e»ÌOT  Eyer^etae uxorcjn , 

. ^ aoaor 
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amorem  erga  vimm  miris  l'aùdibus  effert 
Calli imchus  Catullo  intèrpteteCarm.65. 
ubi  Coniani  Wginac , fideribus  jam  annu-^ 
. meratam,  inducit  profitentem  j libi  fecra 
fieri  velie  a caftis  tantum  uxofìbus,  non 
ab  adultfris  & impuris  : fe  enim  concor^ 
diae  maritai  a ' Venere  prarfeftam  * Hì- 
fioria  igitur  a me  propósta  vitro  ca- 
ret  quo  plerafaue  alias  fopcHus  refutataa 
laboraflò  oftenm.  Ncque  obftat  bpftiis  ait- 
fpiciis  - conjugium  fratris  & foporis  : hoc 
enim  quod  nìorìbus  ‘ noftris  barbatimi  V 
inceftum,  ac  nefarìum^  eft,  - fblenne  fuit 
atquc  auguftum  ^ypti  regilws , excrn- 
pia  Saturni  ac  Cypelfes^ , Jovjs  ac  Jùno- 
nis  , Qfiridis  atquè  Ifidis  , magnoruni 
deorum^  fecutìs:  puto ,,  quod  nollent  ex- 
ternó  fanguine  regiam  ftirpcn»  'contamf- 
nari  , atqùe  ita  ad  p^regrmam  indolem 
paùllatim.  defle6Vere  . ^ Perfae  hoc  in  ge-> 
nere  majore  licetitià  ufebatur  , tkV 

•éi'KMro'hirà.^juSfjot  Ut  mcmo*- 

rat  Thebdoretus.  oratiOne  5.  de  Legibua 
àdyerfuS-  Graecos ,,  ^ ^ 

fAiytv/u^er  . VidetUf  porto^ 
Atheniénfibus  quoque  ufitatum  olim  fuif» 
fe  fororés  germanas  , nempe 
quas  alii  confanguineas  vocant  , conju» 
gio  fibi  copulare'.  Id'  certe  narrat  Cor- 
9cfius  Nepos  de  Qtnòtìe.  ^abebat^  in- 
qpit,  in  matrimonio  /ororem  fuam  germa~_ 
mm.  moint  non  nMgis  amo^ 

rc^ 
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re  ,■  quim-  p{èrio  more  ' di^us\  Nam 
Atheniénfibus  licet , eoàem  patte  natas  ^ 
Hxii^es  ducìare,  Andocidcs  tamen  In  bra- 
tione  < centra  Akibiadem  id  fa^ura  fcri- 
bit  S/ù  ; ptopterea  omnes  Hi^ 

ftorici  Cktìonem  inlamia  notant.  Immo 
Suidàs  in  voce  y te** 

fiularnm  fuffiragio  ob  eam  caiiifam  urbe 
illum  eieóìum  , affirmat.  Chridianis  tem« 
poribus  , a fqrorum'cpnjugiis  abiknue- 
rutìt  quidem  Chriftiani  reges  ac  princir 
pcs  i ' proxlmos  tamen  confanguinitati^ 
gradua  plerumque  expetivèrunt  . tiunc 
vero  - morem  vetuftum  effe.,  -declarat  Ho- 
nerius  imperàtor,  ita  loquens  apud  Ciau^^ 
dianum  lib»  de  Nuptiis  Honorii  & Ma« 
jìae.v.  2&  < • 

■ ^0»  rapio  pmeceps  aliena  fceàera  te^y 
Sed  qàa  fponfa^mihi  pridem  , patriij^ 
^ que  reliÙa 

Mandatfs  y uno  matifm  fanguinis.  ort» 

• . Communem  partitur  avum/ 

Erat  enim  Honorìo  -Maria  y fororis-  pa- 
truelis  iìlia , riempe  Serenae  reginae . Qua*v 
mobrem  fufpicari  licet  , miffum  hoc 
Dipityehum  a; principe  quodam  viro  ad 
pue  lam  confanguineam  y cujus  nuptias 
ambiret;^  nonjenreni  cupiditatc-,  fed  .mo- 
ribùs  pueHse  captus.  • - 

^udufe  igitur  r adotefeens  in  priore  ta- 
i>dla  non'  ipliam  Ptolemamm  j kd  ge- 
pium  exprimit  Ptoletnaei..  Veteres.  nimi- 
- ' : ' rum, 
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rum  , qiwbus.nulliis  Deprum  npraetas 
certus  definitas.  ruit:-,  ficati  mortuot 
rum  horninum  animos  appellabadt  Ma-, 
nes  , eofqye  tanquarn  D^s  veneraban-r  ' 
tur , 3&  facrificiis  cblebant , ita  fingulja 
.nafcentibus  & vivantibus . cuftodes  quojP 
dam  & praefides'  vitfEL  tribuehant  ■;  kiari-, 
bus  quidem  Genios,  feminis  VeroM 
nes  . Plinius  ' lib.  2.  Nat.  Hiftr  cap.  7.. 
Majùf  calitum  poptllus:  eùam  ^qUarn  ' ho-^ 
mìnum.  intelligi^poteji  ^ quum<  finguli 
qui  ex  fernet ipfis,  totiàem  Deos  facìantr  f 
Junonm  .Gemofque-adoptando  fib'i.  Immo 
unicuique  homini.  duos.  Genips  praefìcie- 
barit , albume  unum  , dexfrum  , & pro- 
fperum  atrum  alterum,  laevum  , atque 
infeJicera, ,,  quos.  GrsEci 
' xxi((^9«,uoik.  dìce.bant.  MiiTos,  facio.  Geoios 
Iqcoru'm  y.  regnorum,;  |w.ovinciariMn,  ur- 
bium  , fluminum  , montium  , filvarum  j 
de  quthùs,.  plurima,  feribere..  poflein  , fi 
res  atque^  indituturm  pateràiiitur  s..  Fuit . 
autem  Geniprum  , .feu.(  Dsemonum  ge-. 
pus , tefte  Plutarcho,  ia  libro  de  Òracn-' 
lorum  dèfe£tu,  ,c«  jq  «ctB’fataar  j 

medinm  mter  Deos  & homines,  His  prò-; 
pter.ea  exiitimabant  uti'Deos.',  ^: velati^ 
nuntiis  .,  quotiefc.um^ue' ad  homines  , ali- . 
quid  mandare  'Voluiflèntr^  Id.  tellatur- 
Plato.  apud  eumdem  PJutàrchuni*  lib^  ' 
de  Ifìde  &-»Ofiride  . -Quod  etiam,arg^(^ 
mento  .noljro  mirifìce  convenit . . Ptole.^,- 
. , ' maeus 
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mkus  eaim , tamquam  Deus  aliquis  ma> 
jor  Cquse  fuit  ^prifcorum  régum.fuper- 
mittit  G^um  fuuni  ad  Bereni-' 
cen  , mbrtalem  àdhuc  mulietem.,  quod 
nondum  regi  matrimonio  conjunéVa  cf^ 
fet . Cenforiniim  audiamus  .cap,.j5.  libri, 
de  Die  Natali  : Genius  efl.  Deus  \ cUjus,  ' 
in.,Huda  ^ ut,quifque  natus  efi-,  vivit  f 
five  quoà\  ut.  gemremwr,^  cwrat  ^ five  qmd 
una  gignitur  nohifcum  ,,  five  etiam,  quod 
nos  genitos  fufcipit  certe  a ge-^ 

nenao  Genius,  appellatur  Èumdem  ejfe 

Genium  & harem  multi  veteres  memoria 
prodiderum  .....  Hunc  in  nos  màximum  , 
immo  ornnem.  habere  poteflatcm , creditum 
ejì  .■  Nonnulli  binos  Qenios  in  iis.  dumta^ 
xat  dotnibus_  ejjènt  marita  ^ eolendos* 
putavermt  „ Eudides  Socxatiois- duplicem 
omnibus  omnino  nobìs  Genium. dicit,  appo- 
■ [itum\  quam  rem  apud.  Lucilium  in  libro 
\ Satyvarum  9.  licei,  cogno/cere  ..  Significat 
; igitur,  figura  nudi  adoTefcentis,  confilium 
i PtoJemaei  de  uxore  ducenda  Berenice 
Genio  Tegis  notum  (&  manifertum  elfc  . 
Nam  .Genius ,,  ut  idem'  Cenforinus,  eo-- 
detn  loco!  tradir  j'.'airiduusrfiòmiaibiis  pb- 

feryator»  appofitus^  erat  r .opprte^t  ideo , ~ 
intimas  hominìs  , eut.  aderat , -cogkatio' 
nes-  ei  omnino  patdre.  Horatips  propte- 
rea  Epift.  2.  lib.  2.  187. . , ^ • 

,Sat  Genius  ^ natale  fomes  qui 
« rat  afirum^--  a 

NrS“ 
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Natura 'Deus  humana  \ inortaUs  in 
■•'  'ùmv^  " 

Quodqué  caput»  vUltu  imtabtlis ^ aUms' 
ater.  \ • ' 

Et  ob  hanc  etiam  fortaffe  ^aufTam  nu- 
diuS‘  effingitur  , i|piod  ci  nuda  omnia  & 
aperta  eflènt . Genios  dominorum  adora- 
bant  ^er\fi , praelemm  quum'  eos  iratos 
placare  ftuderent».  Propertius  Elegia  9. 
lib.  4.  * . . ' 

.^t^ue  ubi-  jam  noflris  lajfàvtt  brachia 
plagisy 

Ly^damifs  ad  plutei  fuìeta  finijha 
facens 

^ ‘ ’Exuitur  , Getiiitm^ue  meum  prqfiratus 
adorat,  . 

^urabant  pratefea  veteres  per  Gcni«  & 
Tunones  lua*  $ vd  alientó  : nam  & ju- 
jamentuni”  pcrtinet  ad  *Deoruin  rebgio*^ 
nèm,  Tibuilus  Elee.  lib.  g. 
.£tfi'perque  fuos  failax  juravtt  oceltaS  y, 
- Junmemque  fuam  ^ perque  fuam  Ve- 
7 neremy  ' 

Nulla  fides'inerit  . . . . . . . • = 7 

Quaitilla  pariter  apiid  Petrpnium,&ty-^ 
fico  : Jumnem  meàm  iratam  habeam^  fi , 
umquam  me  rneminetifn  ■ ^irginem  fuiffè» 
Juvenalis  denique  -Sat.  2.^  v.  9S. 

Et  per  Junonem  -domini  ^ 'furante -mt- 
mjho . . , • ^ /.  ■' 

Léquitur  ibi 'poeta  dè'cinaedo,  qui  (ho- 
nos  fit  auribus  ) nubehaf  virò  : proptè- 
' <»  rea 


V » 

rea  tnbliit  jlli  Junonem,  perinde  ac  fc- 
minx  j non  Genium  > Exidimo  autenr , 
jurare  per  caput , idem;  omnioo  fuUTe  - 
ac  jurare  per  Genium -ìveì  Junonem 
It^  Coma  Berenices  jurare.  videtur  per 
Junonem  reginas,  qunm  fic  aìpttd  Catut^ 
jum  Carm.  Ó5.  v.  39. 

, , jliruita  , 0.  regina  , tuo  de-  vérticf 
; Invita  , adjuTo  teque  , tuum^e 

JJtgiM  ferat  , quod  fi  quii  inanitet  " 

' ^adjwravit . 

.Genius  enim  dicitur  mmalUùn  unum-  ^ 
quodque  caput  ; fìquidem  homine  mortuo  ^ 

& Genius  occidebat:  quod  pofléa  copio?  ' 
fius  explicabo  . At  Juno  non  fiiit  Dea 
•Sgyptiorùm*^  fèd  Grsecorum  & Ramar 
norum.  Id  vero  nihili^eft  .*  nam  Ptole-, 
maei  iEg^ti  reges  originem  ducebant  ab 
nomine  Gracco,  nempe  Ptolemaco  Lagi^ 
uno  .cif  ducibus  AJexandri  / non  igitut 
mirum  eft  il  c^remonias  & facra  Ma- 
cedonum  retinui/Tent,,  Sed^  folenne  jura« 
mentum  & fan6liAimum  fuit  jurare  per 
Genium  principis . 'Uipianus  I.  C.  Dige- 
ftorum  lib.  rz.  tit.  2.  lege  13.  ff,  Si 
quis  f uraverft  in  ri  pecuniaria  pér . Qe~  ' 
nium  principis  y dare  Je  npn.opcfriere  y 

peferaverit  Impera'tor  nojier  cum 

faprerefcripfiiyjuftibuseumcafigandum 

V * mmit*> 
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Smhterei  & ita  ei  fuper  dici  ^ -fatatici 
. jRi  i>»y<  ^Téitullianus  À^lògétifi -cap. 

iSi  Citiiis  dpu'd  '^s  'peY  ^óàìnes  Jyéès  , 

' ^u'ara  ' per  Génium  pYtti^^^  pejeratur^', 

. vlmmo'  .'Ki/jufmodi'^^  jurahientum  num- 
.tjùam  adhibuilTe  , multiS  exitiq  fuit  -im- 
perante Càligula  ; quod  tèftatur  Sùetò-, 
nius  in  èjus  vita  ' cap.  27.  Nec  omnes, 
inqpit  , gravibus' ex  cattjjis  ( occidi  juf- 
fit')  ; verum  male  de  rhunere  ,fuo  opina- 
toSy  vel  quod  numquam  per  GeniUm  [uum 
de/eràjjent . Genio  Atìgulli  dedicare  sdem 
Jovis  Olympii  Athenis  , ’^regcs  amicos 
•&’focios  voluifle,  rèfert  idem  Tranquil- 
"Jùs  in  Oé^aviano  'cap.Jdo.  "QuemadmO' 
dum  vtrC'  Junòném  pronubam  rite  appel- 
- làvit  Mardlib.4r  iEnaeid.  v.t66.  ita  Gè- 
itium  eft.*  quinimi 

mb  a Gènio  'UEius  genialk  nempe  nn-- 
•ptiatià,  vocàtur:  . ' ' 

' . Geterum  Canis  Genio  apponitut,  prò- 
ptèrea'  quod  "^Genius  & Lar  Deus  iderh 
eflfef  , ut  ìtaulti  veterés  memorise  prodi- 
deruiit , - terte  Cenforino  de  Die  natali 
cap.  5.  Eingèba-ntur  àùtem  Larès  viato- 
rum’  habitu  ciìm  pèlle  Ì'  & Cane'.  Pèl- 
lem  'exhibet  nofter  àdòlercèns  in  fummo 
lìniftro  humero  , & balteum  efiam  co- 
riaceum  , ' ut'  videtur' Mehiof abile"  eft 
quod  fcribit  Plu'tarchus  ’Cv  p'&\juxyy,o7f  y La- 
4cs  -^ui‘  proprie  .Ptaeftltés  vocarentur , ca- 
, ' ■ mna 
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ifrinarpelie.  induci  confuevifle,  &Canei^ 
iplìs.appofitum  . aBTe/j , , inquit , •'  . 

. pe's;<>xfF  . vel  quod  cuftodirent  aedes  , ,idep- 
que -alienis^fgros domefticis  manfuetpsr 
eos  efife  oporteret,  cujufnjDdi  .ert  natura  - ‘ 
Canumv  vel  ,quod  Genìi  quidam'  cenfe-. 
lentur  Icelerum  ultores , qui  in  vitas  & 
familias  Hominum  iufpic^rent,  ac  fam-  ' 
quaoi  Canes  fiigqclus^omiii^  qdorarentur 
& fcrutarentur  , Manae  etiam  Genetae , 

*quae  mater  fuitf  Larum  , Canem  immo- 
labant^  .petentes  , ypjs»'»  K-uj3fi0j7<» 

^ oly.oyttut  y ne  quis  yidflicet  eorum  quL 
. domi  natcerentur,  bonus ’eva4^reti‘  quòd^  > 

yotum  ' interprctatur  PJiitarchus,  ne  quis 
cito  moreretur  j & intcr  Manes  referretur,  - 
qurromaqe  appdlabantur  nepipe 

boni.  Propterea Virgilius^neidos.12.  v# 

6/^6,  Vos-'o  mi  hi  Manes  EJìe  boni  ^,Qmà 
qu^  Pilumnus,,  unus.ex  Laribus,  idem  ^ ^ 
trat,  Rpmarfais,^  Genius  maritorumv.& 
cuftqs  puerperarum  .^..ut  doeet  Joannes< 

Meuffii^s  apud  Fridericum  Taubraannum<  ■■  ! 

ad  Aululariam  Plauti  2*  5.  8.  v.  15..  . 

Neque,^argumento  Dipt^^chi  peregrino  , 

quidquam  oflfìpiunt  Romanae^  cònluetu-  ! 

dines  .•  nam  bs^  magnani  partejpn^fun^^  ' J 
fufèhint  • à 'C^azcis  ; &.^r^érea'  qui  ta-  ; 4 

bèllas  Heri  Juffit , ^po$u,it  e^  Ro*-  ’ j 

manus,-  -fit  mir«ui  pon  pporteat.,  ii  adjer- . ^ : 

Sa  fiut,.  fégwris  nonnttna  .propria  Rom^  ; 

iiorum , I^n  igitur  .fideUtat^tn  , /ed  ia; 

♦ 
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gacitatem  potius  fi^fical  Cams  Genit 
coin^s  in  ebóre^  Quinnianoi.  Geruus. 
aflSdiius  pbfervatw  fui,t  aétìonanj  kima-  • 
narum , fi  Cenforìnum  ,'atìdimus  Igeo  fupc* 
rius  allato.  Con jecer^t  igitur  Genius  Pto- 
leniaei  & vmutem  Berenices,,&animum  • 
' régis-ciga  illam  pfopenfum . Canis  aìj- 
teitr.ad  puéllam  caput  èrigit , eam  'pla- 
cide intu^ur^  ac;^  gede  blande  fc>llicitat, 
ut  domefticam  fcilicet , ac  niox  domini 
tfxorem  futuram. 

• . Gur  vero  nudus  iingitor  Genius?  Quod 
videlicet  Dii  v^fte  noiì  indigeant  ,*  funt 
enim*«MÌT«p)«/>,  ipfi  fibi  fuffìcientes  ; lunt  ■ 
etiam  expertes  morborufn;  & ic- 

circo  aeris  ac  tempeftatum  iniuriis  non 
-cbnoxii  j adverfus  quas  pràefidio  veftium 
nti  folemusr(  nifi  quod  Genius  iy-ntut  - 
non  cft  j ncque'  ; fenefeit  enim 

ac  moritur  fimul  cum  homine  ) vel  ut 
figniflcetur  amor  lìncerus , non  fimula- 
tus  ; Aanifèftus,  non  occultus,  <}ualis  de- 
cct  'apertum  conjugem,  ut  loquitur'Pro- 
pertius  Eleg.  g.^  lib.4. 

Omnis  amar  nmgms  , fed  aperto  in 
coniuge  màjor^  ’ ' 

non*  adukerum  y aut  feortajorem  ^ 

Tuuf  amores  furtiari  & latentes  . Gup*- 
irém  fimibus  veflium  carere , fcripfit  Ovi-, 
dius  Anwrum  lib.i.  £1^.  io.  ^ 

' S^uidpuerum  Vèmh  pretia  predare 
^ - jubetièf  ' . ' ; 
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Q]*f>  pretitm  condat  , non  habet  ille 
Jinum. 

Ita  nudsE  fìngebanfur  Gratiar  ’,  qiiod  cf- 
fcnt  fìmplices  , ac  fine  dolo  . Horatlus 
Ode  7.  fib.  4.  . • 

Gratta  cum  Nymphis  geminìfqùe  fo- 
roti  bus  audet 
"Ducere  nuda  choYos , 

Nudos  etia-m  repraefehtabant  Deos  i'nfer- 
imntios  , qualis  erat  Mercurius  . Nudi 
praeterea  ftatui  folebant  Jupiter,  Neptu- 
tius,  Bacchus,  Venus,  ScDii  fere  omnes 
nuptiarum,  amorum  , generationis  prae- 
fides.  Quanto  efiim  dedecori  hominibus 
nuditas  eft,  tatitum  decet  Deos,obcauf- 
fas  quas  attulimus  . Refte  animadvertit 
Joannes  Nicolai  cap.  12.  libri  de  Rifu 
Bacchanaliorum  9 ex  Hebraeorum  mori- 
bus,  &Divinis  Litteris,  nuditate^  fum- 
tam  |»sTK«9ei>i«f  ,■*  quamiibet  reta  tur- 
pem  fignificare . Àugufius  proptérea  Cae- 
far  vetuit  ediflo,  ne  imberbes  inter  Lu- 
percGS  nudi  per  urbem  curfitarent  , uti 
refert  Suetomus  in  ejus  Vita  cap.  51.  la 
Lupercalibus  enim  , fefio  Romanorum, 
Luperci  per  lafciviam  difcurrèbant  nu- 
di , pudenda  fokim  fuccinéfi  pellibus  im- 
molatorum  paullo  ante  animalium , ( ca- 
nes  autem  praecipue  immolabant)  & ob- 
vium  quemque  fcutica  cedebant  . M«- 
Keres  porro  quas  Lupercd  difc-urrenti  pal- 
mam  caedendam  prcenuiffent , adipifcicrc-* 
Opu/ctTom*X)OCF*  N de-. 
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' debantur  foecunditatem  » Quaproptcr  ali- 

, quis  fufpicari  potuifTet„,  nudum  adple- 

fcentem  ip  • Diptycho  Lupercum  _e(Te  , 
qui  finiftra  -rnanu  non  librum  ^quidem , 
at  fcuticam  extollat,  fpecunditatis  au£to- 
rem  5 praEfertim  quum  do6li  vir-i  Ma- 
• phaejus  & Muratorius  incertnm  efle  ^di- 
xerint  , an  liber  fit  id.quod  adokfcens 
manu  teneat  , vpl  aliud-  quidlibtt  po-' 
tius.  At  fi  tabellsE  pulchre  lervatae  funt , 
fi  al)  injuriis  terpporis  omnino  imrnu- 
ncs  , ut  Jcrunt  y exiftimo  cunfta  in  illis 
expreffe,&  clafa^  effe  oportere  ^ neque 
ullum  dubitationi  relinqui  locum« 

Cetetum  , , fi  ve  bafiatum^ 

Genium  PtolemaEi  vetus  ilk.  fcalptor  , 
quifquis  fuit,  npbis  propofuit  , ob.duas,, 
nifi  fallorj  caaffw  j communem  unam. 

pecuHarem alterane.  Ccanmuni&eft;  ^od  1 

antiqui , Romani  prafertiro , fingulis  Deo- 
rum  fimulactis  hafias  addebant  ) inamo 
prò  Marte  baftas  collebant,  ut  Varronis 
auftoritate  fretus  tradit  Arnohius  lib.  5. 
centra  Gentes  . Non  enun.  fegnes , aut 
jfiertes  Dcos  & nibii  agente? , quemad- 
dum  Epicurei,  fed  ftrenuos,  & qfficaces 
inducebant , .qui  prò  majeftate  fua  mo- 
pugnare-,  a bonorum  - capite  perrculiun 
propuliare  , malorum  vim  rétundere  , 
federa  uleifei  .parati  effe^ . Peculiari» 
Ciulfa  effj  quod  Genium  Ptolemaei,  bel- 

licofi  Resis  i armatum  & hafta  mflru- 

-ft.um 
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6\um  fingi  deceret  . Qua  de  re  copio- 
fius  pofiea  dicam  in  explicatione  tabel« 
1:^  alterius . 

Habuit'verp  rationem  artifex  pudicae 
atfeélionis  ^ua  rex  erga  foroiem' lereba- 
tur  : fuftulit  «nim  e corpore  formofi  ado- 
lefcentis  , qùem  in  ebore  effingebat , par- 
tes  libidinum  adminifhas  . Nimirum  fi> 
gnificare  volnit,  nùptiis  Berenices  cxpe- 
tendis  , non  precipue  concubitùm  , ied 
yitae  commumonem , & animorum  con- 
jtinftionem  magis  quam  corporum  aPto* 
lemseo  fpeftari  ; dignamque  illam  , ob’ 
ma^nas  virtutes,  judicatam  qu^  fraterni 
faftigii  particeps  haberetur  . Sic  & Calr 
‘Jimachus  Catullo  interprete  in  Elegia  de 
Coma,  laudat  ten^erantiam  Berenites, 
^uae  difcefliim  regis  milrtatum  abeuntis 
acerbe  luxerit  , quod  frater  fibi  effet  , 
-non  quod  fola  in  le6\o  relinqueretur  : 

tu  non  orbum  luxti  deferta  cu^ 
%ile^ 

Sed  fratris  cari  flebile  difcìdium, 
legitur  in  vùlgàtis  codicibus . Neque 
àbfurdum  exiftimari  debet , Deum  indi- 
cem"'  cpntinentias  carete  ^nh’alibus'.* 
quum  centra  j !Peus  generafio- 

nis.  praefes  , enormi^^  prsetulerit  «JoT»: 
quum  Vulcaflum  , & roenam  claùdos, 
Plutum  oculis  éaptum  , Fòrtunam  cae- 
■cam*  Cyclopas; tres  Phor- 
xidas  uno  viciflim  oculo  utenfes  finxc- 
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rint  fabulae . Aliud'  videlicet  loqueban- 
tur  aliud  intelligebant . Mitto  Janura 
genuinum  , feu  bicipitem  , Geryonem 
tricorporem  , Gyam  & Briareum  ccnti- 
'marios  , réliquos  Gigantes  cum  draco- 
num  pedibus,  Hydram  , Mi- 

notaurum,  Scyllam,  Chimaeram,  Sphin- 
gem,  Centauros,  Panas  capripedes, .Pe- 
gafum , Glaucum  marìnum , & alia  plu- 
ra  fabularum  portenta , in  fronte  ridico- 
la, fed  in  receflTu  pilena  {apientise.  Quid 
igitur  mirum  fi  àbfque  virilibus  Genius 
nngatur^^  quac  In  Agyptiorum  hierogly- 
^hicis  fuerunt  o-vix^thot  aeternitatis  ; nam 
ope  ipforum  , difpendia  mortàlis  naturae 
farciuntur  & reparantur.  Genius  contra 
cum  fingulis  hominibus  oriebatur  & oc- 
cidebat  : propterea'  diéfus  dt  Horatio  me- 
mot  brevts  avi mortàlis  in  unum- 
quodque  caput , Eodem  pado  antiqui  fin-^ 
xerunt , Nymphas  Hamadryadas  arborum 
& quercum  Genios  dfe  , qus  fuccifis 
aut  arefcentibus  _ arboribus  quibus  prae- 
erant & ipfa:  tandem  interirent . Ab 
bis  Phoenicem  decies  aetate  fuperari , ca- 
nit  Aufonius  EidyllioiS. 

Alipedem  cervum  ter  vincit  corvus  ; 
& ^illum  , 

Multiplicat  novies  Poenix.  reparobU 
] " lis  ales  . . ' 

Quam  vos  perpetuo  decies  provertius 

JtVO 
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-•  NyYnpha  Hamadryades':  quamm  lon-^ 
gijtma  vita  eji . 

-Sic  & Minervam  appellabanf  Genium 
Jibrorum  ; quod  memini . me  decere  lu- 
culente  in  .Commentario  ad  Carmen  r. 
Catulli  : qui  Genius  pofTit  quidem  peren- 
-nU  manere  plus  uno  Jteculo  , non  tamen 
aeternus  effe. 

V Venio  nane  ad  Librum’  quem  adore- 
• feens  nofter  gerir  lazva  manu  , & aper- 
tura quidem  ac  bipatentem.  Hunc  ple- 
'Tique  putaverunt  amatoriam  effe  cpirto- 
lam  , carmine  vel  foluta  oratione  fcrr- 
ptam  . Gonfuetudinem  hujufmodi  olim 
luiffe  inter  amatores  , quas  & hodie  vi- 
éet^  ut  fe  IkteruJis  viclffimadirent  ac  fo- 
Jarentur,.  fuperius  oftendirhus,  allatis  ve-^ 
terura  teftimonii?.  -Mittebantur  epiftofae 
per-  internuntios  a procis  , &-  fponfìs  , 
ad  cupitas , ad  fperatas , ad  pa^^as  ; fa- 
itemur  ; non  tamen  ab  ipfis  portabantur; 
quod  ineptum-i  frigidum-,  fupervacaneuni 
fuiffet  : ‘bonum  amatorem  , quum  ipfe 
veniflfèt,  ac  praefens' colloqui  poffet , per- 
Htteras  >cum  'puella  ferraones  mifeere - 
Penelope  • apud  Ovidiumr 

mihi'  referibas  attàmen , ipfe  veni . 
Tibullus  Kal.  Martiis  feftis  -nimirum 
matrona libus -,  Neaerae,  cujiis  conjugiunT 
optaverat  & fperaverat  , mirti  t libelluiji 
carminum  -.  Sic  enim  Mufa$  alloquituc 
Elee.  I.  lib.  3,  - . - . • • • - ' 
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j^ir  vorauBores  hujus  miki  tarfninìs 
oro , ' 

, - CaJialiamque  ùmèframy  Piàofyue  Ut^ 

cus;  - , 

„ Ite  àomum^  cultumque  illi  donate  lim. 
bellum,  ' 

Utitur  fcilicet  poeta  Deabus  fibi  famìr 
liarìbus , tamquam  internuntiis , . non  fc- 
‘.cus,ac  Genio  fuo>  Ptolen^aeus  . Sed  nc- 
que fyngrapham  effe  credidcrira,  feu  ta- 
ibellas  in  quibus  pafta  cónventa,  & fti-. 
;pulationes  ad,  matritnonium  pcrtinèntes; 
litteris  mandata  fuerint  : praefértim  quum 
Jiber  fit  riclufus , non  fignatus . Igitur, 
mea,  fententia  , Liber  in  hoc.  Diptycha. 
nibil  aliud  eft  quam  <ry/*C9K»,&  fignifir 
cario’  memoris  animi  regis  Ptolemai-  , 
ex  quo  non  exciderant  praeclara  facino- 
rà  Bcrenic.es,  ob  quas  potifiimum  rex  in-, 
ducebatur  ad-eam  libi  matrimonio  co- 
pulandam.  Quse  magni  animi  fpecimina. 
cdiderit  Berenice  in  adolefeentia , refert; 
Hyginus-Ub^a.,  Poetici  Ailronomici  €.24, 
,Hanc  Berenicen  nonnulli  cum  Collimaci, 
dixerunt  equos  alere  , & ad  Olympia- 
imttere  confuti  am  fui Mii  dicunt  he. 
amplius^ , Ptolemceum  Berenices  patrem, 
multitudine  hoftiwn-  perterritum , fuga 
iuttm.pet^e  : filiam  autem  fape  confue-^ 
tam  , injuiijfe  in  equum  , & vfliquam- 
exerdtus  ^coptam  co^fiituiffe  y & eomplmes. 
hfìium  interfecijfe  ^ reìiquQS  in-  fugam, 
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conjeàffiy  yro  quo  etiam  CalUmachus  eam 
magnaninràm  dixit  . Manebat  igitur'  id 
fororis  facinus  alta  mente  repofìum  Pco- 
lemsco  fratri-.  Ceterura  , fcnbere  in  ani- 
mo & mem^ia  , -tamquatn  ci<  tstrxKi'^iCi 
, non-mmus  vere  quam  ele- 
ganter  dixerunt  Oraeci*  auftorea  & Lati^ 
ni.  Pindarus  Ode  io.  Olympionic. 

. T»»  ’O^VttW•’5»/X*»  /fVI- 

, vhuSki  ro 

’ Emkì  yey^xxntu  ...  ; 

Olympicum  viEiorem  legite^  mihi  ^tche- 
Jirati , filium  , qua  in  parìe  ànimi  mer 
fcriptus  . .ÉfchUus  in  Promelheo  vin- 

^Eto  V.  7^2.. 

TJoKvhfff  v\tViuf  , 

$yy(Kfii  TV  /utn/iortr  tè'Kroii 

Vagum  errorem  dicam  ^ quem  tuS<^ibe  in 
memoribus  tabnlis  mentis , Idem  Eumeni-*' 
dibus  v^z8o.  de  Plutone: 

At’Knyfiip^  $B  »k»t’  fi' zsuyf  ^ {fi»/ . 
omnia  infpkit  animo  , cui  irifcribuntur  ut  ' 
libro  . Sophocles  PHiloflele  v.  13x8,  ’ 

Kttt  towt'  eV/ye  , ypcéjfi  «V#*. 
lE.t  hac  fcito  ^ (5^  animo  injhibito , Qui- 
bus  addenda  verba  Jòfephi,  libro  2.  in- 
Apionem  e»T/»«J»  «T/f  epe/To  7»? 

,.>lr  Trwptot  to‘ 

CKVT?' . To'^«P*»  •tVd*  T (Mdr0nf 

rfi«?acvr«’?  Eyoutf  c*  7«Ji< 

^xtx»ittcyjuiiu*tf  . h.  e.  5"/  nofìrtìrn 

interrogaverit  quìfpiam  de  legibus  ^ facilius 
mnes  dixerit  quam  nómen  fuum  ^ ‘ nani 
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ex  quo  primutfi  ìntelligimus  ^ eas  difcentes 
habeìmus  in.  animo  fcriptas  . EiV  autem 
locutio  prophetis,.  aliifqu^  facris  fcripto- 
ribus  valde  ufitata . D.  Paulus  Epift.  ad 
•Komanos  cap.  2. ‘aie,  ifyor  vòfi*  ypKWTo» 
ù.m  ci/,  TtM? ' K«p5/e«f  «u?  , opus  legis  in 
ìllorum  ( Ethnicorum  ) cordtbus  infcriptum 
effe  . Gra?cosr  imitati  funt  Latini  . Apud 
Terentium  in  Andria  Aòì.  i.  Sc.-d.  quurn 
dixitTet  Myiìs  .*  unum  hoc  [do  , meritarn 
effe  ut  memor  e(Jhs  fui  , refpondet  Parn- 
phUus;  ^ 

Memor  effem  ? 6 MjyJìs  Myfis  t 
• ètiam.nunc\mihi 
Scripta  dlla  ditìa  funP  m aniim, 
- ~ Qhryfxdis ^ - 

"De'ijlycerio  , * . . ' 

Cicero  Academ.  Qtiseft.  fib.  2.  cap.i.  XJtt 
■Ihterh  confivrìhmus  qu.e  monumenti 5 man- 
dare ‘volumus  , fic  ille  in  animo  fuo  res 
infculptas  -bnbebiit  ' SqÒ  pnlcherrimus  eft 
locus  M.  Senccae  Rhetoris  in  Praefationé 
lib.  I.  - Contro V.  ubi  de  Perciò  Latrone: 
Jn  eo' non  tantum  naturalis  memorix  felir 
cita}  erat  , fed  ars  ffumrna  & ad  appre'r- 
henderida  qux,  tenere  debebat  ^ & ad  cu- 
jhtdienda  ; 'adeo  ut  omnes  declamationey 
fuas  \ quafeumque  dixerat  , teneret  . Jarrt 
itaqiie  fupervacuos  Jlbi  fecerat  Cbdices^  » 

> .Ajebat'  fe'  fcrìbere  in  animo  . Plura  de 
^ac  re  legi  pofEjnt  apud  Joannem  Cle-» 
ricum  A'rtis  Cricicaé  part.  2.  Sed.  i.  c.4« 

' ‘ ^ ‘ ' ubi 
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abr^Tigit  de  EmphàfT  vocum.  Quum  ve- 
ro- airquid  memoria  excidifìTet , id  àbolr- 
turti  'ac  ' deletum'  dicebant  , ‘ metaphora 
indidem  'perita  , nernpe  a libris  &'  fcrr- 
ptione . Virgilius  libro  7.  ^neidos  verf.  ' 
7.'2‘0. 

. . .....  At  'memor  ìll  ’e 

Matris  Acìdalia  y paullatim  abolere 
Sichceum 

Incipit  , vivo  tmtat  pravertere 
amore  " ' ’ 

'■  J ampridem  refides  animos  y defueta* 
que  corda.  , • • 

Terentius  autem  Eunuefii  A£!.2.  Se. 
verf.‘4.  ' * 

' .0  faciem  pulchraml  deleo  ómnes  de^ 

. bine  ex  animo  mulieres . 

Tadet  cotidianarum  hamm  .formai 
' . rùm  . 

Ad  rem  noftram  quDd'attmet  , Genius 
Ptolemcei  Kbrum'  apertum  tenens  vidè- 
tur  dicere  Berenice  admiranti , & inge- 
nuo robore  fuffuf£e,  id  *quod  IcribJt  Ca- 
tullus- Elegia  de  Coma  v.  27: 

Anne  - bonum  obUta' es  facinus  j qu9 
nptum  iid.eptàs  '^és:  : '-  • < 

'Confugimn  ? . . ..  • '■'  • ' ” ^ 

& fUbjungerB  i^uod'  àìt  idem  poeta  èàrmi  . 
jo.  V.  li.  ’ ‘ . ^ 

Si  tu  oblita  M,  at  Dii  mèminerunty. 

~ memimt  Fides. 

Non  folum  autem  grato  animo  & me— 
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.mori  fortiUjtn  benefafta  a regibus  conde- 
bantur,  fed.prajterea  faftis  &'monumen- 
tis  accurate  mandkbantur.. . . Legimus  in 
hbro  Lfthcr  c.ap.tì,  de-Affuero.  No6iem- 
illam  4uxn  rex  infomnem,^  /ufitaue  fibi. 
ajjeifTt  hojioftas  ^ annales  priotwai  tetn^ 
forum  . Qim  auum  ilio  prafeme  legeren-- 
Jur^  ventum  ejl  ad  illurà  locum^ubt  fcri-[ 
ptum  erat  y quomoda  nuntiaffet-  Morda, 
^^bfus  mfidias  Bagathan  ^ Thans  eu.., 
nfichorum  , rtgèm  j^jjuemm;  Jugulàri  cu-^ 
pwnttum . Quod-  quum  audijjet^  rexj^  ah 
- Qi*f  o prò  hac  fide  hpmris  ac  pramii  Mar. 
doehaus  canfecutus  5/??  Neque  illud  prae- 
termittendunv.  mihi  videtur^  raepìus  me*v 
morarum  Hygìnum  Poetici  Aftronomi- 
c.i  lib,  2*  cap^  24^  haec  addere  lauudibus 
Berenic^s.:  Eratòflhsnes  autem  ’^dich'  ^ 

^virgtmbus  Ixsbih.  dòtem.  quam  cutque  re. 
iìBam,  a parente  netna  Jolveret..y  Ju(fike^  [ 
reddi  : & inter ^ eas  confiituijje^.petitto. 

nera,  Quidni  ergo  Bèrenicen,  Ptolemaeus  ^ 
imic^  aràaret^ac  uxorem  (Ibi  expeteret^ 
virginem  tam  fortem,  ac  tanta  julUtiaP 
, videtur.^  eo  temporq  Ptolem«L.  %yl , 
pti  reges  Lesbm  imperabant,.  Theocri- 
lus  certe  Eidyllio  17.  Philadelphum  lon- 
lateque.  imperu  fines  protuliffe  fcri- 
i°fuJafque  Cycladas  omnes  in-  ejus^ 
ditione  fuiffe  »,  Potuit  igitur  i»  Dipty- 
jho  fignifìcarl  per  librum,,  ipfa  formu- 
.HvPetitioms  quam-  B^enice.  conftituerat. 

inter 
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Jnter  virgines  Lesbias  dotein  fibi  icUt 
fl:am  repetentes.  _ 

Qu£e  fuperfunt  in.  priore  tabella  , ex— 
plicatù  facilfora  funt  habet 

in  pedibusi*nudus  adolcfcens,  calèeos  ni- 
mirum  leves , expeditos,  viatoribus  aptos  ^ 
ita  vero  in  fummo  patentes , ut  digiti 
pedum  appareant  .*  quod  animadvertere 
ed  etiam  in  figura  virili  tabellàJ  alte- 
rius  . Due  contra  figure  muliebres  ha- 
bent  calceos  omhlno  claufòs:  quo  more 
utebantur,  ne  lederentur  4 credo  , inter 
ambulandum  teneri  puellarum-  pedcs  , 
"Éx  quo  non  inanis  conje^tura  fieri' po- 
tefi,  utramque  tabulam  ad  idem  Dipijr- 
chum  perfinere  • Habitus  puelle  ftola- 
te,  ac  palla  cooperte  pudorem  ac  mor 
deftiam  virginalem  fignificat : ncque  enim 
Berenice  femper  equitabat , vel  pugna- 
bat.  Nulla, m autem  flammeum  in  figu- 
ra agnofeo  : nam  flammeo  facienl  ope-- 
riebant  nova:  nuptae  ; hic  autem  faciem 
vjrginis  dete6tam  yidemus  , Lucanus  li;?- 
hro  3,  PharfaJice  v.  360. 

ì^on  timidum  mptx  Icvitw  teUum: 
pudorem 

Lutea , dgmtffos".  velaruht^  _ flammea^ 
vtiltus . ' ^ « 

Quod  autem  in  ^ùribus  puelhe  decufla- 
tis  viri  quidam  eruditi- deprehcndcre  fi-? 
bi  vifr  funt  cuftodiam  virginitatis  , id; 
quidem  non  improbarem,  nifiiin  pofte•^ 
N-  6 riorc. 
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rìore  tabula  juvenis  mafitus  .fin^eretin^ 
& ipfe  cruribus  decuffatis . Puto  igit.ur  ^ 
eum  ftatum  cor.poris  tribue'ndum  effe  a'r- 
tP  & voluntati  fcalp'toriSj’quL  utramque 
fìguram  ita  ftatuere  fcommodunr  ac  de- 
corum  exiftiraaverit  . Cetcfum  , fjcuti 
crus  alteruni'  alteri  fuperpofitum  pudici- 
tiae  tutelam  fignificare  poteft  , ita  crura. 
didu^Va  portendunt  exitium  'v.irginitafi 
Quàpropter  Laelius  Capilupus  in  Cento-, 
ne  Virgiliano  valde  lafcivo.*- 

Dijfihojfe  jh'ioit  d(reptis'  crura  ■ co~. 

. ■'  thurnii  ^ 

Jam  lingufa  quse*  prióre  tabèlla  conti-, 
nentur  , fatis  me  arbitror  explicaviffe  », 
Ad  poileriprem  accedo . 

Nuptias  igitur  ceìebratas',  ambos  con--. 
5uges  e tbalartìo.prodeuntes,  Ptolemajum 
ipTum  , non  amplius  Genium  Ptolemtei , 
cnm  bada  & clypeo  militatum  abeun? 
tem  , pileatùm  fuc,cin5Ì;um  Bcrenice*n 
jam  ex  virgine  mulierem  , dolcntem  ob  cnaV 
riti  difcefìum  , non  fine  gaudio  tame’n,, 
q^iod  regina  fìt  ; Amorem  'alis  deftitur. 
tum.,  coronas,  pares  conjugibus  porrigen-. 
tem,  altera  tabella  indicat'.  Velum,  fi^ 
ve  aulamm  , feu  'ss^rltv.Tu*  ^ redpèium 
arpicimui  quale  praetendtbatur  facris 
pnncipum  -cubiculis  , ac  thalamis  regf- 
nafum  -,  immo.  ady :is  & penetralibus  Deo-. 
rum.  Pfellus  , ubi  d?  Sphin-. 

^ ; ’£irì  ^ ■ hifò TgXs?,  T« 

' ■ • ' ■ ' TK,.' 
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«7'*.  /ito,  to'?  l^}y'/r  itj  Tan[*.x . 1-tì  Se 

’ltCTUKTX  ■©/>.  fé  € AityTdjt  ;>  «^6«TX  'IK  0*  TO?? 

^u^a•rT9»T«  ^Qifod  set  initia- 

tiones  ^ qu£  di  cu /.tur  , ^//^j  quìdem-adyta 
vel  recondita 'erant\  ut' innuit  etiam  no- 
vfien:  Vela  aUtem  propendebant , cujìodien- 
tia  qu£  in  'adytis  latcbant  ^ ne  videì'i  pef^ 
fent  &c.  Ita  ilparìum  io  theatris  , ve- 
lum  erat  quod  popolo  obfifkbat  dum 
sclus  commutarentur  . De  velis  in  do- 
mibus  locupleto m,  qua?  nequitiam  illo-- 
rnm  occukabant , Jnvenalis  Sat.  yeti.. 


105^..  ' . • 

Vela  tegant  rimai  y,  ctmde  ojìia , tol- 
, lito  lumen. 

Ante  pauperiorum  cubicula  explicaba'n- 
tur  centones  , nimirum  panni  viles  ac 
rudes  . Meffàlina  uxor  Claudi! , apiid 
eumdem  poetam  Sat.  6.  .y.'i,2j. 

Jbìtravit  càlidum  'veteri  contane  lur 
panar.  ' ' ■ 

Quo  pertinet  illud  Petronii  ; Ut  in  lo* 
£um  fecretiorem  venimus  , centonem  anus 
urbana  rejecit  . Velum  appeliat  Martialis. 
ir^pigr.  35.  lib.  I. 

jìt  meretrix  àbigit  -tejìem  veloqucy, 
feraque , " . 

Idem  Epig.  45.  lib.  il.  ' ■ 

Qontentus  non  es  foribtii  y,  vehqucy. 
feraque.  _ 

X^inteum  vocat  Juvenalis  -Sat.  8,  . verk, 

' , LatfT- 


-Pigìti2a:|  by  Coogic 


r - 


301-.  • ■ Vulpii  Vivmatió 

Lateranus  ad  illos 

'•  Thermarum  calice! , infaiptaque  lin*- 
tea  vadit  '. 

‘Practerea  / velis  utebantur  ad  ornandas^ 
sedium  janiia«  in  folennibus  nuptiarum . 
Idem  poeta.  Sat.  6.  v.  227.  de.  mulifere, 
llatim  poft  nuptias  divertente  : 

■ Ornata!  pattilo  ante  fpres,  pendentia’. 
Unqiiit<  , 

Vela  domus  & qdhuc  viride!  inr 
limine  ramo!^  ^ 

Brevlore  porro  datura  exhlSetiur  Ptole- 
maeus  , quam  Genius'  ipfius  .*  decébat- 
énim  fingi  hominem  ^ quamquam  regem , . 
Deo  mmcwem^..  Certe  a.  veteribus  exifii- 
matum  efty^Deos  habitu  corporis  magìs 
proeeroL  elTe,  qpam  hòraines  . Cornelius 
Tacitus.  Anna!,  lìh.  ii^.  Oòlata  ei  fpecies 
mvliebris  ultra.modum  hurnanum^  P’  nu- 
dità màjot.  hhmana  vox*.  lib.  2.. 

,^ed^  V.  590.  de  Venere./ 

pura  per  noSiem  in  luce  refnlftt  ^ 
Alma  pórém  : confejfa.  Deam  ^ qua'r- 
' lifque,  videri  ■ ' ' 

CaÌicolÌ!y  .&  quanta  folet:,. 
Cónfulendus  Hadriànus  Turnebus  lib.  30. 
Adveffi  cap.  ultimo.  Propertius  Eleg.  2, 
Jib,2.  , : ■ c' 

Fulva  coma  e]ì  , , hngaquc  manu!  y, 
maxima  foto  , . ' . 


Corpore 

JproT,. 


incedit  vel  Jove  digno:  ' 
Cpm-.- 


in  Dìp^chum  Vati  ^ 305 
Còhiparat  Gynthiam^liiain  Junoni  , Ti", 
buiius  de  Baccho  Elegia  ó.  lib.  3. 

QuaUs  bis  pcenas  qualis  quantujque> 
mmetUT  y^  - ' ' 

Cadmx£  mattif  prada  cruenta  do-. 
cet\.  -,  . • . 

Vide  & Pliniùm  Csecilium  jib.  7.  Epift. . 
27..  & Diònem  CaflTium  lib.  55.  de  mu- 
liere  quadanj  Drufp  obUta  > cui  conci- 
nit  Suetonius,  in  CÌ&udio  cap.  £>  Immo. 
& Manibus,,  fi^e  Ugabris  mprtuprufli,. 
quos  odendi  ruperius-,  Genili  viventium^. 
refpondere  , daturatn  ampliorena' tribue- ^ 
bant . Virgiltus  ^neid.  2»  v.  77  2^  ' 

Infelhe  finu4lt(^um  atque  ipfius  umbra  f 
.Creufx-J  . ^ 

Vifa  mi  hi  ante  ocatòs-y  & nota  ma-- 
_ i<fr  imag9%.,  • ' 

jprudfa  yero  quis  rcquifivcrit  ift  vetuftis; 
numifmatis  ,,  ti^  Ptoleinaaunv  Évergcteii. 
juvenis  noder  facie  referat  5.  yeV  Berenii 
cen  puella't  folebant*  enim  amatori^  ida7 
Diptycha'  mittentes  -,  ad.  hidoriany  qui- . 
dem,  aliquam^  celebrern-  vel.  fabulam . 
refpicei;e  ,*  veramtamcii  ori?  propri^  lì-  - 
neansenta,.  & puellarum  quas  amafenr , . 
fculptis  fìguris  acct^nàodabiuitx  ip  D^ps  . 
niaurum„&,  heroas  trahsf^ebant_  imagU 
nesi  : ■ contra- j^.D&oaum: 

berpum  im^inibu».  nonnuau^aar»,  fuot^: 
amores  figàincabàiit  4 Id;  mamfedum  cft;; 
Odc:  Anacrcpétis  : , T«.'  t.  ' A**V  - 


5P4  ^ ì^ulpli  Dhtna^ó  ' , 

^«M6  Se  ' Tkts»  KjeS'eXù'V  , raitN  BxdvKKii  „ 
H».S’  st  "Xx/not  isor" i'h'è fi  ^ tjix^i  (pvl?!Ot 
■6*  B«9-vX^«.  . ^polihem  autem  hunc  De- 
trahens  , fac  ex  eo.  Bathjllum  fin  ad, 
■Sàmam>‘.um.^uam\vénàis  y Firigué  Phoe. 
bttm  ex  JBaihy Ilo . Ubi  xx9■e^Jr  idem  va- 
» «WxifV»?  j effingens  nimiriim  y 

c^aeducemp^m({\xzm  ab  exeniplari  ; q^uod. 
Itali 'dieimus  copiare ^ ritrarre, 

Ha^am  & fcutura  gerir  Ptolemseur;  nam 
.paulc^poft  nuptias  Berenices  in  Afiara 
-iproiectus' eft  j nempe  tn  Syriam  quarti 
novis-:  rebus  lludentent  oppugaavif,  & vr- 

. ^ audia- 

.niusvjib*.2i  Poetici' A-ftronomici  cap.  24.. 
^tum  Ptol'^£us  Berenicen  Ptolemxi  & 
Mrfinoes  fili  arti  fiormem  fiuam  duxijfet  uxo^. 
rem  paucis  pofi  diebus  Aftam  oppu~  . 
gnapum  profeBus  ejfet . - Callimachus  aii*^ 
t^iai  GatulJo.  interprete  in  Elegia- de  Cò- 
flia  v.  Ii;i'  .,i  ' - '*  " . . ‘ ^ .:„i 


Qua  rex  tempefiàte  -,  novo  aBus  hy^ 

' menao , ' ' - ♦ ^ - 

Vafiatum  fines  heràt  Affyriós  ^ ‘ 

-;i  Dulcia  ivjoBumje  .portans-  -veflipià- 

, iì  r.  TÌaciey\  . 

' iQpam^^de-virgineis  geprat  exuviis,:* 
Watta' dynipolttni  ' fuit  vy^psucf  f -v^y^  7g0f^fm 
^tKAt  .eprrJT?^ . . Quartìobrertr  provinciani; 
belio  captam  Graeci  appellabant  Sop  u'xT)li 
yl^  j . terram  hafia  -feu  bello  acquifi^ 
Ea  vox  pari  fignificatìonc  leg^ituc: . 

ixL 
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in  verfibus  antiqui  ‘ poeta?  de  libris  Pan- 
deòlaruni  , juflu  Juftiniani  Caefaris  com- 
pofìtis  . JspvxTiTB  , bello  capite 

àfrica.  Ca^tullus  cadem  Elegia  v.  36.  • 

Oùpiam  ^Jìani  '^pypti  finibus  ad^ 
aiderat. 

Scuto  ctiam  virtutem  militarem  indica- 
bant.  Eufipides  in  Supplicibus  v.  902. 

OuH  "KÓytts  Uv  ov 

PJon'Jermone'  illujìris  crai,  vexum  pugna' ^ 
fèti  fcuto  gerendo  . Et  •«rwiìx-'srtójcw , 
Jocutio  erat  apud-Grecos,  ut 

innuit  Lucianus  in  Gallo,  qua  figtìihca- 
bant  , confijìere  in' prdid fcuto  munitum^ 
Scuta  enim  antiquorum  ea  longi'tudiné 
ac  latitudine  fùerunt,  ut  quuhi  illa 'mi*- 
lites.  brachio  induillènt  , totum  corpus 
operirent^*.  Hinc  Pfaltes.  regius  Plalnp 
91.  V»  4.  iv7\.!j),ìiv7iKdr^  rt  tì  «Xnd’wx  kvt«  . 
quod  . vulgatus  Interpres.  \iertit  : Senio 
eircumdab'it  te  ventai  ejus^  Gracci  autem 
feutum  appellane  5 vei  oir\«e,  hxt' 
iioybji' , Latini  arma'.  Re6ì:eque  doeet 
Samuel  Pitifeus  ad  Suetonium  cap.  19^ 
Vita?  Domitiani , armorum  exercitatio- 
nem  tam  apud  niilitesj  quam  àpud^gla- 
diatores  in  folo  clypeo  & gladio  confti- 
tiiTe..  Opere:  autem  plumario  confeftuni 
videtur  feutum  , feu  clypeus  Ptedemaei  .* 
fquamas  enim  praefert>  quas  etiam  plu^ 
l»4s  >.vóc,itabant',  ob  firmUtudinem  . La*^ 

mlnje. 


30 ó Vulpii  DhiAatto 
minse  ' rotundie  ferrese  , . argenteae , vcl 
aurese  ducebantur  ,'ex  quibus  loricas  pre- 
cipue, fed  & cl*j^peos  & equorum  fe* 
gumentum  cudebaiit,  qui  cataphrafìi  di- 
cebantur  . Hunc  morem  Perle  ufurpa- 
verunt,  quorum  loricas  habuifle  fpeciem 
eìj//r  ^ ferrea 

fquama  irflar  pifcium^  refert  Herodotus 
in  Polymnia  . Virgilius  de  fquamis  hu- 
jufcemòdi  fepe  mentionem  facit . jiEnei- 
dos  Jib<8,  V.455Ì  , ' 

' ' > jEigidaque  harriferam  turbata  Pàlla»^ 
. aìs  arma- 

Certatim  fquamis  ferpmtum  .ataoque 
polibanp.'  " ; 

xumirum  k h W . 

iEneid.,  lib.  i ì.  V.488Ì  .) 

. ; Jamque  a^o  Putìtlum  tharaca  éndai: 

- pus  a'énis  - . . - j. 

Horrebat  fquamis 

& v.y^Q.  de  eqpo  cataphratlo. 

Spumantemque  agitabat  equum  i- 
» .1  quem  peìlis  àénts  . ' 

-In  plumam  fquamis  auro  confertor 
tegebat\ 

Propertius.  Eleg.-io.  'lib.  3. 

JV]?v<?  tua  Meda  -latentur  cade  fa - 
gitta, 

perreus  aurato  neu  cataphra^us- 
. , equo\  . . 

Ad:  quGs  vcrfus  Joàniaes  Pafferatius^affèit" 
Ipcum  SaJliiflài  -:  Equis  paria^  operimenta^ 

erant^. 
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- in  "Dìptychum  l^at.  y^rf 
^ant  , qua  lintea  feneii  Ut^ninis  tn  mo~ 
dum  piuma  ^ adnexuerant.  Porro  clypeus 
Tceis.  purus  eft  , neque  ullo  emblematc: 
imignis  , quod^Ptolémarus  eo  tempore 
nondum  egregio  aliquo  bellico,  fàcinore 
ioclaruilTet . Milites  enim  fpeé^ati  fatis 
pingebant  feuta,  du6h>  arguoiento'a  fuis. 
virtutiUii.'  -tirones  centra,  ea  fine  ulfo. 
figno  geftabant  •.  Hinc  illnd  Virgilii  Rr 

libidi  9.  V.  545.  ' ' 

. - primavus  Helènor- 

, ^nfe  levis  nudo  i parmaque  ingloriuSi 
, al&a.  , 

SUnt  qui  • feutum-  a clypeo  • ita  difiin-- 
guant,  ut  feutum  angulos  habuifle  fcri- 
bant  , ' cJypéum  unica  linea  curva  cir- 
cùmferiptum  fuifie.  . Aui^loces tamen-, 
utramque  nomen  promifeue  ufurpant 
Clypeorum  amplitudinem  fignificare  po* 
tefi  cnos  Lacxdemoniorum  , qui  cada> 
vera  mortuoram  in  bello 'clypeis  irapo-. 
{ita,  efTèrre  iblebant  : itettìque  confuetu-^ 
do  militum  Romanonmi',.qùi , poft  dc- 
lètam  remputdicam  , ■ novum  imperato- 
rem  clypeo  infidentem , vel  in  eo  ftan- 
tem  extòllebant,.&  omnibus 'confpicien-- 
dtim  exhibebant., 

Ptoieraajum  expeditioni  -paratum  ',  at-- 
que  ideo  fucdnftum  & timicatum  fcalptor- 
e^nxit  : hoc  enim  habitu  in  equum  facilius 
ipfiliebant . Virgilips  ^neid.  -lib.7.  v.187». 
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3o8  Vulpii  Dhmatio 
. 'Jpf&‘ Quirinali  lituo  parva^  'fède- 

SuccinSius  trabea  Icevaque  ancìlt 
gerebat  % . 

yP.icus  equdm^omitor  • 

Tunica  vero,  fi  ve  Ku'msyjnop^  qua'in- 
dutus  eft,  femineam  tunicam  imitatur, 
& mapicas  habet'  : quod  ,barbarum  & 
peregrinum  regém  figniiìcat  . Talares 
enim  ac  manicatàs  tunicas  iiaberé  api:^ 
veteres  Romanos  fiagitiumTerat  . Idque 
Numanus  apud  Virgilium  iEneid.  lib.  9. 
ver{.  61Ò;  Phryglbus  ac  Trojanis  expro» 
brat:  ' . i,. 

, Et  tunica  mttnicaif  & haberU  tedi^ 
, mtetUa  mitra j . f f ì ' 

Petafus- centra,  vel  pileus:  in ^ capite  re- 
gis  non  ita  'ornamcntunil  Phrygium'  eft  y 
ut  aliis  etram' gentibus  commune  non 
fuerit.  PileatoS  jratres  appellat.  Catullus* 
Carni.  37.  Cafiorem  & Pòllu- 

cem  , , qui  Spartani  fuerunt  : atque  ita 
illos 'exhibent  niHnmi>4...'Pileus. , .vd  pU 
letKn  infigne  libertàtis  erat  Romanis 
quod  maniFeftumi  vel  ex  Perfii 'verfi  82« 
Sat.  5*  * * • / Ti  j ì . , I ' ' ^ ^ . i j i 

Hac  meta  libertas.  hoc' mbis.’p:lea< 
donane . .... 

Viatorcs  .autern  ilio;  utebanturt  potiffl- 
znum-.  Iccirco  M.  Antonius  Flaminius,' 
diligens  veterum  iraitator  , • in  Elegia 
^uadam  pulcherrima  •*  ' « - •:  - 

^ ' V His. 


I 

I 


in  Diptychtvn  Vat,  509 
. . His  ego  pileolum  jigam  ^ &.  calcaria  ^ 

• & enfem , 

Et  .guacumqua , vagus  arma  vlator 
habet , 

Obiter  anim^dverto  , Nicolaum  Hein- 
fium  diftichon  .illud  Ovidianum  ex  lib.i.- 
Àrtis  Amatoriae  v.733.  ad  quod  refpc- 
xit  doftiifimus  Bozius , ita  legere  ex  me- 
lioris  nota?  codìcibus; 

Arguat  & macies  animum  ; nec  tur- 
pe putaris^  , ■ 

Palliolum  nitidis  impefuiffe  comis . 
Quje  certifìTima  emendatio'  elV  quum  ' 
vulgati^  libri  pìleolum  male  prseferant  . 
Qui  enim  lòatico  morbo  . laborarent , vel 
infirmam  valetudinem  fimularent,  iipal- 
lioiis  caput  obnubefaant  . (^inftilianus 
lib.  ri.  Indit.  Orat.  3.  Palliolum  , ficut 
fafchù  quibus  crura  vejìiuntur.  , Ù^l  foca* 
lia^  fola  potefl  excufare  valetudo  .• 

Bereniceri  facile  agnofcas  ex  Comae 
pulchritudine  , digna  caelo  & flellarum 
contubernio . Sed  habemus  in 

fafcicuJo  feu  capillomm  , quos 

in  vertice  ipfo  capitis  eleganter  admo- 
dum  nodus  colligit  . Hos  nimirum  vovit 
regina , & fufpendit  in  tempio  Arfinoes , 
feu  Veneris  Zcphyritidis,  ob  mariti  vi- 
£loris  reditum  \ & poftea  Conon  retulit 
inter  fiderà . Coma  ipfa  apud  Catullum 
verf.  7. 

\ ^ Idem 
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^ró  t^ulpiì  J^iiftnatìo 

Idem  me  UU  Comn  cal^i  in  iumì~ 
ne  vidft  • ' 

E Berentceo  vertice  cafctrlem 
Fulgentem  dare  : quam  muhis  illa 
dearum^  . • - 

Lavia  prótendens  ' bìxuchia  « pollicha 
eft; 

&verfu57.  . ' 

Invita  ^ 0 regina  \ tuo  de  i^Uce- 
ce 

& V.  ói. 

fed  -nos  quoque  fulgeremuy  ■ 
Devota  Jlavi  verticis  exuvia  . 

•ic  V 75.  . ' 

Non  bis  tam  lat&t  rehu^ , qttìim  me 
abfore  fempeTj 

Abjwe  me  à Domina  vertice  difcrit- 
.cior. 


Inculcat  poeta  verticem  ^ quamum  |5o- 
teft  ^ ne  faUamur  ; non  enim  capii  log 
omnes  Berenice  fibi  abfciderat , fed  eos 
tantutn  qui  capitis  verticem  ornabanf . ’ 
Légimus  iccirco  in  eadem  Elegia  v.  51. 

AbjunBa  pauUo  ante  coma  me  a jota  ‘ 
.foforec  . 

cLugebarit  , . ^ . 

Coma  Jorcres  Catullo  funt  crines  regi* 
iwe,  ad  tcm|)ora,  ad  frontem,  ad  occi- 
pitium  reliftì . , ■ 

ChlauFiys  porro  & gemmata  fìbula  re- ■ 
^inam  aperte  loquuntur  , & iEgyptiam- 

' -qui- 


f 
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quidem.  Fharetrà  excepcà,  Didoni  fimiU 
limam  dixeris,  ita  ornatain  ut  defcribit 
Alato  iEncid.  Ub.4.  V..13Ó. 

Tandein  progredipur,  magna  Jìipantc 
caterva , 

Sidoniam  piSlo  chlamydem  civcumdep- 
ta  limbo: 

Cui  pharetra  ex  auro^  crines  noàan- 
tur  in  aurum , 

Aurea  purpuream  fuimeSiit  fibula 
vefiem.. 

Profeftionem  (cilicet  parai  Berenice , ut 
quse  mar^tum.  comitari , & in  equum 
infilire  pògitet . Didònem  pariter-  equus 
inliratus  exfpeélabat  fuccindam  & ex- 
peditam;  qupd  vcnatum  itura.eflTet  cum 
^oea-.  Iccirco  Virgilius  paullo  ante  .* 

.....  qflroque  infignis  & auro 

Stat  fonipes  , jrena  fèrox  fpu-^ 
mantia  manditi  • 

Notai  *Cafaubronus  ad  Theifaiftoclem 
Cornelii  Nepotis , luxunv  regura  prieti- 
tis  co  ufque  procdfifle,  ut  antiquae  cui- 
dam  regini  vir  ejus  totani  ^gyptum 
dederit  i/'s  , ut  fcilipet-  ingenlia 
vedigalia  quae  ex  illa  provincia  re^i- 
bant  , uxori  mundum  mulkbrcm  fuppe- 
ditarent . Noti  funi  uniones  Cleopatrae, 
qua:  in  Agypto  imperavit  . Luxurìam 
^jus  & fumtus  immaiies  copiofe  delcri- 
bit  Plutarchus  in  -Vita  M.'  Antonii 
'J^riumviri  j Lucanus  quoque'*  libro 


5Ì2  Vulpii  Ùhmaìiq 
Pharfaliae  a verfu  12Ó.  V-elim  àuletti 
viiros  eruditos  animadvertere  ftrophium, 
five  fafciam  1,  qua  peó^usjreginse  vinci- 
tur  pariter  in  utraque  tabella  ; ut'hinc 
€tiam  certo  concludi  poffit  , ‘eamdem 
utrobique  effe  mulievem  , & ad  idem 
Diptychum  ambas  pagellas  pertinere. 

Ceterum  Berenice  primori  bus  digitis 
labium  Ptolemaei  attre^\at  qUam  fami- 
Iknter  ngmpe  filentium  indicens  : 
quod  molefte  ferat , éum  fibi-prxcipere , 
ut  viro  abfente,  àc  in  Afià  militante 
ipfa  interea  domi  maneat  , jus  dicat  , 
& iEgyptum  regat . NoVerat  enimPto- 
lemaeus  ingeniuni  puellae^  : meminerat  , 
quid  fortiter,  quid  jufte,  qiiid  pie,  quid 
humaniter  ab  ea. factum  effet  : propte- 
rea  volèbat , mulierem  tanta  virtute 
^ypto  prseficere  òr/ . Videtur 
autem  regina,  eo  geftu,  Homericumil- 
lud  regi  dicere  ex  Iliados  v.  83. 

i . , i . , ico'iir  rs  iTTif  ^ay£»  spK»; 
oìafxur; 

Quale  ubi  verbum  excidh  t fepto 
- dentium  ? 

Altera  etiam  cauffa  hujus  rei  afferri' po- 
tefl:  . Laudabat  prò  dignitate  maritus 
uxorem  ••  ea  laùdibus  deleftaba,tur  qui- 
demj  nam',  ut  ait  Ovidius  ArtisAmat. 

iib.  I.  V.  <523.  ' 

DeleElant  etiam  c^as  pr<ecoma  far- 
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fed  quum  timeret  Némefeos  indigna- 
tionem,  feverae  nimiriirn,  & . 

. . . exofa  verba  fuperba  Ddìe  , 
vimm  a magnificis  hujurmodi  verbis 
abflinere  jubet . * -• 

Namque  'in  timore  fuo  femper  fua 
maximd-  cuique , 

Nefcio  qm  pabìo  , verba  nocete  fo- 
lenf.  '• 

( Projjertius' Eleg.  1*9.  lib.  2.)  ■ 
penlque  aflentior  ClarUnmo  Reimaro 
■qui  'opinatur , ideo  volam  finilìra!  manus 
extra  converti  a muliere  , ut  fignificet, 
fe  reliquos  amatores  omnes  , omnia  ju- 
cunda  & prcedara  viro  poflbabere  , aC 
praj  ilio  -contemnere  . Eii  cnim  geftuj 
dimittetìfis  & repcllentis  Eodém  fère 
pado  , Marfyse  gefhim  ( cjném  Satyrurii 
viftum  ab  ApolJjne  veteres  manu  rubia- 
te effingebant  ) ita  explicavit  Horatius 
Sat.  6.  lib.  I.  'v.  121.  tamquam  fi  Mar- 
fyas  'arcere  vellet  ac  repellere  Novium 
quemdam  , peffimum  fceneratorem  ; ut 
elegantiffimus  Dacerius  eum  locum  rede 
interpretatur.- 

.....  fi  ( inquit  Flaccus^ 

. ■ Vultum  pojfe  ne^t  ISIovtorum  [erre- 
''fnìnorts . r • ‘ , ^ ‘ 

‘ Amor  duas  corollas  floreas  capiti *rc- 
gts  & reginae  imporiit;  quod  puto'expli- 
catione  non  indigere  . Alas  autem  vel 
non-habetV  vel  certe  abfcondit;  utoflep- 
Opufc,Tom.XXXV.  O ■ dat,' 
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\dat,.conftantem  ac  perenncm  inter  con- 
juges  benevolentiam  futuram  , nullam- 
que*animorum-levitatem  . Huc  fpeftant 
verba  Propertii  Eleg.  9.  lib.  2.  ubi  de 
Amoris’  imagin®. 

In  me  tela  maifient  ; manet  & pue- 
r ilis  ima^o:  : 

Sed  certe  permas  pevàidit  iìle  fuas . 
Evolat  heu  nojho»<puontam  de  peliere 
nufqnam^  ' 

Sed  ncque  conchac  ipfae  in  frontìbus 
harum  tabellarum  , nuptiis  Ptolem^i-  ac 
Berenices  non  conveniunt . In  paludibus 
• Indorum  conchylium  quoddam  nafeeba- 
tur  odoratum,  cui  nardus,'  frutex  ibi  fre- 
.quentiffimus  , alimentum  dabat  . £jus 
conchylii  tefta  utebantur  veteres  ad  un- 
guenta fervanda  ; onychem  vero  appel- 
labant  ob  iìniilitudineni  • ' Horatius  Ode 
. 1 2.  lib.  4. 

' Nardi  parvus  onyx  eliciet  cadum  , 
Qui  nunc  Sulpiciis  accubat  ìmreis. 
Idem  Ode  7.  lib.  2.  ^ 

• . . , funde  capadbus 
Unguenta  de  conchis  . . » , 
Confulendus  ad  utrumque  locum  doftif- 
fimus  Dacerius  . Atqui'Coma  Berenices 
apud  Catullum , jubet , nùptas  mulieres 
a mariris  male  habitas , in  pofterum  li- 
bi , tamquam  Deae  , hquores  odoratos 
ex  onyche  , feu  concha  ita  vocata  , li- 
bare ) Il  tìunen  ipEe  cailx  fuerìnt  / ut 

m"ari- 
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maritalem  concordiam  ab  illa  impetrent. 
Audiamus  Catullum  v.  79.  Elegia  ifaepius 
memorata.  . . 

Nunc  appaio  qute  jitnxit  lumìne 
t£da  . . 

Non  poft  unanimiSf  éorpora  , con^ 
mtèusi 

■Tradite  , nUdantes  re/ecta  vejfe  pa- 
pillas.  * . ‘ - 

Qua  jucunda  mihi  munera  libet 
onyx:  ' - 

Vojìer  oiyfx  , cajlo  petitis  qua  pura 
cubili.  ^ * , 

Omma «-od  , jam  esplicavi , & 
hidoriè  a me  proj^tz  accommodare 
Ungula  fludui.  Con;e6luram  effe  fateor, 
fed  conjeóluram  ejufmodi , qux  fortalTe 
Aifficilius.  evertatur  quam  (labilità  (It  . 
Nam  p lit  ait  Cicera  in.  Partitionibus* 
oratonis  , Verifimilia  partim  movent  fuo 
pendere^  partim  etiam  Jì  videntur  cjje  exi» 
gttà  per  fe  , multum  tamèn  quum  funt 
coacervata  proficiunt  i Judicium  tamea 
doflioribus  ^ acu(ioribus  libentiifimo  per« 
mitto. 
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N jute^  & merito  Oedipum  non- 
L\  mmcuparìin  .Athenai  ^Patavini 
4.  Jk  Profejforem  tam  doEle  , iam  acu- 
- te,  tam  [elide  de  argumento  pluf- 
quam  Cìmmeriis.  ^ ut  ita  dicam^  tenebris 
circumfufo  differentem  ^ vejhùm-  modo  erity 
Viri  'Clarijfmi,  arbitrari'.  Ego  quidem  , 
cui  in  prdèjens  conti git  Divtnationis  hujus 
reverd  ftngulos  apices  penfitare^  ut^  quoad 
fieri  poffet  'y  nulla  iyporum  labe  fceaare- 
Pur  j quo  crebrius  illa  oculos  meos  fufiiit  j 
eo  ad  majbrem  admirattoném  eruditionis  ^ 
nullis  , ut  mihi  a)ifum  ejì  y finibus  cir- 
'Ctmfcripta  , traduci  me  [enfi  . At  quod 
Vobis  de  hacre  i>ifum  fueritj  or  acuii  in- 
jfìar  , ut  fam  profeffus  fum  , venerabor  . 
Amequarn  vero  Épiflolam  ifiam^conclu- 
danPy  finite^^  ut  fudicium  vejìrum  expo- 
.^fedm  pariter  de  ambagìbus  , in  quas  Jo: 
Rinaldum  Carlium  , Projefforem  altum 
P aiavinum  ^ qui  ' ante  paueps  menfes  It- 
brum  edidit,  ftngulari  & ipfum  erudit ta- 
ne refertum , cui  titulum  fecit  ^ Della  ipc- 
dizione  tiegli  Argonauti  in  Coleo  , con- 
jecijfie  fentto  hujus  expeditionis  epocham  , 
dum  levis  ponderii  exiftimavit , qux  ipfc 
ad  eandem  illujìrandam  jam  trafiderarn 
in  librò , Primordia  Corcyrae  Edit.  Brix, 
pag.  49.  50.  Ihi  entm  admtavi , ve- 

xatam  adeò  inter  vpcrts , recentefquc 

Chro- 
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Ghronoiogos  de  ea-^eleànrima  epochd  con-, 
troverft  'am  plurimum  liicis  accipere  ex  Al- 
cimi  y Corcyra  Regis  , & Aretx.  , e)u.s 
con  ’ìugis  Citate  ; quoniam  hi  ipji  Ffimi- 
pes  y quemadmodum  ex  Homero  Ulyffecn 
pojì  Trofia  excidium  , ita  éx^  Apollonio 
Khodìo , Argonautas  e Colchide  reditces  j • 
fua  in  Infula  exceperit  . Inde  enim  ne- 
eejjarior  confequi  armavi  y epochcfm  Tro- 
fie capta  paucis  tantum  annis  ahfuiffe  ah 
Argonautica  , nec  dijfimulavi  me  haud 
parum  mirari  y etcimium-^eorundem  Chro-  . 
nologOTMm  pOT  y Jofephum  Sgaligerum  , & 
Dionyfium  Petavium^,  pojiremam.  hanc 
magno  Jiudio  invejìigantes , adalia  omnia 
omnium  convertifse prceterquam  ad  Alcinoì , 

& Aretee  atatem  ; qua  t amen  ad  illam 
Jiatuendam  certius  nullurn  momentum  afr 
ferre  potuijfent  . Momentum  ad  eam  intra 
certos  limites  figendam  a me  omnium  primo 
( quod  ego  quiaem  feiath  ) in  medium  al- 
latum  & expenjum  Carlius  ( cofniteryUt, 
reovy  tacito  meo  nomine  ) abfudivavit  y 
atque  rejecit y' ita  fcribens  pa^.  1^2.  .Se  a 
tèmpo  d’UIifre  che  vale  a dire  diecian- 
ni dopo  r incendio  Trojano  in  ^ir'ca, 
Alcinoo  ed  Arete  iu'a  moglie  erano  proC- 
perofi  afegno  di  vigilare  le  intere  nptti 
per  udire  lè  favole  dell’  ofpite  loro  ; ma  ■ 
ciò  ch’è.  pih  oflfervabiie  con  una  figlino^ 
la  nubile  di  quattordici  anni  in  circa  d’ 
età,  la  quale-  era  Nauficaa,  come  mai 
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3 ÌS  Vulpii  Dìvmaùo 
di  già  ammogliato  colla  ftefla  Aretc-^  r 
di  già  .avanzato  in  età , poteva  egli  éffere 
Alcinoo  fettanta'  fette  anni  prima,  cioè 
a dire  nell*  anno  della  Spedizione  Ar- 
gonautica,  che  avvenne  67.  anni  avanti 
rincendio  di  Troja  ? quibu  's  funda^ 

fnentJs  illud  fexaginta  feptem  anmrum^ 
quod  ipfe  flatuit  inter  utramque  epocham  ^in- 
tervallum  innìtatur^  ex  ipfo  Carlio  accipiu 
J>ag,  67.  Conchiuderémo  alla  fine , fche  s* 
è vero  che  Medea  andò  in  Atene  tr. 
anni  dopo  la  fpedizione*,  e che  in  que- 
llo tempo  Tefeo  ne  avea  16.  d’  età  ; al- 
lor  quando  queftó  avea  5.  anni  s’ intra- 
prefe  la  fpedizioné  per  Coleo  . Innol- 
tre  fe  Tefeo  al  22.  anno  di  fua  vita 
iftituì  l’agone  Illmico  5,0.  anni  prima 
deir  incendio  di  Tfòjà  ^ ne  feguira  che 
Tefeo  fia  nato  72.  anni  prima  di  detto 
incendio  , e che  per  confeguenza  Ò7.  • 
coffi  ne  fbffero . ^a’ila  fpedizione  Argo- 
nautica.  ' 

Vos  ego  appello , Viti  Clroriffìmi  / quo~ 
rum  maxima  ejì  de  antiquijfmis  hujufce^ 
modi  rebus  fudicandi  potejias  ^ num  ifla' 
chromearitm  notarum  coacervalo  figenda 
epocha^  de  qua.  agitar ^tutius\  atque  fir- 
miu^  prabere  valeai  adminiculum,  quam 
apertijjhnum  Apollonii  Rhodii  tefìimo^ 
nium^  cui  'profeto  ftngularefn  confert  au^ 
Boritatem  -Ò*  Scriptorts  vetujìas^  & di^ 
ligentta-ab  hoc  adhibita'in  Potmate  fuo 
' con- 
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:ontexendo  qua  fcilicet  ifie  cavtf,  ne  Cri- 
ùcorum  morfibus  pateret , unde  à Longino 
iripi  u^as  appellatur  aTTUToi^  nufquarn 
lapfus  . Fqede  prorfus  lapfus,  fuiffet , fi 
^uo  tempore  Argonauta  Corcytam  adierunt, 
tmperitajje  ibi  Alcinoum^  Ó*  Aretam  prò- 
didijfet j Homero  utique  contradicente^quip- 
pe  qui  ab  hifce  exceptum  in  ea  Infulct 
tradii  Ulyjfem,  & quidem-  ( ut  prò  certo  $ 
hab'eri  _ vydt  Carlius  ) 77.  qnnis  pofl 
Argpn^tarum  ad’oentum  . Fcede^  inquam^ 
qum  Carmini  fuo  gratìam  ullam-  conàilia- 
rct  eo  commento , qutn  etiam  fibi  ulto 
modo  Juffragaretur  Anjìotelis  effatum  tbt 
recitatum^  Lo  Storico  nirr'a  le  cofc,  co- 
me fono,  ma  if  Poeta,  come  potrebbe- 
ro cfìTere  ; nam  cantra , Carilo  tpfo  judi- 
ce.,  nullo  pafio  acci  dere  poteràt  , ut  Ar- 
gonauta Alcìnoum  , & Aretam  Qorcyra 
imperantes  nancifcerentur  . Quis  non  vi- 
dei, Apollonio  mhil  facilius'fuijje,'  quam 
aliorum  ab  illis  Frincipurfi  nomina  com- 
mini/ti , ne  fua  narratio  Homerica  , fibi 
uiique  compente  , auSloritate  eveneretur  , . 
indeque  fabulis  adfcriberetur  vel  ipfe  Ar-* 
gonautarum  in-  eam  infulhm  advèntus  . 

Quum  igitur  ille  Alcinourn",  & Aretam, 
potius  quam  alias,  in  fcenam  induxerit,, 
cxifiimare  debemus,  id  ab  eo  faSium  , ut 
FLomerica  narrationis  vejìigiis  infijieret  5 
Qtiandoquidém  fibi  conjìaret  , jta  breve 
temporis  , quod  inter  utramque  epochar» 
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excurrit,  futjfe  intervaÙum^  ut  facile 
tcrem  , eofdem  omnino  Principes  . ante  'a 
Argonauus^  demde  Ulj/Jfi  liberali  hofphio 
fua  m'Infula  exctptendis  paratos  fe  exhU 
. ItaqUe  m hoc  quoque  controversa 
P^dicanda  ent  miti  magnus  Apollo 
Cxtus  tfie  vefler  ; qui  utinam  tanio  me 
dtgnaretur  homre,  ut  ad  alia  quampìura 

- flrJfd  ^^'^orato  • difcuticnda 

Jufcept^  oculos^  fi  quando  otium  ei  fuerit 
conviterete  ut  judicium  fuum  de  iifdern 
pmtermerponeret  Unum-  hic  tantum  in^ 
dtcabo  , quod  fpeEiet  ipfum  ad  Aroo^ 
nautica  expedntoms  epoòham  : locum  Tei- 
Itcet , quo  apèrtijfime  demonfiravi  , vebe- 
menter  hallucmatum  fuijfe  Ifaàcum  Ne- 
wtonum  , dum  Sphara  Mechanica  inven- 
tionenk  Nauficaa^  Corcyraa  tribùit  tilde 
que-  eam  epocham  figi  pojfe  ajfirmavit  ; 
tdque  ex  AnOgalUdis  , quo  ufus  efi  Svii 
tefiimonio  'e  quod  tamen  de  fphetrà 

tZ  Zìlft”'  •'«- 

• Vm  eruditi ffimìe  iterumque  valete, 
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JRIADNE  THESEO. 

^ • .■ 

Ai!rV/»x  inveni , ^uam  te , genus  omne  ferarum'. 
eredita  no»  ulli  , ^uam  tibì , pejus  eram . 

Qua  legis  , ex  Uh , T , tibì  littore  mitto 
Onde  tuam  fine  me  vela  tulere  ratenti 

In'quo  me  fomnufque  meus  male  prodidit^t^tUf 
Proh  faeinus  , [omnis  infidiate  meis 

Tempus  erat , vitrea  quo  primum  terra  pruina. 
Spargitur  , C*  te&a  fronde  queruntur oiver, 

Ueertumfvìgilans ^ anfomnti languida^  movi 
Thefea  prenfuras  feraifopita  manus.  ' 

f * ^ 

hJul/ds  erau  ieferoque  manusfiterumqlrttantOy 
P ertpue  torum  moveo  brachi  a : nullus  erat , 

JExcuffere  metur Jamnum  i conterritafurgo  ; 
Membraque  funt^  viduo  pracipitata  toro , 

Protmus  adduSis  fonuerunt  peSora  palmh}. 
Utque  erat  e fomao  turbida  , rapta  coma  efl  . 

liuna  fuityj^ebioy  fi  quid  y nifi  liitora , cernam:^ 
Quod  videant  oculiy  nii  ynifi littusy  habent^ 

ìhtnc  huc^unc  Uiucy&  utroqyfine  ordine  surroz- 
Alta  puellalrex  tardai  arena  pedes  » 

Interea  tato  clamanti  littore  y ThefeUy 
Reddebant  nomen  concava  faxa  tuum. 


**  • • 

delP  Eloidi  ^Ovidio.  *3x3 

ARIANNA  A TESEO. 

Tutte  quante  le  belve  ritrovai' 

Dite  men  crude.*  iti  nlbn  pormi  il  cfcftino 
Ad  uom  di  re  peggior  non  potea  mai  ^ 
Ciò  che  leggi,  t’invio  da  quel  marino 
Scoglio  Tefeo, onde  i lin,  ch\l  vento  defhV 
Portar  fenza  di  me  lungc  il  tuo  pino  ; 
Ove  ed  il  fonno  mio  mi  ordì  funelli 
Inganni,  e tu , o perfìdia  /.  a’  mia  profonda 
Quiete  indegni  agguati , empio , tenderti . 
Era  ne.  l’ora,  che  la  verde  fponda 
Di  criftallino  giel  fparge  l'aurora, 
Egarronogli  augei  tra  fronda  e fronda . 
Nò  addormentata , nò  ben  defta  ancora 
Per  abbracciar  Tefeo  le  braccia  movo 
Così  languide,  come  erano  allora. 

Non  trovo  alcun  : ne  le  ritraggo , e prov'o 
• Se  vi  fia  pure  alduno;  e' qua  e là  getto 
Le  braccia  per  le  piume  ; alcun  non  trovo. 
Scorterò  il  fonno  allor  tema  e fofpetto; 
Sorgo  atterrita;  e le  membra  agitate 
Precipiterà  tolgo  al  freddo  letto. 

Rifonò  . torto  il  petto  a Titeratc 
Percoflò  V e lacerai  lènza  veruna 
Pietà  le  chiome  dal  fonnq  turbate. 
Guardo" d’intorno  (che  fplendeà la  Luna y ' 
S’altro  che  il  lito  io  veggia;  fuorchò  il  lito 
Non  han  gli  occhi,onde  vegga  cofa  alcuna.  • 
Scorro  qua  e là  tutto  quelrermo  fito 
Confuiamente.*  il  giovinetto  piede 
Dali’aita  arena  alquanto  era  impedito. 
Mentre  intanto  con  fuon,  che  l’aria  fiede, 
Chiamo  Teleo  per  tutta  la  naarina, 
Da’cavi'fkrtì  il  tuo  nome  a me  riede  . 

0 6 E tan- 
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lEt  quoties  ego  te , totìts  locus  ipfe  vocabat: 

; lìle  tocus  ipifera  [erre  volehat.  opem..  e 

• 

Mpns  fuit  : app areni  frutiees  in  vertice  rari  : 
''  l^iune  ftopuiui  ^aucis  pendei  adegui  aquis . 

Afcendo  j vires  animuidabàt  : atque  ita  lat 
Equorei  profpeSiu  metior  alta  meo  , 

’lnde  ego(»am  ventis  quoqifum  'crudelibus-ufa) 
'P'idi  prxci'piti  carbafa  ténfa  Noto  . 

Autvidi  i aut  certe  quia,  rnevidiffeputavt, 

- F rigidior  •giade , fetnianimifque  fui  * 

NfC  languere  din patitur  dolor  : excitor  ìlio  > 
Fxcitor^  0-  fumma  Thefea  voce  voto  . 

*•  f 

,QuofudsUxclamOifceìerate  revertere  Thefeut 
• FleBe  ratem:  numerum  non  habet  illa  fuum  « 

Hoc  ego  ) quod  voci  deerat , piangere  replebam: 
Ver  ber  a cam  ver  bis  tnijìa  fuere  meis.» 

Si  non  audirei y ut  faltem  .cernere  poffeSy 
J adatte  late  figna  deder e manusi 

Cfindidaque  impofui  Iwgavelamìna  virghi 
Scilicet  oblitoi  admonitura  mei , 

jamque  oculis  ereptus  eras:  fune  denique  fievi: 
Torpuerant  molles  ante'  dolore  gena. 

‘j  ‘ r ■ ' {rent, 

Sfiuta pattuì f..cerentyquam  me  mea  lumina  fie^ 
SopqMm  defietant  vela  videi  e tuaì 

Aut 
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E tante  valtc.la  rupe  vicina 
Ti  chiamò,  quante  io  ti  chiamai:  queTaflfV.  ■ 
Porger  volcan  foccorfo  a la  merchina . 
Rari  cefpuglf  qua  e fà  tra  malli 
Moftfa  una ‘cima:  monte  era  da  pria.; 
Rofo  dal  mar  fcogli'o  pendente  or  ftafli . 

Vi  afcendo  ? il-  gran  defir  m’ in  vigoria.* 

• Co-jl  d’intorno  col  mio  guardo  de  le 
Marine  onde  mifuro  ogni  anmia  via: 
Quind’io  ( che  il  vento  ancor  mi  fu  crudele 
Vidi  tjegli  Auftri  rapidi  in  potere 
Le  fuggitive  tué  gonfiate  vele  . 

O vidi , o certamente  di  vedere 
Credendo,  mi  lalbiai  gih  femiviva, 

E piò  fredda  che  ghiaccio  al  Tuoi  cadere,* 
de’  fen^  'mi  lafcia  a lungo  priva 
11  duol;mi  fcuotbaque],mftcuoto,eallora  ' 
Alto  chiamo  Tcfeo  per  l’erma  riva. 
Dove-  fuggi  ? grid’  io  ; volgi  la  prora , 
Scelerato  Tefeo,  tornami  a canto; 

Non  ha  il  nunaero  Tuo  la  nave  ancora. 
Ove  •fioche  le- grida  erano  alquanto, 
Soccorre*  il  wtter  delle  man  frequente. 
Le  percofle  fur  mille  ai  gridi , e al  pianto  . 
$e  di  udir  ti  era  colto  la  dolente, 

Perche  non  foffar  a tuoi  occhi  afcofe. 

Le  braccia  aperte  in  legno  alzai  fovente  . 
£ la^  mia  man  candidi  veli  efpofe 
Su  lunga  verga  , .per  farmi  palefe  • 

Con  t^  avvilo  a chiinobblio  mipofe. 
Già  m’cri  tolto  a-gli  occhi  :-alIor-  difccfe* 
Dirotto  il  piantov  il  duol-dinanzi  avea. 
Le  molli  guance  mie  llupide  refe  . 
Ch’altro  dagU-^occhi  miei  far  lì  dovfea  j’ 
Che  darli  a pianger  me  qui  abbandonata  , 
Poi  che  piu  il  fegno  tuo  non  fi  fcorgcai? 

, ' - O dir- 
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5*6  Saggio  ^tm»  uaduz.tone 
Atit  ego  diffujts’  erravi  [da  capillisj 
Qualis  ab  Ogygio  aoncita  Bactba  Deo: 

Aut  mare  profpiciens  in  faxo  frigida  fedi  i 
^atnque  tapis  fedeSy  tàm  tapi\  ipfa  fui. 

Sape  forum  repeto  i quinos'acteperatanibos: 
5 ed  non  aceeptos  exhibiturus  erat%. 

* 

' fEt  tua , qua  poffum , prò  te  veftigia  tangóy 
Strataque  qua  meméris  intepuexe  tuie, 

Incumb»  i.tacrymifque  toro  mananteprpfujtsy 
PrejfimuSy  exetamoy  te  duoy  reddèduos  .. 

V tnimus  bue  ambo  y eur  non  difee^imus  ambo  ? 

/ Perfide  pari  nojlri  temute  major  ubi  efll 

# 

Q^uidfaciamìquofola  ferarìvacat  infui  a cult  uz 
Non  bòminum  video  y non  ego  fabia  boum^ 

Omne  latusterrpcingit  maretnavìta  nujqà^  efl^ 
Nulla  per  ambiguas  puppis  iiura  vias , 

\ 

^ inge  darrcomitefque  mibiyventofqueytatemqi. 

. Quidfequar  ? ' ac'cejfus  terra  paterna  négat . 

Ut  rate  felici  pacata  per  aquora  Ubar , 
Temperet  'ut  ventos.  jSoUs  ; exul  ero 

Non  ego  te  y Crete  eentum  digefla  p'erurèea 
. Afpiàam^y  puero  cognita  terra  Jovi , - 

pater  y & teilusxjujìo  regnata  parente' 
^todeta  funt  fa&o , nomina  caraj  meo 

Cum 
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deir  "Eroìdi*  t^Ovìditf,  327 
O difciolta  i capei  da  forfennata-  * -i 
Sori  coft retta  qua  e là  folinga  errare, 
Qual  dal  Nume  Teban  donna  agitata  : 
O mi  ritrovo  colla  faccia  al'  mare 
Sopra  d’un  faflb  sì  languida  affi  fa , 

Che  il  mio  corpo  fui  fafTo  un  falTó  parc4 
Torno  al  letto  fovente  , che  indivifa 
Dà  te  mi  aveva  accolta,  ma  da>  J»i 
Per  renderci  non  era  in  fimil  guifa. 

E tocco  Tórme  tue  (quello  ho  ibi,  poi- 
Che  te  non  poflo)  e i panni  tutti  quanti- 
Bacio  tepidi  pria  de’  membri,  tuoi . 

Sopra  vi  cado,  c di  dirotti  pianti 
Bagnando  il  letto , io  grido  ;a  due  pur  hai^ 
Dato  ricetto;  rendine  altrettanti. 

Ambo  venimmo  qui,  perchb  non  fai* 

Che  partiam  ambo.^oh  letticciuol  p'erverfo, 
Di  noi  la  maggior . parte  ove  ita  %.  mai  1 
Or  che  farò?  cosi,  foletta  verfo 
' Qual  parte  andròMeferto  ^ il  fuol,ni  miro 
Ad'alcun’opca  uom  qui , nbbae  converfo. 
Cinge  il  tnar  a la  terra  il  Banco  in  giro^ 

- Non  v’^nocebier,  noniv’ìi  poppa, che  tcnte 
Le  dubbie  vie  degli  Aullrfal  primo  fpiro. 
Ma  pronai  e venti  fieno,  e navi , e gente;  . 
Qual  configlio  ho  a feguir?Gh’io  mi  ritorni 
La  mia  terra  natia  non  mi  confente . 

Su  faufto  legno  ove  a folcare  ip  torni 
Le  placid’onde,  e ov’Eolo  tempri  il  vento;. 
Efule  andrò  le  notti,  efule  1 giorni.* 

Te  Creta,  nonvedrb  diilefain  cento  « .i 
.Onde  fuperbà  vai,  cittadi  augufte , 
Térra'che  a Giorve  diè  fafee  e alimento. 

Poi  che  -Ipadre  ^quei  fuolo  »*  a cui  le  giufte^ 
Leggi  ei  difpenfa , .empia  tradi^'^oteis 
' ( Nomi  a me  cari  ) con  opre  sì  ingiufte 

Óyaa*’ 
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•528  Saggio  <Tuha  traduzione 
Cum  tibi , ne  viBor  teSio  mor crete  recurvo , 

^ts  regerent  pajfus , prò  duce  fila  diedi  ► 

"Tu  mihi  dicebas  ^ per  ego  ipfa  péricula)uro  y 
Te  fare , dumnófltum  vivet  uterqucy  meam . 

Vivimus^  non  JumyT hefeUytua'.fì modo  vivit  . 
F emina  perduri  fraudo  fepulta  viri. 

Inde  quoq\qm  fratremymaBaffes  improbcyclav (t 
Fffet , qùam  dederas  , , morte  fotuta-fides . 

ego  non  tantumyqute  fum  paffuta  reeordory 
Sed  quacumque poteft  uìlareliBa pati. 

Occurrunt  animo  pereundi  milh  figura  : 

Morfq\minus  poenayquam  mora  moftisyhabet, 

* • . ' • • 

Jam  ìamventuros'aut  hicy  autfufpìcor  iìTtc^ 
S^i  lanient  avido  vifcera  dente , lupos^ . 

Forjitan  (^fulvos  tellUs  alit  ifta  leonei  : 

J^a/j  fcityun  hfcf fvas  tigridas  infoia  habetì 

• Fr  fretà  dicuntur  magnar  expellere  pHocas  : 
^is  vetat  O'gladior , per  latur  ìre<meum  ì 

Tantum  nrreligér  dura  captiva  catena  , 

Neve  traham  ferva  grandi'a  penfa  mono  i 

Cui  pater  èfl  Minar , cui  materfilia  Pbeebi 
Quodque  magis  memini , ^ua  tibi  paBa  fui, 

O rnare  yji  tefras  y porreBaque  littofa  vidi  ; 
Multa  mihì  terrai  y multa  minantur  aquai. 


Calum 


<ielPÈroidi  tP(^i4i<y. 

Quando,  perché  tu  vmcitor  ne’ rei 
Nofft  periflS  fentier  del  curvo  tétto, 

In  tua  guida  le  fila  io  ti  pbrgei . 

Tu  mi  dicevi  ••  per  quefti , onde  ftretto  ' 
Cotanto  fon',  fteffi  perigli  io  giuro,” 
Sarai  mia,  fui  che  avremo  ambo  alma  in 
Ambo,Tefeo,fpiriam  queft’aer  puro,  (petto, 
fon  tua."  fe  lo  fpira  chi  fcpolta 
Per  frode  fia  d’un  amaror  fpergiuro.. 
Avelli,  empio,  a me  ancor  la  vita  tolta 
.Con  quella  clava, onde  il  fratei  m’hai  fpétoj 
Fora  la  data  fe  per  morte  fciolta . 

Quel  che  ho  a pàtir  non  folo  ora  rammento  , 
Ma  qual'pih  puotc  aver  dà-  dura  forte 
Abbandonata  donna  afpro  tormento. 
Mille* vie  di  perir  iftrane  e torte 
Fanfi-al  penfier;  ed  fe  manco  dolente’ 

La  morte,  che  afpettar  la  flelTa morte. 
Ogni  momento  temo  che  fremente  ‘ 
Sluol  di  lupi  qua  e là  fi  difprigionr  - 
Per  lacerarmi  con  avido  dente . 

Forfè  ancor  quello  fUol  biondi  Leoni 
Nutre:  chi  fa,  che  fiere  tigri*  orrende 
Non  afeonda  ne’  ripidi  burroni  ? 

Si  dice  ancora  che  Foche  tremende  ' * 
11  mar  getti  fui  lido;  da  inumana  ' *■ 
Spada,  chi’l  frale  mio  fianco  difende.^, 
Almen  tratta  io^non  fia  da  man  villana 
Schiava-  in  dure  catene , e fia.  sforzata 
Torcer  con  man  fervil  fordida  lana.* 
.Quella,  cui  padréfeMinos,  quella  nata 
Dalla  figlia  del  Sol  , quella  alfin  ,onde 
Più  mi  fovvicne , in  fede  a te  legata  : 
Se  guardoli  mar , la  terrà',  • l’altc  fponde  j 
Gran  perigli  1^  tcrra-vmi  minaccia, 

• E gran  perigli  mi  minaccian  l’onde  : 

Man- 


5^0  Saggio  ePuna  traduzìona 
Qxtum  reflaùat  y timto  fimulacra  Deórum  : 
Dejìituòr  fa'pidis ptada  cibttfque  feria  • 

Sive  colunf  habitantque  viriy  diffidimut  il/isf  ' 
V Externos  didici  tajd  timer  e viros . 

Viveret  Androgeos  utinam  ; nec  fata  iuiffes 
Impiafuneribus  Qecropi  terra  tuis  : 

Nec  tua  maElaffet  nodofo  flipitey  Thefeuy 
Ardua  parte  virtm  dextera , patte  bovem  ; . 

Nec  tibi , qua  riditus  moaflraffentyfla  dtdiff^y 
FilaperadduSat  fape  recepta^manus  , 

Non  equidemmiror.y  'fì  flatviSoria  tecunty 
Strataque  Qretaani  bellua  firavft  humum, 

Nq.n  poter ant  figi  pracwdla  ferrea  eornu  t < 
Ut  te  no»  tegexes y> peShre  tutus  eras, 

lUuc  tu,/tliees  y illue  adamanta  tulifli  : 

Jllic  qui- JUices  Tbefea  vincati  habes». 

Crudeles  Jomni  y qui  me  tenuifìis  inertem . 

At  fernet  aterna  no£ie  premenda  fui  : , 

» 

Vos  quoque  crudeles  venti y nimiumque  parati^- 
Flaminaque  in  lacrymas  officiofa  meas  : 

Dextera  crudelisy  qua  mefratremque  necavit  ^ 
Et  data  -pofeenti  riomen  inane  fides  i 

t 

In  me  furarun»  farqnus , ventufque , fidefque  ; • 
Prodita  fam  caujis  una»puella  tribus . 


delP  Entdt  tPQvidio  » . jgr 
Mancava  il  ciei;  temo  Tirata  faccia 
De*  congiurati  Dei,*  lafcia^a  a fiere 
Son  preda, e cibo, onde  van  ratte  in  traccia.^ 
O cultor  fiahvi,  o abitator,  temere 
E ditfidar  di  loro  in  mefite  ho  $tto.’ 
Lefa  apprefi  a temer  genti  ftranierc. 
Vivefle  Androgéo  pur;  ni  lui  trafitto, 
Cecropia  jterra , avcfll  mai  dovuto 
Pagar  con  tante  morti  il  tuo  delitto  : 
Hi  da  la  dura  tua  clava  battuto 
Il  moftro  d’uomo  e bue  fotto  il  poflente 
Tuo  braccio,  Tefeo,  fofle  mai  caduto: 
Ni  a te  quel  filo;  che  la  via  patepte 
Ti  moftrafle  al  ritorno  , aveffi  dato. 
Quel  filo  da  te  vqlto  in.man  fovente . 
Già  non  mi  maraviglio,  fe  al  tuo  Iato' 
Sta. là  vittoria , ed  hai  col  tuo  valore 
La  rea  belva  Crctenfe  al  fuol  gettato . 
Non  potea  mai  quel'  corno  al  ferreo  core 
Nuocer  : che  nudo  ancora  era-  ficuro 
Il  feno  tuo  contro  Toftil  furore.  • 

Colà  le  felci,  egli  adamanti  furo 
Polli  colà  da  te  di  ogniarmea  fchexno  : 
Ivi  i ufi.Tefco  delle  félci  piti  duro. 
Sonno^crudele,  che  Taima  ia  governo 
Sì  lenta  e forda  al 'mio- bifogno  avcfti. 
Per  me  in  quel  punto  folli  flato  eternò: 
Voi  pur  crudeli  o‘ venti,  che  si  prefti 
Folle  a’ miei  danni,  e tu  aura , che  lontano 
Per  farmi  lagrimar  fuo  pin  feorgeAi; 
DeAra  crudele  che  nw  uccile  tTgermano, 
E violata  fe,  fede  mentita. 

Mal  data  a chi  lachiefe,  e nome  vano.* 

£ fonno,  e vento,  c fe  contro  mia  vita  . 
Per  mia  fvenuira^fi  vollero  unire; 
Fanciulla  da  tre  caufc'io  fin  tradita. 

La 


• Saggio  di' una  traduzione 

Ergo  ego  nèc  matrìhlacrymas  moritura  vìdebo;  ' 
Nee  mea  y qui,digitis  lumina  condat , erit  ? 

Spìritus  infelix  peregrinar  ibit'in  aurar  : 
Nec  pofitos  a'rtui  unget  amica  manus^ 

Offafuper  fiabunt  volucres  inhumata  marina  . 
Hac  funt  officiis  digna  fepulcra  me  ir  . 

- I • 

Ibis  C ecropios  pórtus  ;*  patriaque  receptm 
Cum  fleteris  turba  celfus  honore  tua^ 

Et  bene  narraris  lethum  taurique  viriqucy  ' 
Se&aque  'per  dubiar  faxea  teSla  vias 

Me  quoque  narrato  folam  teilure  reliSamz  ‘ 
Non  ego  fum  titulis  [urripienda  tuis . 

Nec  pater  eji  Mgeusy  nec  tu  Pitthgidos  ^tbm . 
Tilius'y  autor es  faxa  fretumque  tui  , 

Dii  facerent  ut  me  fumma  de puppe  videres  : 
Mmiffet  vultus  mot  fi  a figura  tuor  . 

• , . {mente 

Nunc  quoque  non  oeutis , ftdy  qua  poter  y afpicè" 

, Harentem  [copulo , quem  vaga  pulfat  aqua  : 

Afpice  demiffot  lugenth  hiore  capii lor y 
Et  tunicat  lacrymir  ^ficut  ab  imbre  y graver. 

• 

CorputyUt  impulfa  fegeter  AquilouibuSyborreti 
Litteraque  auicuto  preffa  tremente  labat 

Non  te  per  meritUy  quonìam  male  cejfity  adoro: 
Debita /it.  fabìo' grafia  nulla  meo:  ^ 

/ . . • . 

Sied 
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La  cara  madre  dunque  in  fui  morire 
Non  vedrò  pianger  la  mia  triftafiné, 

Nè  alcuno  mi  verrà  gli  occhi  a coprire? 
Errando  andrà  per  l’aure  pellegrine 
Lo  fpirito  infelice,  nè  jjietolb 
Dito  ungerà  le  mie'  membra  mefehine. 
Staran  gli  augei  del  mar  fui  difafeofo 
Cadaver.*  quello  a’ merci  miei  conviene. 
Quello  è il  dovuto  all’ offa  mie  ripofo. 
Alle  p;jtric*n’aadrài  Cecropie  arene; 

E métre  in  mezzo  a’tuoi  per  tante  i raprefe 
Starai  cinto  di  gloria  alto  in  Atene; 

E la  morte  avrai  lor  fatta  palefc 

Del  Minotauro,  e fotto  dubbie  ofeure 
Volte,  come  'il  cammin'pcr  tefiprefe; 
Me  in  erma  fpiaggia  lor  palcfa  pure 
Lafciata  fola  ; me  fottrar  non  dei 
A tante  gloriofe  tue  venture  . * 

Nè  ti  è mai  padre  Egeo,  nè  di  Etra.fei 
Tu  figlio;  ai  fallì,  lìccome  m’è  avvifo, 

E al  mare  il  tuo  natale  enipio  tu  dèi.* 
Mi  avelli  pur  fu  l’alta  poppa  afflfo 

Veduta  in  tanti  guai  : l’immagin  mella  • 
Ti  avrebbe  tinto  di  pietafe  il  vifo . 

Con  gli  occhi  or  no,  ma  come  puoÌ,con  della 
Mente  me  guarda  affiffa  ad  un  de’cavi* 
Scogli,  cui  l’onda  alternamente  infella: 
Mira  i cria  feiolti  a guifa  di  chi  lavi  • 
Di  lagrime  le  guance  , e qual  per  fpeffa 
Pioggia  le  velli  per  lo  pianto  gravi . 
Treman  le  membra , qual  Ipiga^  le  in  effa 
* Movanlì  gli  Aquiloni  ; e Itnfcia  il  foglio 
La  penna  a la  man  tremola  commeffa. 
Non  per  merto  mio  alcun  pregar  ti  voglio; 

A quanto  io  fei  nulla  mercè  li  •done. 
Giacché  tutto  loniomnji  in  rio  cordoglio; 

hu 
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354  Sitggio  d*H«»  traduzione 
‘Sed  -nec poena  quìdemSi  non  ego  caufa  J aiutisi 
hion  tamen  efl , cut  tu fy  mihi  caufa  necis , 

>Mas  tibt  piangendo  lugubrìa  peBora  laffas 
Infelix  tendo  trans,  [reta  ionga  manus, 

:Hos  tìhi , qui fuperant^  oflendo  moefiacapillos: 
Per  lacrymas  oro,  quas  tua  faS  a moventi 

_ • 

■ TieEle  ratem  T hefeu , ver  [eque  relabere  vento 
Si  prius  oéeidèrOf  tu  tamen  offa  feres^ 
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Ma  men  di  punirmi  hai  tu  ragione. 
Se  vita  a me  non  dei , non  però  intendo 
Tu  deggia  di  mia  morte  cflfcr  cagione. 
Mil'era  quefte  inan , che  percotendo 
Il  trillo 'petto -fono  lalTeomai, 

A te  di  là  da  i lunghi  mari  io  llendo. 
Quello  avanzo  de’  crin , che  mi  llrappar, 
A te  moUro  dolente  : per  lo  pianto 
Prego  , ohe  col  tuo  oprar  fparger  mi  fai  ; 
Volgi,  Tefeo,  la  prora,  c a quello  canto 
Tue  vele  fien  con  divcxs’aura  volte. 

Se  il  dellino  farà,  ch’io  mora  intanto, 
Pur  teco  porterai  ro£Pa  inlbpolte. 
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METODO 

G.E  N E R A L E 

• • 

Per  ritrovare  infinite  Serie  di  Triangoli 
Rettangoli  di  cui  non  fono  che 
cafi  particolari  i propofii  dà 
Pitagora,  e da  Platone. 

LETTERA 

• • 

De*  Signori . Cottti 

GIROLAMO  , E GIUS^Ì>PE 
R 1 N A L D I S/ 

w^/  Réverendijfmo  Padre 

D.  GIACOMO  STELLINI 

C.  R.  S.  Chiariffimo  Profeflbre  di  Filofofia 
Morale  nell’ Univerlìtk 
di  Padova . 
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PEnfando  noi  quefti  giorni  addietro 
fopra  'certi  Problemi  di  Geome- 
trìa ,■  e di  Fifico-Matematica  indi- 
catici dal  Sig.  Ab.  Suzzi , fotto  la  cui 
direzione  ci  Piamo  applicati  a quelli  Stu*i 
dj  , e*  palTando  d’  una  fpeculazionej  in 
un’  altra  , liccome  richiede  la  «natura, 
di  così  fatte  ricerché  , ci  è avvenuto- di 
eritrare  - per  avventura  in  alcune  confi- 
derazioni  intorno  alla  proprietà  del  Trian- 
golo Rettangolo  dimollrata  da  Euclide, 
{a)  e waflìmamente  intorno  a’  numeri 
3,* 4,  5,  che  rapprefentano  il  primo ’di 
umili  triangoli  , i cui  lati  fieno  .razio- 
nali, fu  i quali  gli  Antichi  fecero  gran- 
dilTunQ  milterio.  E riflettendo,  che  ol- 
tre a quelli  ve  ne  furono  alT^nati  de- 
gli altri  , che  hanno  la  medefima  con- 
dizione , noi  per  dare  la  mag^or’  eftefa 
polfibiie  a quefla-  materia,  abbiamo  tro- 
vata per  m^zzo  di  alcune  «Formule  Ana- 
litiche up’ infinità  di  ferit  infinite  di^  nu- 
meri di  tal  genere  , che  racchiudono 
• ' . P 2 tutti 


(<i  ) Elctn.  Geom.  Lib.  I.  Prop.47. 


540  Metodo  per  ritrovar 
tutti  i cafi  , in  CUI  Tlpotenufa  è com- 
menfurabile  co’ lati  deH’accennato  Trian- 
golo. Quanto  allora  ci  è caduto  in  pen- 
uero  accidentalmente  a quefto  propofì- 
to , qi  diamo  ora  l’ onore  di  partecipar- 
lo a Voftra  Paternità.  ReverendilTima , 
affidati  nella  fòmma  benignità,  «ch'acuì 
ella  rif^uarda  noi  , e favori fce  benefica- 
mente 1 noftri  * fiudj  , che  non  • debba 
riufcirle  grave  d interrompere  per  bre- 
viflimo  fpazio  di  tempo  il  corfo  dejl’  altre 
fue  profonde  applicazioni.  Sembra',  che 
prelfochè  inutili  debbano  reputarfi  lomi- 
alianti  Inveftigazioni  j' quefta  però,  qua- 
lunque fia  , può  fervire  per  Io  meno  a 
manifeftare  reftenfione,  e l’ufo  di  uno 
de’  piò  maravigliofi  ed  utili  Teoremi , che 
vanti  la  Geometria  oltreché . Sà  ottima- 
mamente  Vofira  Paternità  ReverendifTi- 
ma  , ficcome  piò  d’ogni  altro  verfata 
nella  lettura  degli  Antichi  Filofofi  , di 
quante  cofe  fu  latta  fimbolo  e*d  imma- 
gine l’anzidetta  propriej:à  del  noftro trian- 
golo .*  Nella  mifieriofa  Scuola, di  Pita- 
gora , fotto  qualunque  de’numeri  5,4,5,, 
Cd'  quali  egli  ne  efprefTe  la  natura,  a da 
cui  prefe  forfs  anche  occafione  di  feo- 
prifia,  (a)  ed  applicarla  alle'linee , firn- 
( ' . i.  • . .òq- 


[<»  ] V.  Meibom.  In  Arift.  Quio.*<^r/?» 
Mtijic^t  htb.  i,  ■ ■ 
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boleggiarfi  folèva  la  giuftizia,  0»)  e ciafchc- 
duno  in  particolare  per  lignificar  altre  co- 
fe  naturali,  e divine  fi  adoperava*  Eri- 
%ifce  Jamblicho  ( ò ) nella  Vita  di 
Pitagora  » eh’  egli  raflfomigliava  le  Rc« 
pubbliche  ad  un  Triangolo  Rettangolo, 
di  cui  il  primo  lato*  tolTe  come  tre,’ 
li  legxido  come  cinque  , e ’l  terzo  un 
medio  Aritmetico  fra-  gli  altri  due  j 'e 
che  nel  concorfo  di  quelle  lince  , e ne- 
gli Spazj  circoferitti  fi  raffigurava  l’ot- 
tima^ conllituziòne  della  Repubblica  s 

ff  ì1o\/rnù>  y it  r!i>KS  rg/UrSt  rpSt  to» 

y Tot  t Knpoit  k’aAiXw»  rvfix^KvisrKf^ 

j>  ^ ytit! ut -uss tir %s  .tUti  fjS^'  i^u 

,1  TgfTK  ■^cT/t  s^Hnt . rlv/  Je  t:irTt  torJUJTK 
j)  Jl'  TÌrut~Ì(pJL^9TÌ^U*-  tCtIC'. 

,)  A*y ì'  iift.at 

J)  /tST  -ay»»!  g^)fAK«  rxtflVtTUTHt  j TflCf  9 

if  ^ vSr*  rHTàftf  ^hrteUu  yàs9xvm't*m 

,)  t&MTtoKmlve  iix^rzì  /og^tugnendoi  che 

n Piatone  ne’  Libri  De  appropriò  quo- 
„ (lo  fentìmento  ; SoiTr&irisff-^ou  ìi  tUjjZf-. 
jj  |«i’  TiKvfutz  h.iyonz  oi'  fi  n>-‘ 

„ TKtfst^'t  T sTsrÌTQiror  iKi/ttt  wu^/jS/mì  tòt 
„ Tjj  ‘arc.usrK^/  ^c)  T\t^A.ytv  fjSj/uet  y ^fcct  ^'9 

})  •azpef^ò^et  zppiotizi  ..  Ma  vegoiamp  al 
P 3 }},  no- 


C«]  Plut.  de  Ifid.^  Ofiride.- Nicomach. 
in.Arith. 

[^jCap.  *7.  n.  r^o.  Amft.  1707. 

{'c]  Qui  giova  olTervare  che  Ariftidc. 

• Qui»^  - 
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542  • • Metodo’ per  ritrovar 
.jdoSro  Problema  , il  quale  può  effere  • 
cnunziato  così . 

- Dato  nel  Triangolo  Rettangolo  Sca- 
-leno  qualunque  numero  per  uno  de’ due 
-lati,  che  fono,  intorno  all’ angolo  retto, 
trovare  infinite  Serie  di  numeri  jazio- 
jiìili  ,per  i valori  degli,  altri  dpe . 

sia  ,'  fecondo  il  metodo,  di  Diofantò, 
•il  lato  dato  n,  l’altro  ^n^-^q  , e l’Ipo- 
•tenuia  pn»  t q;  per  le  Condizioni  del 
-Problema  .farò  n^t  p"n^—.  zpqm  f q»  >= 
tp»  1 2pqn?  t <5*  5 e cancellando  gli  eguali, 
Tefterò  n*  —zpqn?  zpqn^ofia  n^  -r  4pqn* 

•'  ' I *■ 

;=Ì!o,  e'finalmentepq—  7 ; determinato 
dunque  q per  qualfivoglia  numero  , fa- 
jò  determinato  anche  p ,,  i,  cui  .valori 
-foftituiti  nella,  Egmaula Generale  (A)n, 
•pm—  q,pn^fqj.  daraimo..dell’^,altrt  par-, 
-icolari  all’infinito,  per  le  ferie  de’ lati 
cercati;. Si  foftituifeano  prinaa  i termini 
'della  Prt^reffione  Naturale , e fi  faccia, 

, farò  7 i c fatte  Je  Softitu: 

. ,r  ' ■•  _ . zio^ 


Quintil.  Lib.j.  de  Mufica  pag.152.  Edit. 
Meibom.  rapportando  quello  luogo  di  Ptap 
tene  ch’  ò nel  Lib^  S.  de  Rep,  , fcrive 
irw'TrtTi  in  vece  di  vtiivetS't,  che  fi  legge» 
nell*  Edizioni,  di  Fiatone,  e di  Ariftotiie, 
ii  quale  nel  Lib.  V,  de  Rep»  cita  e con^ 
fiuta  quello  fentimento. 
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zioni^  la  formula  A fi  cangierà  in  quc^ 

fta  (B)  n , n*’i , n 1 1 ‘Sia  q , farà 

44  *- 

p=:i,.€  la  formula  farà  (C)n,  n-2 

s « ' ® ‘ 

n 1 2 ; fia  q j , farà  p , c la  for-  . 

mula*(D)  n,  n-3  nt3;  e così  conti- 

mm4 

tz:  la 

nuando  in -infinito  a 'porre  in -luogo  di 
q de’ termini  naturali,  e foftituendo  op- 
portunamente , avremo  ima  ferie  infinita 
di  formule  analitiche  , nelle  quali  i de- 
nominatori di  *n'  anderannd  fempretnai 
crefcendo  di' un  qaarernario,/e  la  quan- 
tità fottrattej  od  aggiunte— 1 2 
&c;  crefcerarmo.  dijnna  upità';  Si  pren- 
da ora  là  formula' Bj  a ' mettendovi  per 
n ciafcuno  de*’  naturali  1,2, 3,4,  5,  d,  &c. 
verrà  una  Serie  infinita  dr  numeri  coqj- 
pofta  à' unteti  e di  rotti;  Se  vi 'porre- 
mo i pari  principiando • dal  4 , cioè  4 , 

6, 8,  IO,  12 &c.,  farà  tutta  d’interi,  co-' 
me  . nella  I Tavola  ; fe  gl’ impari  prin- 
cipiando ’ dal  ‘ 3 , cioè  ’ 3,  5;  7,  9,  1 1 &c. 
Sarà. tutta  di  rotti;,. come  nella  IV. Ta- 
vola . . Così  nella  Formula  C ponendo 
per  n i naturali,  nafeerà  una  Serie  in- 
finita d’interi,  e di  fratti  mfieme  ; die 
fe  vi  {oflituirémo  de’  pari , cominciando  ^ 
dall’ 8,  denominatore  di  n»,  cioè  fi,  .12, 

1 6,  20  &c. , la  cui  differenza  fia  quat-- 
. P.  4 tro,- 
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tro  , metk  del  denominatore  ifteflb,  r{- 
fulterà  la.  Tav.  II.  tutta  d’interi  y fe  do- 
gi’impari  , che  Comincino  dal  5,  cogli 
altri  pari  che  reftano.  della  ProgreJiono 
i^atural^,  cioè  a dire  5,  d,  7,  9,10,11, 

^ &c.  S’  avrk,  la  Tavola  V.  tutta  di 

frazioni  . Nella  formult  D pure  pren- 
dendo per  n ciafchedun  termine*  del}^ 
ferie  naturale,  fi  formerà  una  ferie  par- 
te d’interi  , e parte  di,  rotti,  (jompoflaj 
nella  Tav.IIL  ii  contengono  gl’ interi,, 
che  derivano  dal  fuppore  n eguale  a de' 
numeri  pari,  il  primo, de’ quali  fia  12,^ 
denominatore  di  n‘,  e la  differenza 
meta  del  denominatore  fteffo,  cornei 2,, 
18,24,30  &c.,  e nella  VI.  i rotti,  che. 
provengono,  facendo  n eguale  agrin>*. 
pari , che  principiano  dal  7 , ed  al  ri-, 
manente  de’  pari  naturali  , cipè  7, 8, 
io.  Il,  15,,  14,  15,  ij5,  17,  19,  &c., 
cosi  procedafi  in  infinito, a foftituire  per, 
n deipari  e degl’ impari  cpn  le  leggi  in-, 
dicate,  e caveremo  infinite  ferie  di  nu- 
meri interi,  e di.  rotti  i,  lati,  cercati 
che  fi  potranno  difpofre  in  altrettante 
Tavole,  come  s’è  fatto, delle  prime.  E 
qui  foffra  di  grazia  , Dottiflìmo  P.  Stel- 
lihi  j che  noi  facciamo  alcune  offerva-, 
zioniTopra  le  ferie  infinite  di  numerj 
ritrovate  , e che  nell’.efpofia,  maniera, 
poffono  .facilipente  ritrovarli  . Conviene 
nella  Tav. ì.  cominciare  dal  4,  perchè 
nella 
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iièlla  Softituzione  di  2,  viene  2,0,  2,-i 
quali.  Iati  non  formano  triangolo  , ciò 
eh’ è contro  l’ipotefi,  e nella  Tav.  IV. 
dal  3 , perchè  principiando  dall’ unità  , 

rifulta  I y 4*  »,  4*  » danno  un  la- 
to del  triangolo  negativo,*  e così  è'del- 
l’ altre.  In  tufte  le  formule  B,C.  D',  &c. 
&9,  all’  infinito  fofiituendo  per  n de’ 

Sari,  alcuni  valori  dé’Iati  defiaerati  dett- 
ano effere  interi  , come  fi  vede  nèile 
Tavole  I,  II,  III,  per  que’  notifiìmi 
Teoremi,  che  il  quadrato  d’un  nume- 
ro pari  è"  femore  pari  , ed  'aggiugnendò- 
gli  o fottraendogli  quantità  pari,  conti- 
nua ad  eflere  pari  ,*  e perciò  divìfibile 
per  grandezza,  che  fià  pari  ; dal  che  è 
manifefio  , che  non  una  fola,  ma  infi- 
nite fono  le  formule,  die  danno  i va- 
lori che  fi  cercano  efprelFi'  per  nume- 
ri interi  . Le  ferie  de’ due  lati  trova- 
te Tav.ì.jxioè  3,  8,  n,  24,  35,  &c. 
e 5,  IO,  17,  26,, 37,  Sr.c.  fono  com- 

foiìe  di  termini",  la  cui  differenza  jion 
■ coflrante , ,m’a  crefee  cofiantemente  di 
un  binario  ;^v.g.  3 \ed  8 differifeono  di 
cinque*,  8 e 15  di  7V15  c 24  di  9 &c. . 
cosV 5 e io  di 5 j io  e 17  di  7 &c,  Mé-  • 
defimanaente  nelle  ferie  delU  Tàv.  II. 
crefeort)  cofiantemente  di- un  quaterna- 
rio*, in  .quelle  delli  ITI.  di  un  fenario,. 

.e  generalmente  della. meta. :del  denomi- - 

P 5 na|CH  - 
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là  II.  Tavolai.  i6,  50,  48  &C.;  pren- 
dendone il  triplo  , rifulta  9,15?  21»  27, 
&c.  donde  fi  hanno  quelli  della  III. 
Tavola  9,  24,  45,  72,  &c.  , e così 
di  mano  in  mano  prendendone  il  qua- 
druplo , il  quintuplo.  &c.  fi  comporran- 
. no  . delle  Serie  la.  fomraa  delle  ' qua- 
li, fqmminifircrà  i termini,  ch’efprimo- 
no  ir  lato  ,,  che  fi  cerca  intorno  all’ an- 
golo retto  della.quarta,.  della- quinta  for- 
mula , &c.  &c. . La  qual  cola  ci  apre 
l’adito  ad  un  nuovo  ordine  di  figurati 
degni  di  fpeciale  . offervazipne  . Molte  - 
altre  confidcrazioni  , fi  potrebbero  fare 
fopra  le  Tavole  I,  II,  III;  ed  alcune 
anche  fo^ra  la  IV,  V,-  VI,  le  quali  noi 
per  brevità  tralafciamoi 
Ora  fi  pigli  di  nuovo  là*  formula  Ge- 
nerale A , cioè,  n , pn?.  — . q , pn*  f q » In. 

in  CUI  pq^  r ; e fi  metta  per  q cu- 
fcun  termine,  della  ProgrelTione  Armo- 

» L 1 L ^ i.  * o r 

nica  r J.3  j 4 j 5 >,«  , T &c.  per  q h 
determinerà,  p ; onde.foflituitl  i loro  va- 
lori nella  formula  A ne- tifuiteranno  infi- 
nite altre  particolari  i e quindimfinite  a)trc 
ferie  per  i lati  del.  noftro- triangolo..  Si 

faccia.  q=J  T , farà:  p=;.  T"  ; e la'for- 

» * a • 

mula  A fi  cambierà  in(  K •)  n ,.  n 1 , n f i . 

r - 5 * 

Sia  q r j farà  p 4 j e però  farà, 

P ó (LX 
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(;L)  n,  5»'^  I.?  3nti.;  fi,aqt=,i  fara,. 

4 3 ■ ■»  4 1 

p :=j  4^  I j onde  fara  (M  ) n,  4 n i , 4 n f i _ 

4 . 4 4 

Sia  q=j  I , farà  p=:  < : e la  for- 

5 14  2 

mula  farà  N ) n , ij  5ji  1 1 i e così  ; 

_ 4j  7 4 r 

procedafì'  in  infinito  a fofiituire  per  q , 
l 'termini  fegu enti  d.ell’ Armonica  y nel- 
le formule,  ch’indi  nafceranno,,  fuor 
della  prima  , il  denominatore  di  n*  re- . 
lierà  fe'mpre  4,  il  fuo  coefficiente,  e ’L 
dlvilt^re  nell^ unità  aggiuntagli , o fotrat- 
tàgli  crefceranno  ferapre  con  rifielTa  Jcg- 
gè  prirìcipiando  dal  3 , cioè  fecondo  i . 
numeri  natqrali  ^ Mettendo  per  tanto , 
in  vcQe*  di’ n .ciafcun  termine  dellaPrq- 

greflìoQc  Aritmetica  in  ^K)  n^  n --  i , p f ,J 

» 2 

avremo  una  Serie  d’interi  e di  rotti,* 
Te  poi  vi  fi  foftituiranno  degl!  impari 
che  comincino  dah  3 per  la  ragione  fo- 
pradetta  ^ farà  la  i«rie  tutta  a interi  ; 
còme  può'  vederli  nella  Tavola  VII , 
perchè  in  fatti  dT quadrato  di  un^  impa- 
ci è impari , ed  aggiuntagli  .0  levatagli 
una  quantità  , che  fia  impari  , è pari, 
-«però  divifibiW  per  -due;  fe  vi  porremo  ' 
i pari , ella  diverrà  tutta  di,  frazioni  , 
<óme  nella.  Tav.  IXr  per . Tinverfa  . dì- , 
• ' mo^^ 
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■moftrazione.  Quanto  è poi  all’ altre  . • 
mule  L,.M,  N-,  &c.  prendcnda  per  N ' 
«qualunque  de’ naturali  , verranno. le  Scr- 
fie  tutte  di  rotti  . come  nella  Tavola  < 
Vili.  ; e così  nell’ altre  / perciochè’fe 

a-  ’ ■ ' 1 

4 7 potefife  elTer  numero  àntero , fareb- 

be tale,  qu^ndo,3n*  fi  dividefle  per  4; 
ma  allora  ie  gli  toglie  o fegli  aggiugne  ' • 

una  frazióne  i dunque  * 4 7 deveef-/ 
iere  fratto  .*  L’ iftclfo  fi  dica  dell’ altre  for-  . 
rnule  M,  N,  &c.  , in  cui  qualunque 
numero  fi  ponga  per  n.  o od  im- 
pari , i valori  de’ Iati  non  poflfono  mai 
eflere  interi,  l'numeri  4,  1 2, . 24, 40  &c. . 
della  Tav.  VII;,  fono  figurati  cbe  fi  rac*  ' 
colgono  dalla  ferie  Aritmetica  4,  8, ‘12, 
i<5,  &c.  la  cui  differenza’ colante  è quat- 
tro; ciafcheduno  poi  di  quelli  decrefce 
dall’Ipotenufa  corri fpondente  di  una  uni- 
tk>  Nelle  Tavole  Vili,  IX.  &c.  SofU- 
tuendo  immediatamente  Tuijità  , abbia- 
mo valori  pofitivi  ed  affegnabili  a diffe- 
renza deir  altre  per  ragione  de’  coeffi- 
cienti di  n*;  equi  fi  poffono  agpiugne- 
re  alcune  deiroffervazioni sfatte  jopra  Jc 
prime  Tavole  .■ 

Reda  da  confiderare  , che  qualunque 
intero  che  fi  poffa  foflituire  in  luogo^i 

nella  Formula  An,  pn*  — ,q,  pn^fq^ 
C4?mprcfo..  nella  .Prpgrelfiooe . Natur^lp 
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mi  non  ogni  fratto  nell’  Armonica  af-- 

funta,’come  Ibno  j"  ^ “ j 

infinito.  Laonde  pigliando,  per  q qualfi- 
voglia.  altra  frazione  , .nafceranno  infini- 
te altre  forjnulé  analitiche  particolari , 
e da  quefte;.  infinite  altre,-  Serie  numeri- 
che per^i,  lati  cercati  - dèi  noflro  trian- 
golo Così,  infinite,  altre  Serie.s’avran-  - 
no  , . fé.  porremo  per  n Jn  tutte  le  for- 
. mule  particolari , delle  frazioni  di  ogni 
genere,, non  avendovi  jfinor»  polli, ..che 
interi..  Gèneralmente,,  in  ciafcheduna  Ta’— 
vola  i numeri , che  rapprelentano  i tre 
lati  , polTonó  dividerfi  ',  o moltiplicarli 
per  qualùnque  altro  , ed  i multiplici  o 
fubmultipli  daranno  altri  valori  all’infi- 
nito nelle  condizioni  del  Problema;  per-  • 
ciocché  dividendo  o moltiplicando  tre- 
termini  qualùnque,  pròporziónali  iper  una 
flcfla  grandezza , crefcono  o diminuifco- 
no  in  quantità , ,.  ma  non  in  proporzio- 
ne . A ìcuna.i^  volta  perb.  i multiplici  di 
una„  Tavola  fono  cali  particolari  di  un’ 
altra.  Per  cagion  d’efempio  moltiplican- 
do.per-due  i:lari  nella,  TaVi. IX. , cioè. 

r , r ; 4v,  r ,.r  &C.  divengono ca* 
lì  particolari  della  prima . Parimente  tut* 
ti  i multipli  di  que’  della  prima  Tavo- 
la fono  termini  della  II , o della  III , 
&c. , ficconae  abbiamo  di  già  offervato  . 
Così  pure  tutti  i multipli  della  II  , o. 

del-* 
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della  III,  _&c.  fono  comprefi  nell’ altre' 
Tavole  feguenti  ed  ecco  trovato  un  nu->^ 
mero  infinito  di  ■ ferie^  infinite  , e calco- 
lati i.cafi  pofìTibili  del  neftro  Problema. 

Qiiefio  è quanto  noi  penfammo  al- 
tera fu  quella  materia  . Alcuni  giorni 
dopo  venutaci  la  curiofitk  di  fapere  , 
com’  è ben  noto  a V.  Sig.  Reveren- 
difs.  Se  niente  di..fixnije.  fi  trovafie  fcrit- 
to  preflb  alcuno  degli  Antichi  o de’ 
Moderni.,  abbiamo  . ritrovato  tra  ' gli 
Antichi  ne*.  Comentarj  ■ di  • Proclo  lo- 
pra  Euclide  il  5 fcguente  luogo  ( a )'; 

„ UlCilX^iiofTM  is  flS^iìoi  Tini  t7* 

„ ? 70t»7ot  TQiydmt  f à t.^Luj  fjSfj'  tìt 

nXafTtì»*,  xix-76if.Tawtf  , nhj)  ti  tìi  FluSa- 
,,  yó^Kf  i ri  Ktìo  ■snQmdt,  *V/r  , 71- 

>,  S-yir/  r<if  r .to^irTx  ■arfpi77ey;  d< 
i«  «igiì  'fico'',  Ter  eVieuT^ 

,,  T*T5*y«l»9»;.1§..T«T«viK9»«J«.  t7  ^e/- 

,,  »«  T . ^'ft/T-U.  T/S’iirf.  TÌw/|  f 

,,  p.tl^0ikx  ,^V!^0f&sÌ7X  7ìi7'^  flOfxtx  fi  t 

fy  \otT_xo/$i  ^ vvreTt/'nsrxy  eie»  T Tgi* 

fj  S7fx  , ’té7^xyun'a-xirx  r^  cc<pi\7rx  7*  cV- 
„ »6'«  jKeeee'Sos , tS’- 7 to' : , T f 

n ^ 7>!7tj>,UfOT'^!^)tT/~XX\iyi,f/LÌUttt,  iijXOIH 
n T 7 f rC^  ^fnT(U  7igJÌyay)p.,èp^uyuKgf  , > 

,,,-TÌu;'  7S/iur  f 7luj'  7t9sxpuy , tLuj  ts'§, 

H*  Je  , «Tiro’  ? «’^T/'ei»  ew/jfe*f»7. 

^cj37»’R  T to'^srrx /Éprior , Ti'B’ir/r^eèwTo'»  «? - 
’ ..  „ juiee», 


' f.4  ] Lib.  IV.  Commcnt.  in  47.  EifiO};^  5-.. 
' Éud*. 
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3^2--  Mètodo  per  ritrovare' 

•j).  jw»«r  TSh.A.pùi  7 «resi  T3*T5y- 

}>  3/j^Ot  t ^ST^ttyttftTKT*  to'  Ì! fJLtTV 

» )I«9»k3k  'li»  T*Tp«y«'»^  wpo!0’«7ff-at , Tro/s? 
5»  rlv'j  vvsTti'tUTXt  } fismiSx  Ss  x^shur  t?  -r». 

M.  TpOCV»!»!  TrO^fgT  TÌ/j  ÉTipsC»  ? tLu)  Òf' 

o/fl>  T T€^»fx  w 

TgT^Kyait/VKcrie  TJo/iV«»'K,.ojuT,  5"  , k9s>.7“ 

Il  (TOC  >m3}v'  jUo»«5«  73<o/s7  t ^ , TTpo <r9’s7o‘ie  5*'. 

ìy.vtiisi  T 7,  to’  k.uto'  ■jJJyo'/JJyo/  Tg/I» 

,1  7«)>or-j  o->^  .ì;4  sTgpos?  oÌtcstsXiTto  fjts^s^ 

})  J»  . to'  y«p  KSo'  Tufa  /o*o».>  T^'  «iro*Ta^, 
}i,  >C  T^  KTiTj'  t7  5 , cruxnt^iiTj  «i  ctoè  >,  Vi 
j,  fono  pure  fiati  lafciati  alcuni  metodi 
5,  per  r invenzione  de’ triangoli  rettan- 
5j;  eoli  , l’uno  de’ quali  fi  attribuì fce  a 
Platone  , l’ altro  a Pitagora,  che  co- 
5,  mincia  ..da’  numeri' impari;  Perciocché 
5,  fu p pone  egli  un.  dato- numero  impari- 
5,  pel  minore  de’ lati  che  fono  intorno- 
j,  all’angolo  retto i e formandone  il  qua- 
„ drato,  e togliendogli  una  unit^,  pren- 
5,  de  la  metà  del  refiduo  pel  maggiore 
5,  de’  lati.intorno  al  rettoj  ed  aggiugnen- 
5, ..do  pur  a quello  una  unità,  egfi  fa  1* 

„ Ipotenufa  . Per  efempio.-  prendendo 
„ tre,  e facendone  il' quadrato^,  e da 
„ ,nove  fottraendó.  unU  unità  , . piglia  la 
mettà  , di  otto  , ^ eh’  è ' quattro  -,  ed  ' a . 
quello, aggi ugper^ào vi  una  unità,  for- 
„...raa  .cinque  ; ed  ecco  trovato  il  triart»-- 
„ goló  rettangolo  ^ che  ha  un  lato  tre, 
..,1’  altro  quattro»,^  e ’hterzo  cinque  .-'Il 
metodo  ^ poi  di , Platone  principia  d^i’  ' 

« pa-- 
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„ pari;  poiché  pigliando  un  dato  numc- 
„ ro  pari,  egli’l  fuppone  per  uno  de*la- 
„ ti  che  ftanno  intorno  all’angolo  ret-  • 
to  , e dividendolo’  per  due  , e qua- 
,,  drandone  la  metà,  ed  al  quadrato  ag- 
„ giugnendo  una  unità  forma  l’ Ipote- 
„ nufa , e levandogliela  , fa*  l’ altro  la- 
„ to- intorno,  al  retto.  gr.,  prcndeiv 
„ do  quattro  , e . quadrandone  la  metà 
„ eh’ è due,  e facendo  quattro,  toglien- 
„ dovi  una  unità  forma  tre  , ed  aggi(i> 

„ gnendovela  , forma  cinque  ,*  ed  ecco 
„ fatto  il  triangolo  di  prima  ^ poiché-  U 
,,  quadrato  di  cinque  eguaglia  i quadrar 
„ ti;  di  tre,*  e di  quattro.  Ella  ben  ve- 
de che  i.  due  metodi  rapportati  da  Pror 
do  per  conftruire  il  triangolo  rettango- 
lo, non  fono  che  due  cafi  particolari  del 
noftro  Metodb  Generale  , poiché  fi  -ri- 
ducono alle  noftre  Formule  B e K. le 
quali  è certo  che  non  foddisfanno.a>  tut- 
ti i cafi  del  Problema  , non  folamente 
• rifpetto  a qualunque  numero  in  genere;, 
ma  neppure  rifpettp  agl’ interi  in  ifpe- 
cieltà,  fendovi  neceflàrie  le  altre  partico- 
lari formule  C , D,  &(X' che  abbiamo  tro- 
vate / perchè  fuppofto  per  efempio  un  lato 
12  , non.folo  gli,  altri  due  lati.pofsono 
dTere55,  6 37  , come  fi. ha  dalla  B , ma 
*16,  eM  come  fi  cava  dalla C;  q e ^ 
come  l^ue  dalla  D;  i qual  lati  fervono  tut-  . 
ti  per  la  cofiruzione  del  nofiro  triangolc? , 

nel- 


Dk  - 


':^54  * Modo  dì  ritrovate 
neliadata  Ipotefi;.e  l’ifteflb  dicafi  dell’alare  ► 
Dalle  noftre  formule  fi  deduce  pure 
per  modo  di  Corollario  ciò  , che  ofler-- 
vò  tra’  Moderni  Mr.  Amaud*  ne’  fuoi 
Nuovi  Elementi  di  Geometria.  («),  che. 
tutti  i numeri,  compolti  di  due.  quadra- 
ti od  i lofo^  multipli  hanno  il  loroiqua- 
drato  eguale  a due  quadrati  ; fendo  in 
fattiAUtte  l’Ipotenufe  trovate  di  quefio 
■genere,  e potendo  dimofirarfi; dalla  fo» 
la  infpezione  delle  Formule  Algebrai- 
che,  che  tali  debbono, eflerc  tutte  l’ al- 
tre; dal  che  rimane  dimofirato  , . e che 
i multipli  ed  i fubraultipli  ^neralmen- 
te  hiinno  ja..  medefima  proprietà,  il  che 
Mti  Amaud  non  dimofirò  le  non  del  dop- 
pio e del  Subduplo  nel  terzo  e nel  quarto 
Gorol.a  quel  Problema , e che  non  vi  fieno 
-altri  numeri  di  tal  fatta , ciocché  egli  ac- 
cennò fqlamente,fenza  farvi  dimoftrazione 
alcuna . Il  noltro  Problema  ferve  puread  il- 
luftrare,.cd  efiendere,  molti  altri  ^ che  fi  leg- 
gono in  Diofanto,in  Preftet,ed  in  altrettali.  * 
•Molte,  altre,  cofe  potremmo .•  fóggiu- 
gnert-,  ma  avendo.-  abbafianza  ■ incomo- 
data V.  Sig.  Reverendifs.,,  volentieri , le 
forpaffiamo;  tanto  più,' che  d caderà  far- 
le in  acconcio  di  parlarne  altrove , e fpe- 
cialménte  in  una  Differtazione  Ànaliti- 
, che  infieme  con  due  altre  di  C^metria . 
e di  Fifica  andiamo  ora  lavorando. 

(/»  ) Nouveaux  Element.  de  Geom.  Liv., 

4.  Probi.  II. 


Digitized  by  Got 


Digittzed  by  Google 


31^  . 

Tar.  >7/. 


i-»  '-ST0  '•■‘■'Ttr. 


Tav.  rm. 


"4-1  ti 

* ^ "4  7 4 T 

3 4 . s ‘ L *5 

u I2. 

5 I*  13  » 3X  40 

* , Iz  li 

7 »4  *S  3 77'  «S 

‘ ' Ti-  12 

9 40  4*  + «48 

. ...  ^2  “12 . . 
n 60  6t  5 »ii  229 

' iP  ' ì5 

» J 84  *,<5  3*0  328 

*S  II*'-  ' fl3  7- 437  4^'-' 

' . "ir  *“ii  ' . I 

17144  14^5  8 


. ~l^e.  Cfr, 


It  12 

(ff. 


MICHAELIS.  ANGELI 
GEORGI!  VICENTINI 

V I T A. 

■ AUTH.^  CO.M. 

l,UDOVICO  BARBERIO .. 


♦ 


Digitized  by 


357 


• a 


Ichacl  Angelus  Georgius  j 
cujus  Vitae  praecipua  *mo-' 
[•  numenta  tradere  aggrediof, 
VicentisE  natus  elt  anno 
vulgaris  iErae  MDCLXXI. 
die  decìmafexta  Decembris  e Nobili  Pa- 
tre  Georgio  Geòrgie  , Maire  fulc^tus 
Juditta  de  Calderariis  , quorum  Gens 
prsenobilis  'in  urbe  Noflra  antiquiflTimo 
tempore  vlguit  , vigetque  adbuc  mukis 
infi|nibus  clara,  Melitenfium  przEfertim 
equitom  memoria  decorata.  Fratres  ha- 
buit  nullos . Tenera  adhuc  astate  Pata- 
viutìi  a Parentibus  milTus  adiit  P.  P. 
Jefuitarum  Scholas  Pietatis , Do6\rinse- 
que  omnis  altrices  j dein  , curante  Pa- 
tte, traditus  fuit  in  Collegium  Nobilium 
fub  Titulo  San£lae  Crucis  Patavii  extans 
fub  Gubernatione  Clericorum  de  Soma* 
fca ,,  in  quo  Collegio  Rethoricze  Facul- 
tatl  navavit  operam  fub  P.  Jacobo  Ve- 
celilo  primum  Viro  Clariffimo  ,•  qui 
Congregationis  fuas  Praspofitus  Ge.neralis 
iterum' fuit’,  tum  fub  P.  Andrea  Gan^ 
bara’:  Phil^ophMm  ^einde  excolere  ag- 
gKeflus  eft  adjutore^P.  Francifeo  Caro 
editis  operibus  nobili . Studiis  hifee  mi- 
rifìce  deditus  nihil  prasterlabi  fibi  tem* 

po,. 
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poris  patiebatur  horas  ipfas  incidens 
exhUarando  animo  deflinatas,  & parum 
adeo  fibi  teriiperans , ut  anno  aetatis  de- 
cimoquarto  morbum  contraheret,  quo. 
confljdatus  diu . fùit . Quicquid  peculii 
cumulare  poterat  , totiftn  id  in^  libris 
coemendis  ponebat  . Poftquam^  Colico 
exlit , Legaìibus  lludiis  addixit»  ^Um 
nitor  fere  reluftantem  , & ad  amJEnlora 
inagis  pronum  . Prìeceptore  ufus  «ft  Jo: 
Baptifta  Gephis-,  DofVoratufque  laureane 
obtinuit  anno  MDCLXXXIX.  Die  no- 
na Fèbruarii  cum  setatis  annuiti  deci- 
mi^ o6lavum  egreflTus  vix  eflet. 

‘Reverfus  in  Patriam , .ut  Patri  morem 
gerere  pergeret  , 'Fòrenfia  non  abnuit  at- 
tingere, in  quibus  fe  exercuit  : tum  ye- 
netias  proféaus  , fixaque  ibi  fede  , Ora- 
toriam  Artem  profeflus  eft,  & aliquam- 
diu‘  coliiit  fuccelTu  non  modico.  Vèrum 
vitae  genus  iillud  faftidiens  Forique 
pcrtsefus  , fefc  in  Patriam 'aliquot  annis 
poli  retulit  ama^nioribus  lludiis  vacatu- 
rus.  Perfuafionibus  accèdentibus  Co;  Ca- 
mini de  Silveftris  Nobilis  Rhodigienfis , 
èjufdemque  Àntiquarii  celeberrimi , quo- 
cum  amicitia  el  plùrima  intercedebat , 
Romanarùra  Ahtiquitatum  , aliarumque 
lludiùm  complexus  avidilfime  eft  , in  ’ 
idque  Totum  fe  abdidit.  Junior!  tamdn  • 
serate  Pòeticis  etiam  ob)e6Vabat  ani- 
*Hura,  iifque  fubinde  vacabat'horis  fub- 

fcci- 
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Georgii  Vita.  35^ 

fecivi^  vulgari  pr^rertim  flylo  ufus  ; lar- 
gus  idem  amicis  rogantibus  , fi  quando- 
celebrandum  “aliquiu  carnvin}bus  fqret  y 
quod  colligere  facile  potui  moltis^  ex 
Epiflolis  , quibus  teftanfur  ipfi  gratiarn 
pr^eclariflìmi  Viri  non  paucì  . Siculi 
vitio  nonnihil  Poetica  haec  redolebant 
turgiditatis  ilfius  frigidiufcula: , quas  tunc 
temporis  manarat  in  vulgus,,  minus  ta- 
men  , quam  quis  expe£lare  potuiiTet  in 
tanta  barbarie  , aflur^ente  'quandoque 
Ipiritu  ad  veram*  fublimitatem  . Dum 
Venetiis  moraretur , meritam  laudem  tu* 

Ut  Poeticae  Facultatis  Academiìe,  q\iam 
Animoiorum  nuncuparanf , adfeitus,.  quos 
inter  Poetica-,  multa  recitayit, 'Czeterum 
divelli'  nequibat  ab  Eruditionis  ftudiis  f 
in  quae  fponte  quadarh  ferebatur . Accé- 
debant  conrilia*;  .&  exempla  ami(^rum. 
Ptcetetqugmquod  enim  Authorem  habe- 
,bat  » ut-  diftum  , amiciffimum  Ubi  Co- 
mitem  de  Silvefiris  , irlierat  item  ami- 
citiam  , dum  Venetiis  moraretur  , cum 
Viro  Clariffimo  Apoftolo  Zeno,  & cum 
Laurencio  Patarolio  Antiquitatum  fiudio- 
filTimis.  Notitia  autem  auéla  Nomiriis, 
nova  fubinde  literarum  commercia  in-  - 
ftituebat  cum-  Virb  Totius  Italiae  cla- 
riffìmis,  prsefertim  cum  celebenàmo  Ab. 
Ludovico  Antonio  Muratori , & cum 
Co:  Nicolao  Madrifio , cfljus  inter  muJ^ 

U preclara  vidimus  nuper  editam  pul- 
\ ■ cher- 


A 
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cherrimamdeGeniis  Diflertationem.  Lon* 
• ' gius  acqua  proveherer  , fi  quac  ipfi  in^ 
terceflere  commercia  Uterarum  cutò 
'dctliflìmis  Viris  , omnia  perfequi  vel- 
lem  . Satis  erit*  nomina  attigifle  praeci- 
puorum . Propiores  fibi  colebat  Ab.  Do- 
minicum  de  Lazarinis,  & Marchionenj 
Scipionem  MafFejum  , praccipUe  vero 
Ab.  Jacobupi  Faciolati  Eruditionis,  & 
Eloquentiae  gloria  Ckrifiimum,  & £qui> 
tem  Antonium  Vallifnieri  decus  òlim 
• Italiac  noftrac . Venetiis  P.  Vincentium 
Coronelli,  LaiirentinmPatarolium,  Ap<^ 
fiolirm  Zenum  , fratremque  ejus  amici- 
tia  profequebatur  , lefliflìmam  porro, 
doftiffimamque  feminam  Lovifiam  Ber- 
galli  Terentianis  Verfionibus  cele^em  , 
&.  comico  opere*  Italicorum  excelJen- 
tiflìnm.  Brixiap  devinxerat  fiti  eruditio- 
xiis , & Urbanitatis  Officiis  C|noriicum 
Paplum  Gagliardi , Co:  Joannem  Ma- 
ria m Mazzuchelli , & P.  Andream  Afte- 
fati  Monachum  e Caffinenfi  Congrega- 
rione  , ad  quem  plurimas  Literas  dedk 
eruditione  omni  pleniftìmas  , dum  fti- 
binde  ab  eo  difcutienda  fibi  aliqua.  pro- 
pbnerentur . Rovereti  etiam  amiciftìmos 
babuit  Jacobum  , Hyeronimumque  de 
Tartaro(tis  , quorum  alterum  immatura 
pracreptum  morte  doluimus  , alterum 
miramur-  adhuc  eruditionis  ftudiis  quo- 
cidie  clariorem  . Romce  porro  Joannem 

Ma- 
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Mariam  Crefcimbeni  , Florentiàe  Anto- 
nium  Magliabecchium  , aliof(jue  alibi 
Clariflìmos  Viros  notes  habuit  ^ fibique. 
amiciflìmos . ' ' * 

Pollquam  in  Patriam  redierat-  Vene» 
tiis,  Hi(k)riam  aggrefTus  erat  confcribe- 
re  Scriptorum  Vicentinorum  ; aiiorum- 
que  Civium , qui  literis  claruiflent  ordi-» 
ile  Ten^orura  fervato  jam  ufque  ab 
exordiis  Civitatis , cujus  Conniii  Author 
ei  fuerat  DòdUlTmius  Apodolus  Zenus, 
partemque  perfecerat;  at  repente^'eorru- 
pit  ipfe  eaindem  , flammilque  tradidit 
ira  quadam  fubita  emotus  :•  quod  me> 
xnorat  ; leniterque  attingit  duobùs  in'  lo^ 
cis  Operum  fuorurtì  l^ta  del  Cc:~  Ca- 
millo Silvefln  pag.  98.  & Lettere  _enidi- 
te-  pag.  46.  Quìe  autetn  ìrae  inconfulta* 
caufa  fiierit , nonnemo  feit , 4pfe  fufpi- 
cór,  fed  fupervacuum  eft  tradere.  Cum 
vero  alìquanto  pod  anno  MDCCXXH* 
IL  Kal.  Oélobris  -a  Publica  Bibliotheca 
Patrise  fuse  renundatus  foret , Univerfa 
in  eum  confentiente  Civkate  , aliifque 
non  contemnendis  Pctitoribus  praeferen- 
te , gratulatione  undique  maxima  aniico- 
rurn;  paenitentia  animum  fubiit.-Manus 
itaque  rurfus  Operi  admevit»  laboris  fe- 
re immenfi  fpecie-  nequaquam  abfterren- 
te,  quippe  cum  Syngraphas  ipfas,  Com- 
mentariofque  omnes,  & monumenta  ?ol- 
leda  perdidiffet.  Accedebant  Domeftieae 
om.XXXV.  cura 
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cursE  -fiH'  quandoque  eum  vindicantes  .* 
jam  enim  Paterfamilias  erat-uxore  tem- 
peftive  du6Va  Margarita  de  Rubeis  Cive 
Veneta  Originaria , eum  setatis  annum 
vigefimumqiiartum  ageret  * Niliil  ob  hac 
retardatus  Hiftoriam  repetens  a Primor- 
diis  Civitatis  perduxerat  prope  ad  haec 
tempora  > duobufque  Tomis  digeflerat  : 
£ed  fataJe  erat,  credo,  inedita  irta  jace- 
re  . Moirte  enim  praereptus  nee  ad  um- 
biiicum  petducere  potuit  •,  quas . fcripfe** 
rat , nec  .indicare  , Primum  .ubi  Volu- 
men,  aut'apud  quos.effet . Sufpifcantur 
filii.miffum  Venetias,  vel  Patavium  ^ 
k Inquifitioms  Ófficium  apt  non  reroif- 
fum  , aut  cafu  àliquo  periiffc  . Alterum 
extat  penes  eof^eni  a Jacobo , 5c  Julio 
Pàciisincipiens  fatis  magnae  molis . Dum 
Vitas  Sci^orum  .noflrorum  concinna- 
ret  , cartera’languere  dudia  nop  patieba- 
tur  nihil  ^ìbi  reiiqùum  temporis  faciens. 
plora  Icil.  omabat- Eruditionis  opera,  prò 
re  nata , quorum  partém  fubinde  in  lu- 
cem . edidit , , nominis  exinde  preconio 
honoribufque  aliis  auftus  ..'Societari  AI- 
britianae  fub.ipfum  cjus  ortum  adfeitus, 
& .Vicaepraefidis  àn  ,yicetina  .Colonia 
Munere  ornatus.fuit,  maximoque  in  bor 
nore 'habitus. apud  omnia  Membra  Sor 
cictatis . ^ Equitis  Titulo,  & Comitis  Pa- 
latini jam  multo  ante  luerat  ornatus  ab 
Antonio  • de  Comitibus  Sfortias  Sacri 

Rom. 
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Rom.  Imperli  Principe:  ex  Ducibus  Si- 
gnias  ^ & Onatri  ex  Comitibus  Sanftac 
Flore  &C.  &C.  Vidiipfe  Diploma  Authcn- 
ticum  Datum  Roma?  Anno  mdcx3iv. 
die  decimaquinta  O£^obris.  Eques  etiam 
& Comes  compellatus  eft  a SerenifTimo, 
Venetiarum  Duce  Carolo  Rubini  in 
quadam  Ducali  ^ quse  incipit  : Qum  Co- 
rnes  Michael  Angelus  Giorgio  'Eques  Vi* 
gore  unius  Mandati  per  noflros  • fudices 
Auditotufn\veterum  emanati &c.  ^tatefe- 
nior  delàtum  nitro  Recuperatorum  Aca- 
demicorum  Nomen  accepit  impenfa'carn 
Gratiaruin  a£l;ione  iìs,  qui  hoc  ìpfì*  pro^ 
curavérunt 'decus.  Olympicos  iriter,  Pa^ 
trios  nempe  ,*  Acadenilcos  pridèm  recei> 
febatur  , item  inter  Arcades  , quos  vo- 
cant,  Paftores  fub  Elpidis  Cererii  No- 
mine , Urbinatlbus  etram  àggregatus  file- 
rat  anno  MDCCX'XlXi,  ad  quos  Sym- 
bola  fua^  aiit  é Poetica  Fa'cultate  de- 
prompta,  àut  ab  eruditionis  penu,  fubin-' 
de  mittebat.'Hujufmodi  vero  decora  non- 
tanti fàciebat  p'ropter  ipfa  -,  ut  non  .va- 
no nomini  cofnmùaem  Utilitatém  , & 
Literarii  Commercii'  extetìfionfe  ptasfèr- 
ret . Mirum  quantum  ardoris  in-  eo  fiie*- 
rit  ad  fludia  Eruditionis*^  praefertim  pro- 
movenda . Plurimas  vidi  ipfe  Epiftolas 
Argumeritorum  Varietate  pleniffìmas  . ' 
p'er  quas  illos  , quos  in 'opus  aliquod 
Eruditum  incumbere  , notum  ipfi  erat, 
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,juvabat  notitìis  congerendis , obfcuritati- 
bus  declaràndis,  ftìmulis  tandem  adtìio- 
tis  . Hoc  mihi  edam  eonftidt' ex  fafci- 
^culis  Epiftolarum  , quas^  ordine  digeflas 
Vervabat,  ab  Erudidffirriis  Vìris  eonfcri- 
ptarum-  <^od  fi  fuppeditari  fibi  mo'nu- 
' «lenta  aut  Te  Simonia  exoptafifcnt  ali- 
qui  ad  res  veteres  ornandas  , & decla- 
ma ndas  , impenfam  in  eo.ponebat  ope- 
ram,  ut  undequ^^e  conquireret,  & fe- 
diilo  mitteret  . Praeterquamquòd  enim 
amoje  -flagrabat  literarum  ardentiffimo  , 
prpmovendiique  iis  ftudetat  ut^  di£\um , 
«atura  quadam  edam  erat  facili  in  om* 
«es'j  & perhumana  . 

. , Cupide,  ad  fe  traheEat  j & undique 
colligebat  , . quaecumque  obUta  forent 
Vetuftatis  Monumenta,  Numiftnata  prse- 
fenim , quorum  ex  Argento  feriem  ' tan- 
dem confecerat  Cadaruoi  Imagi  nes  refe- 
rendummaximiqui  faciebat , At  hai« 
omnia  paucis^ante  mortem  annis  fubre- 
pta  ingemuit.,' dum  in  Villa  fua  rufti- 
caretur  , doluitque  adeo-,  ut  Eegerrime 
fcrrct  fermones  eos , qui . jafturx  tantae  ■ 
memoriam  refricarent . Hoc  mihi  nofle 
ipfe  .contigif,  dum  infeius  qustfiviflem 
de  ipfo/  quid  de  ^reo  quodam  Numil^  - 
inate,  quod  prae.manibus  habebarn,  fen- 
•tiret,  fermonemque  de  hujufniodi  rebus 
inferuifl'em . Subortis  enim  fere  Jacry- 
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fnis‘,  & jaftura  fua  commemoratà ab- 
ftinuit  me  a longiori*  fermone . 

Natura  fuit  , ut  diximus  , ‘facili  , & 
blanda  ,•  fermone  alfimili,  jocis , fali^f- 
que  admixtis  . Laboriofus  idem  miris 
modis  , legendo  -,  fcriberido  , ducendo 
piane  indetefifus  . DiligentilTime  Biblio- 
theeara  fibi  commilTam  adminiftravit  , 
brnavitque  ; preefto  effe  adeuntibus'  hu- 
manitaté,  diligentia,  dottrina  , confac*- 
tudò  ipfi  erat;  exemplum  iifdem  praetw- 
bat  eximii  laboris  nunquam  ab;  opèfè 
vacans  dum  horis  deftinatis  in  ejufdem 
BiWiofhecae  Cuftodia.  ttioraretur.- 
Jam  Anno  MDCCXXXVIII.  ob  Af* 
fiduam  laborum  conteùtionem  Apople- 
xia;  leni  i£lu  fa^lus  fuerat,  ita  nempe, 
ut  fenfibilem  nòxam- mallam  .contraxc- 
rit  ; quo' tempore  Clarifs.  Vif  Jacobus 
Tartarottus  prolixe  cum  per  literas  hor- 
tatus  eft , ut  ftudiorum  laboribus  mo- 
dum  ponete  vellet  in  ^uo  tamen , ut 
mos  eft  iis,  quorum  deliciae  in  fcientifs 
filae'funt,  ininime  paruit- hortànti . Fors 
tamen  tulit,  Ut  alio  ^nere  mortis  pr^ 
ventus  occumberet . rer  byemem-  ete- 
nim  , cum  ad  Choreas  agendus  a No^ 
biliffìmis  quibufdam  Matronis  inyitatus 
joco  effet,  ut  erat  hurnaniflimus  in  om» 
nes,  & facìlis,  aetati^  irhmemor  ludum 
diùtius  protraxit.  Exinde  aeftu  quodank 
. ..  Q_  . q ' in»- 
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interno  occupatus  in'  inflamihationem 
incidit  qua  paucis  poft  diehus  fubla- 
tus  de  Medio, eli  Chriftianis  ntlbus , 
ante  perfunólus  quos  tota  Vita  Pietà-* 
te  interna  coluit  , seque  & externa. 
Obiit  , die  prima  Quadragefìmx  anno 
MDCCXLIV,  aetatis  fuse  Septuag^efimb 
quarto  maerore  magno,  amicorum  , & 
.triftitia  Givium  . Reliquit^.filios  mareS 
tres  ingenio,  fatis  culto , & cibanti  ; 
fìlias  item.  plures  fufcepit , quarum  unam 
In  matrimonium  pridem^  locarat  apud 
Nobilera,  ^ prsecipuam  inter  Patavinas 
Gentem  de  MufTatis  , ex  cujils  Allo, 
( Michaelis/Nepote-  ),  Joanne  -Antonio., 
adolefcentè  perquam  erudito  non;  panca 
edidici  ^ qùae  refèrrem  ; alise  ■ duse  * nuplerc 
Nobilibus^  Viris,  de- Cogolisj,  ^de  Ver-., 
latis  in  XJrbe  noftra  . In  ejus  .locum  , 
qbi  _ vacarat  , magno  confenfu  fuffecit 
Civitas  Virum  Nobililfimumj  &,Erudi- 
tione,  oriiatilTimum  ,’Com.  Parmenionetn. 
de  Trixinis'i  cum.  plures  honorem  eum- 
dem  petitiiflent . Augeri.  éxindq  csepta 
accelTione  nova  librorppi.  recentiorum 
Bibliotheca.  Vicentina,  vctuftis  y & medii 
aevi  Scriptoribus,  nullis , fere  caren?  ; , - nt 
fpes  iit , aliquot  intra  annos  egregium 
I^cus  Urbis  nodrx  futuram . ;Hanc  Mi- 
cliael  Georgius  adminiliravit  per  annos., 
ferme  d'uos,  ^ viginti . Coadiutore  ad-, 
dito  nòviffimis  annis  ClarilTimo  , Dq-.^ 
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£U(fimoque'  Viro  Domino /Hyeronimo 
Genere  Philofophiae,  Profeffore  in  Olym- 
pico  Caetu . 

Sequitur  Catalog^s  Operum  prscipuo- 
rum,  quorum,  quae  Typi»  edita?  Afte- 
rifco  notantur  , omiffis' Opufculis  non - 
paucis  inehoatis  ,.  & • ferie  Epiftolarmn 
eruditarum.  ad  plurimos. . Omnia,  terc 
vulgari- ftylo.  confcr^fit . - 

* Vita,  del  Co;  Camillo  Silveftri:,  In 
Padova  per.Gio;  Batti.fta:ConzAtti  17^®* 

in  4»-  ■ * ^ .0  1'  • i • 

- ♦-Dilfertaxione  Epiftolarc  indrlziau 

al  Sig.  Apoftolo  Zeno  intorno  ad  ùn 
■jj^armo  antico  di  ^ V iceriza , - inferita  nel 
Giornale  de’  Letterati:  d’  Italia  Tomo, 
29.  pag.  217.  In  .VeBezia,appreiro  Gio: 
Gabriello  Heìtzr  1 7 1 8*  in  - xja--  • 

- ^ Compendio,  delle 'Vite  del  Co:  Ca- 
millo aWeftri  , di -Paolo  Girolamo  Ga- 
pociO)  e del  Cardinal  Gio:  Battifta  Ru- 
bini inferite  nelle  Notile  Iflorichp  degli 
àrcadi  morti -,  In  Roma  nella.  Stampa- 
ria di  Antonio  de  Rodi  1720.. in  8.  c 
fono  i fuddetti  Componimenti  pag.  124. 
dei  pririio  Tomo,  pag**  204.  del  fecon-  - 

do,  e. pag.' igdivdeLTerzo.,  • _ 

* Notizie  Storiche,. e Letterari  in- 
torno Fidentio  Gl'ottocri/io  indrizzato^ 
al  Sig.  Abate  Conte  Girolamo  Lioni . 
Si.  leggono  ne’  Supplemmtt  al  Gtomalc, 
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Letterati siT Italia  Tomo"  2.  pag.  43 8i 
in  Venezia  àppreffoGio:  GabricUo.  Hertz. 
iyi2.  in  ’ 

*.  Lettere  erudite.  In  Padoa  per  Gio: 
Batti fta  Conzatti  1726.  in  4. 

* Vita  de’SIg.  Bernardino  Ramazzi* 
ni  Carpefano  Pubblico  Prof,  di  Medici- 
na* nello  Studio  di  Padoa/  la  qual  ve- 
defi,  nel  4.  Tomo  delle  Vite'  degli,  Ar* 
tadi  illuflri  pag,  77. 

* * Vita  del  _Co.*  Galeazzo  Gualdo' Prio- 
rato inferita  nella  Raccolta  di  OpufcoU 
Tórno  primo  pag..  329.  In  Venezia  pref- 
id  Gridoforo  Zane  1728.  in  12. 

* Due  Difcorfi  uno  vÀc^etnico,  TaL 
tro  Epiftolare  ; il  primo  intorno,  ad  al*  - 
euni  Verfi.dÌAGiuvenale , U fecondo  in* 
drizzato  al  Sig-  Marchefe  Scipione  Ma£Ì> 
lei  intorno-  a Gio:  Giorgio  Triffìno, 
iynbi  nella  Raccolta  d’Opufcoli  Tomo 
•3.  pag.  379.  Ediz.  fuddetta  1730. 

* 'Dillertaziom  Epiftolari  Idoriche  ^ 
Critiche,. e Cronolo^che  . In  Venezia 
dalla  Società  Albriziano  Panno  6,  cioè 
»73Ó.  ÌH  8.  ^ 

' ^ La  Prefazióne-,  c Dedicatoria  per. 
k ridampa  delle  Rime,  e Profa  di  ^ 
Luigi  _da  Porto»  In  Vicenza  pejr  il  La- 
vezati  .*731-  in  4* 

^11  Marmo  illudrato,  o fia  Differta- 
zione  EpidoUre  intorno  .ad  una  antica. 

■ V . ..  . . ìfcri- 
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Iferiziooe  di  Gordlatio  III.  Scritta  al 
Sig.  Ai>oftolo  :^no . .In  Padoa  pernii;- 
Conxatti  173  S*  in  4.  ^ - 

* . oropicrfjM  , ovvero  Aggiunta  al  Mar^ 

mo  illujìrato.*  1 

. 'tetterè  Apologetiche  Tomo>uno-;  e 
Apologia  contro  il  Giortulifta  d’Itàlra. 

M.  Tullil  Ciceronis  Oratio  pro:P.i 
Qttintio  (ludioT,  ac  . labore  Mic^elis  An- 
geli Zorzi  illuftrata  , cui  addita  eft.  itL 
fine  onlniunr  ejutdem  Ciceronis  Oratio^ 
niim  Chronologia  per  Confules  deferi-- 

pta.  ^ ' 

-Metodo  Teorico  Pratico  per  coni-  ^ 
putar  le  Calende  aggiuntovi  nel  fine  il  ■ 
Calendario'  degli  antichi  Roriiam  colla 
fpiegazione  d^le  loro  Fede  indrizzato» 
alMluftrifs.  Sig.,  ^nfredo  RepettaMar- 
ehefe  di  Catnp^lia>' 

Ragguagli  Storici^  e Letterari  intor-- 
no  al  Poeta  Dante  indrizzati'  al  Sig. 
Gò.‘  Filippo- Tornieri  Nob.  Vicentino. 

Vita  del  K.'  Battifta  Guarini  con  la 
FJotizia  di  tutti  ì Contraili  Letterari 
da  lui.  incontrati  ec.  ec.  aggiuntovi  F’ 
ordine  di  tutti  i libri  ufciti  in-difefa,  e 
contro  il  Pallor  Fido. 

, Sentcntiae  Senecae  excerptae  ex  Epillo*» 
lis,  ex  Libris  de  Beneficiis  , de  Ttan- 
fluillitate,  de  Clementia.  • 

Merope.  Tragedia  ; e Rune  Vària- 
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L'irhmortalità  deirAnima  iTmana  prò-, 
•vata  Filofoficamentc  , e ^indrizzata  • al  ^ 
P.  F.  Profpcro  Erranti  Agpftiniano  Mae- 
llro  dello  Studio  in  S.^  Michael  di  ; Vi- . 
cenza.  % ' : - ^ 

Vita  del  Go.*  Gio:  Giorgio  ^Trillino . 
Vicenza  illuftre  per  lettere  j o fia  Ca- 
talogo de’ Vicentini  Scrittori'  Compilato  , 
e difpofto  da  Elpide  Cererio,  ec.  Tomi 
due.,  , ..  * 
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S A F F ■ Q.  • 

Dìfcorfo  tir  Trance fco  AnguiUa  fopfm 
queir  Ode,  di  \ Saffo  che  cqmifie 
.eia: 

Tarmi  queW  tnm»  eguale  ejjrre  a*  Dei  j 
con  alcune  rime  amorofe  del  me^fimo  • l^enezt.  ^ 

per  Giacoma  ZHetti  e compagni  1572^  4^  ' 

A queflo  dircòrfo  ^ unito  il  fello  greco 
e r interpretazione  italiana  della  fuddetta 
Ode  , e dopo  le  Rime  amorofe^  fegue  la 
traduzione  de*- Macrob^  di  Luciano  come 
a Tuo  luogo  £[  ^ riferito/.  H Crefeimbeni 
voi.  y.-  pag.2P4*  la  dice  in- & ;• 

V Oda  a (Cenere  y fu  tradotta  in  canao* 
ne  da  GiovambatiAo  Poflfevini  j c li  legge  > 
nel  libro  IL  della'  Raccolta  dell*«  Atanagi  V 
Il  Cantico  , a Tenere  di>  Saffo  che  . la 
Ode.fuddetta  , tradotta  installano  dal 
Sign.  Abc,.  Aacòi>io  Conti  coL  tello  greco 
di  rincóntro,  e brevi  annotazioni  dappoi 
ft  legge  nella  del  Tooto  i,,  dfill4. 

Ipe  Profe.  e^Poeffe..,  ^ . . 

/>y.LinO  iT  ^ ; * ; . ' 

•'  f'  . : • . ■ ’ 

> ■ S.A  LLU  S.T  I <>i  - 

LA- prima- edizione/  di  quello- StoricQK* 
'tradotto  in  italiano  da  y^go^r«^Of- 
tka  della  Porta.  Genovefe  fi  fece  in  Ve., 
aezia  l’anno  l'jiS,  in. bel  carattere  tonda, 
fen^  numerazione,  dii  pagine;#  li^v 

chia-. 
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5^4  BUflmeca  degli  àutari 
chiami.  Nel  fine  leggefi  . lìnpreffo  in 
nezia  pee  •■Bernardini  i^initiano  de'l^itàli  nel 
anno  del  Redentore  adiXXlll. 

di  Aprile  ^ era  a iloft'ro  giudiaio  in  4.' 
piccolo,  benché: il. regiOro  m Afe  di  8.  Ef- 
lere  quella  la  prijiia,edÌ2ÌzÌQnet  lo.conget- 
tufiamò  dal  Privilegio  del  Nunzio- Apo^ 

. llolicò  Altohclla  Averoldo  dato  nQl  MD, 
Xyilì.  odi  XXL  iW4rzo',,Pet  effere  la 
copia  *da  noi . veduta  = mancante  della  pri» 
ma  Catta 'noó  abbiamo  potuto^  riferire  il 
frontifpizio } e perciò. non  fappiamb  fe.a,. 
tergo  di  elio  ci  folTe  , ~o  «ò  il  Madrigale 
dell’ Ortica  col  quale- dedica. l’Opera  a 
Niccolò  ^Gallarato.léguito  da  poche  lince 
.di  ' prqfa*, . comemelle”  edizioni  pofteriori 
da  noi: vedute-,  benchò  incliniamo  à ere* 
derc  chcjci-foflle.  Quella  traduzione.cptif- 
tiene  la. Congiurazione  di  Catiiina.idivifa 
in  capi  fenza  numerarli 'però.,,  eccettuato,, 
ali.  e il  IL*,  con  breve  rubrica  ognuno, 
tutta  ^in  caratteri  majufcolb;  inferitevi  a*  ' 
loro  .luoghi ‘le  quattro.  Catiiiaatie-di'Ci^ 
cerone  tradotte  dall’Ortica;  e la  rifpolla  di 
Cat ili na  alla,  priniai  di  Cicerone  , tolta 
non  fappiamo  da  quai' autore  / prcmclTa- 
vi  in  brevi,  parole . la.ragipne  r'  per  la  quale 
il  tradutore  interpone  nella  Storia  di  Sallu- . 
ilio*  , cofe  da  Sallulho  non  interpollé 
Senz’ altra'  divilìpne  dopo^ la' Storia  della 
Gpilgiura  di  Catilina  al  mezzo  della  pa« 
^na,  féguc  dedica  dell’  Ortica  à -Niccolò 
Gallarato.,  con  cui  gli  prefenta  la  guerra 
di  Jugurta,  -ésL  lui  volgarizzata  ,.e  diftri- 
Imita  conac  l’altra'.  .V’aggiugnc  nel  fine 
ciugllo  che  di  Jugurta  , di  Mario  , % di'. 

‘ SiHa 


Greci  y e latini  volgarizzati  » ^75 
5jUa  avvenne  fino  alla  .loro  mprte  ; c- 
tendina 'il  librò  «colia,  vita  di  Sallullio  . 

. ■ ■ ■ Il  I»  SnUuflio;toh  àUane  ahr e belle 
toje  •oolgarizzifto  pet^Agofiino-  Ortica  della 
Porta  Cenovefè . Iftàoz^  per,  Giorgio  Rufeoni 
i$i8.  8.  Fontanini.  • ' 

: Salltiflio  con  alcune  altre  belle 

cofe  volgineggiato.ee. :StTO^.  L.A.S.'8.  edi- 
zione fimile  alla  prima.,  , ~ - 

Sallujìio  ec,  VeneZi  per  Mar-  • 
chiò  Seffa  e Pietro  de  Rayani  compagno 
8.'  ■'  ■*  • ' • 

' Salluflio-  ijiorico'.e^quentijjimo 

^on  alcune  altre  belle ^ Oofe  di^^  Latino,  nella 
lingua  volgare  pdr  Agoftino.O.rticii.dellar Porta 
Cenovefe  tfadotfe yMovamet^a.  revijìo yo.fiam- 
pato. . yenez.  ' Per  Marcbtb  Seffa  8, 

edizipni.  amendue  fimili  alia  pfima%.  > .• 

Smammammo, ^y^ePenez..i^ÌU 8,  tcnzattoine 
dì„ftampatorc  jvHaynii*,'.  ‘ ‘ ^ \ 

• * Il  — — ivi>.x$45Ì  8.  fénza  ,nome.di 

jlampatore  ; edizione  fimile  .all*  altre 

• U Ifloria  ' di  C,  Cri fpo  . Salluflio  novor- 

mente  per,  Lelio JUarani,  tradotta.,  ptorenz^,'. 
1550.*  o..’  . * ' >' 

Quefta  edi:;ionef  non  porta  nomedi  ilam«- 
patore  , 11  Caràni  dedica  la  fua  traduzio- 
ne-à.,  Bonifacio  Marchr  d’Oria  ; e 
la  tavola, <lelle,  contenenze  ,..L*  Haym  cita 
^efta  ..edizione  iat  W.V  ma,  noi  cf  perii»* 
àamo  che , fi»,nno  sWlio  ; come , , pìr  . 
maificcio^ però , fi  ò quello, del  Foncaninr 
in,  voleee  oipera''  di  Giambemardine  \ Bottt* 
facioy  March,  Doria^  cioir:i^Or}a,  foggia- 
gne,  in  latino  Uria ).  (quc{Ì3  traduzione <,  e - 
la  resiftra*  come, ’.flatnpata.  dal  Toerentsnoj 
/ . ' fotto  , 


j7<5  Biblioteca- dtglt  autori  - 

fbtto  r*iftcflo.anno  1^50.,  ^ la  ftefla  for^ 
ma  di'é.,raggiug^ndo  di  poi:  lu  anchfft 
volgarivzata  Lelio  Carani  . Come  in 
qum’  errore  era  caduto  nella  prima  edi« 
zidhe  della  {mr  Llogaenza  Itali aaà  ^ cosi 
:fii  ricopiato  , c dall’Haym  e'nel  La-n-r 
■ glei,  e ne’TraduL  Ital  L’autore  però  di 
queDi’tiltimo.  libro  neirQflcrvàz.^lett.  voi., 
a.  pag.'aiS.  fi  ritratta.  . Errore,  fimile  a- 
■quello  dello  (tersa  Fóntanini  nella- Bi> 
bliòteca  Imp^all  >.<11  traduzione  dk 
Angelo  Motta  quella  che  abbiàmò  delFc» 
ndlclla-,.  nientre\ò  de]  Sanfovido  che  al 
Motta,  lo  dedica^,  come  accennammo  iik 
FenefieUa’ , ma-  allora  dubbiofamente , ed. 
ora.  ripetiamo  (enzà  alcun  dubbio  per  'ef>, 
ferci  in  quelli  ' giorni  ricapitato,  il  libra, 
alle-  mani  : . . ‘ 

i La  'StorìaM' C.Qtìfpo  Salìufifo < 

novamente  per  Lelio  Carani  tradotta  con  una:. 
Tùtmerojijfima  tavola  dì  tutto  jquel  più  fé- 
gnalato  che  rtelf  opera  fir.  contiene-  i:  ed  una, 
utiliffwta  d/ehiarazione  .nei  fitte  di  tutti  i 
•nomi  antichi  y ‘e- tnodesui  delie  ProvJaciei 
CiftJ y cafielta -,  popoli i monti , e- fiumi, 
Kfoltr  altro  cofe-^notahiii  - deUf  quali  P.  auto- 
ra  fia  menz  tane  t.  P^eok  por-,  Qio:  Griffio  adì 
iftanza  di  ljìdovico  degfi  Avanzi 
I Dalla  dichiarazióne.- in  fuori, "alla  quale; 
precede  leftèra  a’  lettori , _che  \ dello  ^f$o. 
'Garapi^^endofi  quefta  mia  traduzio'j 
Iteti  " taétó  ò‘  fimile.  all’  edzione  antèceden^: 
te:atiiche;/ii  tavola  di ^.tutto  quel  più*^/egna-fi 
iato-' che  nelP Opera  fi  contiene.  ~ \ 

' èailttfiio  tradotto  da'  Paolo < spinola.  Vè»- 
mexi-. periti  Valvaffiori.  i'^^i..  8.  IL  Oioc,- 
o:'-’  ' Anto- 
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Antonio  Zaccaria  nella  lettera  al  Card-* 
Queri ni  inferita  nel  Tomo  XXXV.' degli 
Opufcoli  Scjentif.  c Filolog. 

nmmmmmmrnm  La  Stofìa  dì  Cafo  Sall»fiÌ9, 
Crifpo  nov amente  tradotta  dal  Sign.  Paolo, 
Spinola  feguendo  i migliori  tefli.,  e,  conferà 
vàndo  le  Jtgùre  forrnule  del  dire  con  fan» 
ta  diligenza  che  neHa  favella  Italiafianofl 
è veduta  ancora  sì^  bel  rifratto  ,4i~ perfetto 
fcrittor  latino  . Le  poftUle  del  dottor  Ifalf 
vaffori.  brevemente  comprendono  la  fomma.-  e 
partifixio.y  le  fentenze  .morali  fcelte  i eolia 
dichiarazione  de'  vocaboli  -antichi  \ . ì^eneZK 
per  Giot  Andrea  l^alvaffari  i%6^.  8. 

A ConfalvOi. Ferdinando  di  Cordova  Pao- 
’lo  Spinola,  che  fu  figliuojo  di  Jacopo, 'de- 
' dica  quell'opera  , in  cui  precede  Ja  vita 
di  Saliullio  tratta  da  varj  Icrittori  ed 
oltre  le  cgtp  promcfjc  nel  frontifpizio  ci. 
'fono  due  tavole  , i^na  che  * ferve  alla  di-^ 
(liiarazione  delle  figure  polle  nella  Coilrur 
^one  X c l’altra  delle  orazioni  , é delle 
lettere  nella  Storia  di  8alluHicf.  conte*, 
cute.  . 

Nei  Primi  Studf  di  Antonio  Loredana, 
Vobil^  Veneto  ^ Venezia  per  il  Guerìgli  \(ì%(k 
iz.  la  prima  operetta  che  lì  legge^latra- 
duzioiu  delia  Guerra  Catilinaria  di  Sal- 
lullio  'diyifa  in  parti  fen?a  -numerarle 
con  breve  rubrica,  , Nella  Prefazione  il 
toredanb  avverte  )chc.e^  non.avea  fe  non  do- 
dici anni  quando  fece  qucfla  'traduzione  , 
Nell*  Uifiana  troviamo  regillrata  La 
congiura  -di  Catilinn-^  Bologna  ih  Si. ,8-  Chi 
che  non  fia  còfa  una  traduzione  della. 

Guerra  Catilinaria  di  SallulUo  ? 

^ ' .c  4 T - 


* * • é 

378  Biblioteca  degli  autor t 
v SAI,LqSTIO  ■ FILÒSOFO . 

. * '//•*.“>  ^ ' i • 

DI  lungo  fquarcio  idei  ì)bi^ò  degli  ^ei 
e dèi  Mondo  ,•  di  quello  autore  fi  lèg- 
gono due  traduziouii  italiane  nelle  0{jer- 
vazioni , Critiche'  del  Sig*  Girolamo  Baiuf^ 
fatdi  'fulla  lettela  toccanti  le  ConfìdèraziO’ 
ni  deb  Sign,  March.  C/o:  Gioféffo  Or  fi  ec, 
‘inferite  nel  fecondò.*  tomo",  delle  .lliddettc 
ConfiderMzhni  eci'ftampate  ifi  Modona  per 
il  Soìtani  i'jT,^,  4.  Una  df  clfe  traduzioni 
V fatica  dell’autóre,  della  Lettera  topean* 
te  eft  là  qvràle  fi  legge  anche  nella,  lerte- 
ra  liefla  , che  già  era  Hata  impreffa  nel 
i7òp.  Dcir.altraVautore  T Ab.  DonaenictìL 
ta^zarinì..^  . - 

' S A.  L V I A N O .* 

/ . . * ■ ' j y a-  ■ 

S alvi  ano  corìtra  gli  fpettacoli  da  S".  C<jr- 
lo  Borromeo . Milano  15  7p.  OlTejv.  let. . ‘ 
•Xonr.  ii.'p.  ijp.  •. 

, t.  S E N E. G A. 

EPiflole  del  moralijfimo  Seneca  nuova- ~ 
mente' fiùte  Volgare.  Nclfitie : Finif co- 
no lo  m^rdlìfiime . Piflolè -di.  Luoio.  Anneo 
Seneca  a Lucilio.  ImpreJJe  nella inclitaCit- 
tà  di  (Veneti a negli  anni  delP  hjtmana  reftmtt- 
tatione  . MlCCCCLXXXXlWr  adì  XlUh 
Aprile  : nel  FeUciffirnà  Principato  dèi  Se- 
, renijfimo  Agojìino  Bar6adico  \-per  indufiria 
e^  Sthaflian  Manilio  Romano  ;,  il  quale  in- 
fieme  con  li'Ptovidi huominì  Stefitno^  eBer- 
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tea  rei  ir,  0 D inali  Franili  per  comttne  Jpefa 
havendo  imprcffa  la  [opra  ditta  opera  ban-  ' * 
no  impetrata  ■ gratta,  dalla  lllujtrijftma  Si- 
gnoria che  per  dieci  anni,  futuri' ne ffuno 
pojfa  imprimer  ne  far  imprimer  per' tuttala 
ditione  del  Veneto  Imperio  la  ditta,  Opera  : 
nè  effèndà  impreffa  in  altro  luogho  fi  pojf 
vendét  per  la  ditta  ditione  fotta  la^pena  in,, 
effft  gratia,  conceduta  fol.; 

la  tavola  delle  Piftol^  fegue  li,  * 
.Prefazione  del  traduttore  Sebaflìano  IVTà^ 
nilio  a Lodovico  Sforza^  Vifcont!  con  la. 

Vita  (fi  Seneca..  . ' 

».  ■■  ■■■.  Pipale  del  rhoralijfime  Seneca 
nuovamente  fatte  volgare,  per  Sebafliano 
Manilio  Cittadin  Romano  impreffe,  nella  in- 
clita Città  di  Feneiia,^  negli  anni  della,,  hu- 
mana  rejìauratfpne  1494^  àdiie^  dL  Aprile 
P,  Recarla  ioc.  citar,  che.  non  regiflra. 
la  forma  del  libro , n^  il  nome  dello  (lam- 
patore  .*  Sarà  '.però  redlzipne  da  noi  ora. 
regiflrata',  e polfeduta.  . . ' 

■II.’'  ■ 1 ■ Seneca  l\Epilìole  per  induflria 
'di  Sebaftiano  Manilip  Rorhano^  e focii.fàl^ 

‘adì  Xiy.'  Aprile  b^finezia . Orlapódi  ; 

il  P.  Zaccaria  loc.  cit.  dice  parlando. di 
queft- edizione  iwtata_  dall’ Orlandi  : Forfè 
potrebbe  crederjìfper  errore  pofìo  il  1499.  in 
vece  del  1494.  tanto  piti  cbe . Predizione 
da  me  veduta  in  ‘f4»ò  ( nel,  firn CoHfJgio  ) 
e daP  M.  Maffei  ( Oflerv.  Ict.^om.a.  pag. 

140,  ) citata  e appunto  dal  di  a Aprile , 
Quello  ic  gli  può. concedere  come  giullo’ 
fondamento  al  fuo,  dubbio  ; Ma  là  dove 
fui  fine^d’ ella  .lettera  pag.  141.  dubita  che 
spaglio  fia  fjtgùito  nella  nollra  Operd  .* 

dove 
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dove  reg^ift riamo  redizjohe  del' volgariz» 
aamcflio  di'  <Q.  Cùrzìo  fatto  da  F.  Cait» 
dido  j di  Pienezza  per  lettor  q,  Pietro  Rava- 
no  della  Serena  , e eonipagm  I.5JI.8.  èdi- 
zione  che  confervafi  nella  libreria  de’  PFJ 
Somafchi  deila  Salute ‘di  Venezia nòti 
vediamo  qual  ragione  polla  averlo  tratta 
neir  accennato  dubbio  / quando  non  folle 
che  egli  avendone come  egli  dice  veduta' 
nel  fuo  Collegio  di 'Genova  una  pófterio- 
' re  ediziQjie  fatta  dagli  ftelH  compagni 
Ravani  nel  1555.  non  potclfe  indurli  ac 
cre'dere  che  quattro '.anni  prima  dagli 
fteiU’folTc  Hata' pubblicata  quell*  Opera. 
Se  folTe  mai  quello  il  fondamento  del  fuo-, 
dubbio,  egli  e facile  a vedere,  come*ca.- 
de  dà  sV.  ‘ ' 

Le  Bpiflofe  di  Seneca  ridotti  nèUa  Un- 
gita.Tofcana  per  il  Dani  . ^Venez.  1549; 
f in  fine  ) p^  Aurelio  Pincio  i jàS.  8. 

'A  Silvia  di  "Savona  Gont.  di  Bagno  de- 
dica Antonfrancefeo  Doni'.  Segue  dappdf 
la  vita  di  Seneca  tradotta  in  lingua  «tò- 
feana  non  Tappiamo  di  qual  autore, 'e  la-' 
tavola  d’akune  oofe  delle  .Epillole  di  .Se^ 
neca^  Qgni  Epillola  ha  il  fuo  argomen- 
to, e tutti  quelli  argomenti  fono  in'  fon- 
do uniti  -coi  titolo  di  Tavola  0 Sommario 
di  tutte  te  Epijiole  di  Sejteea^.  Nel  fine  vi 
h una  lettela  a Lodovico  Dolce  del  Car- 
nalècchi  , èolla  quale  gli  manda  quelle 
^Epillole  dicendo  , che  il  Doni  partendo 
da  Venezia  gliele  avea  lafciate  con  altre 
cofe  fue  da  wr  imprimere  , ed  un  avvjfo 
circa  gli  errori  di  'uampa.  L’Epillole  non 
fono  pih  di  CXXiV.  benchh  per.isbaglia. 

’ OS3^ 


Greci,  eÌAtini  volgarizzati'. 
notrafi’  CXXV.  Lódovico  Domenichì», 
al  riferii  dd  Fóntanihi,,  nel  Dialogo  AeU 
„ la.' ftampa  jp.  384.  tra  gli  altr| fUoi  dell’ 
cdizion  " del  " (S/o/rfo  del  ijda.  in  8.  cir« 
„.cofcri vendo  fi  Doni  con  poco,  onor  fu9>.  .. 
„ Io  accula"  di  plagio  , volendo  che  que-»; 

„ fto  volgarÌ2zamehto  fia  'antico  , e noto 
„./uo  di  lui.  „ Le  parole  del  Dorncnkhi 
xnelTe  in  bocca  del  Lollio  tono  quelle.*  /o 
mi  ^ìdo  di  alcuni  tanto  sfacciati  eh, e fenza 
intendere  pure  (ìraccio  di  lingua  latina  nort^ 
fi  vergognano  a pubblicare  per  loro^  le  fati* 
che  e traduzioni  di  begf  ingegni  : nella 
maniera  che  ha  fatto  il  noflro  amico  dotto* 
rato  nella  cucina  per  mano  del  cuoco  '.ff  ^ 
quale  trovando  P Epijìole'  di  Seneca  ami*  I 
cernente , tradotte  , e jlaxnpate  filo  col  met* 
tervi  fipra  il  fuo  lórdo  nomé  , ha  penfato 
di  poter  far  credere  a coloro  , che  rnn  li 
conofeono  , èP  averle  ogJi  tradotto  . Altra» 
vetfione.-ftampata,  fe  non  quella  dd  Ma»* 
hilio  , non"  lappiamo  che  li  trovafle  ; 
fattone  -noi  il  confronto  , febbene  ocHe 
prime  non  apparifea  grande  nniformita> 

nel  progrelTo  però  V affai  grande'.  ' ' 

■ - - V Epijìole  df  Seneca  tradotte 
nella  lingua  tofeand  per  Antonfrancefio  Dor'\ 
ni  Eiorentin\  ed  ora  di  movo  con  ogni  dt* 
tigenza  corrette  e ridotte  alla  fu»  vera  /e»' 
zione  fecondar  te  latine  ultimamente  pampa* 
te.  Milano  per  GiambariPa  Bidelli  1611. 

Il  Bidelli' ommefla^Ia'Dcdica  del  Do- 
,hi  , e la. lettera  dd  Carnafecchi,  dedica  ad 
'Èrcole  Vifeonti  il  libro,  dicendo  che  era*' 
no-prima  fcorrctte  quelle  £pillolé perche 
il 'Doni  le  avea  .tradotte  da  un  tclto  mol^ 
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fcorrettcL  c mancante.  L’avvitó  per* 
gli  errori  di  ftampa  , la  tavola  di  aUune 
eofè  , t i Sommari  fono  nel  principio'. 
Anche  in 'quella  edizione  è corfo  il  nu« 
rpero  delle  Epifloie  per  CXXV.  per  èrro- 
re],  ih  luogo  però  diverfo  da  quello  dell* 
antq^cedente c benrh^  nel'titolo  fi  dica 
libro  primo  , nrm  fono  poi  divife  per  libri'. 

. Le’  lettere  di  Seneca  tràfportate  dal  lati- 
fio  da  AnVtlo'  tiiccolofì  Segretario  dèH^.Ec. 
xelfo  QonJigUo  'di  dieci  Vènez^  per  Ciò:' 
Raolp , Qatani  1 (rjy,  j4.."  . ^ ‘ 

. Alf  arnico  lettore  il  Njccoloiì  fa  brevi^ 
pàrple /^ad  ogni  Ict'te'ra  :v’ha  pollo  Tar-^ 
gomènto]  a foggia  'di  .fentenze,.  le  quali 
unite  infieme  nel^ne  del  libro  intitolanfi. 
Tavola  . É' riotzbìlt  die  i detti  fenteniio» 
fi,  e proverbiali  fono  iiel  .corpo  della  Jct- 
tjira  in  caràttere  thajufcoiettoi. 

“ - ,i\~  he  lettere  Ó'c.  terza  imprej[j[ione 
di'vi fe  in  quattro  tomi,,  tomo  terzo.  Venez* 
per  Gfrol amo  Albrizzi  i6pj.  ja*.* 

,BencHV  noi  non  abbiamo  avuto  fotto'  T 
octhìb  fe'nòn  il  terzo^qm'o  di  qucllà  edi- 
zione , che  era  corifegrato  dallo  llàmpa- 
toré  a FrancefcQ  Cotnaro  e non  abbia- 
mo di.  quella  .terza  imprelfione  ( come 
neppure  dèlia  ficonda», della  quale  non  ne 
abbiamo  alcuni  traccia  ) trovato  indizio 
alcuno  In . altri  libri  ; larà  ficuramente 
di  tutte  le  lètterè^di  Seneca  tradotte  dal 
Niccolofi  . Sul  módelló  di  quella.  ^ la  fé» 
guente . ' ^ . . ’ ' 

he  lettere  ec,  divi fe^ìn  quattro 

'tomi  . Tomo,  \prjrno  ..  Quarta  imprejfìone  , ' 
il^<nez>  ptr  Lorenzo  Bafeggio  1703.  I2.  * 

■ ' Do* 
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Dopo  le  b'ritvi'  parole ‘def  ffaduttote 
al  Lejctore  ifegue  /ijna.  Ietterà,  del  Card. 
Pietro'  Bafadònna,- hdla  quale  fcrivcndo 
al  traduttore  così  dice  . iiono  ai}4ató^ver 
dencfo-  ' la  traduzione  di  Seneca  in-  luoghi  • 
'che-  mi  parivano* piW  diffidi i da  fpii^^'té 
con^  e(pùivalentt  parole  mila  noflra  lingua 
V me  ne  fono  flupito  ,*'  afficurandota  che 
quando  mi  partecipo  d*  efferji  applicala  a 
queJP  imprefa , non  ebbi  fpefmza  che  ne 
ufcijfe  con  tanta'* gloria  , Michcl  CapcUari 
con-altra  brevè  detterà  àccotripagna  uii  fuQ  , 
Epigràmoia  in  4°de  -del  traduttore  , ai 
Oliale  fegnoi^O'dDe  altre  lettere  di  Andrea 
Corner, -e  di  Stefano..  Coirai \GeneraIe‘de* 
Somafchi  , che  .fu  Atcivefcovo  di  Spala- 
tro.  Le  quali,  lettere  Tutto  mancano  nel-, 
la  prima  edizione  , che  fcbbenc  fono 
tutte  I in  data' * deir,  anno  fleflo  ' ih  jy. 
fono  però  Hate  fcritte-al  traduttore,  dopo, 
che  il  libro  era  ùfcito  alla  luce  v' Quelle,, 
lettere  mi  figuro  che  ci  faranno  anche'  * 
nelle  altre,  edizioni, pofieriori  alla  prima. 

Volgarizzamento  ideili  Pifiole^  di  Seneca  ^ 
ed  il  Trattato,  della  ^Provvidenza  di  Dio, 
Firenze  per^  ì Tarìini  e Franchi  1717.  '4.  . 

Nella  Prefazione-  l’, editor  'Fforentino  ' , 
parlando  a lungo  di  quello  volgarizza-' 
mento  , ' il  di  cui  Ma.  cònfervafi  nel- 
la Mediceo  - Làure.nziana  fatto  nel  fe- 
colo  XIV.  con  voci  tpplto  pure  1 -e  •natu-^ 
Tali , "e  fchìette  , ed  in  cui  gfan  ricchezza 
deTvoigar  nojho-Jt  contiene  i proVà.  eflere 
tratto  dal  Provenzale  , ovvero  daìP  antico 
francefe , il  che  forfè  e f>iìi  fdbiìe  . Quello 
elTerc  diVerfo  da  dito  volgacizzamcnto, 

' , ■ ‘ ' trai» 
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tratto,  pure  .dal  Provenzal'e ',  il  cui  Mf. 
confeirvafi  preffo  Gio:  Giiàlberto  Guicciar- 
dìni  , cavaliere  non  inen  chiaro  pel  fino  no» 
biiiffimo  [angue  ^ che^  pct  la  copia  'd^ottimi 
TeftT  ^ penna  che egli  ' fojjiedp  ereditati 
dd*fuai  yhtuofi  'maggiori  y prov’àfi  £oil’.ad« 
durre  la’ verfìone  dell’ Epiltok' 38.  a con- 
fronto di  quella  ■verfionc . Si  fa  pure  iqen- 
ziorie  del  volgarizzarriehto  di  quelle' Pi- 
llole fatto  da  Riccardo  Petri  i dal  quale 
fu'farta.  la  traduzione  Spagpuola , ' che  fi 
(lampò  in'  Alcalà  il  1529.;  e. di  altri  due 
vqlgarizzamenti  anti'clH  è piutrofto  ,di 
due  .Mf.  ifun  lolo  volgarizzamento,  che 
'però  fi  jpretendeHùn  elTere;.  pefvcnuin  alP 
età  prc lente . 'Anche  il  Trattato  della  Pro^ 
yidenza  , dicefi  tratto  dall’  illetìa  Medi- 
ceo - Laurenziana,  che  copiato  dalla  fiiffa 
mahò  che  I*  Ppiftòle  fcriffe , viene  giudica- 
to'^lavoro  dr  que’  tempi  , c forfè  di  quel 
medcftmo  che  fece  d?  altro''.  Nella  J^refazio-' 
rie'fuddeltà  fegùe  \l  Prologo  y che^cenriene 
tina  breve'  yiia  di' Seneca'.'  ó\  Prologo  vieti 
dietro  il  librétto  ^deW  arti,  liberali  y che  è 
l’  EpilloIa  88!  '[  e perciò  in  quello  tello 
della  Sp.  latihà  fc^ ne  fon  fatte  due]:  ed 
inóltre  di  ciafeunà'  EùiJìola  di  per  fe  brevi y 
e fugofi  argoménti  che  pér  éffere  flati  fcrit» 
éi  in  carattere  rojjo  ' Rubriche  vengono  no» 
rUinate e che  pojfonó  fervire  qu'afi  d"  Indi- 
ce y odi  Tavola  di  qùéjV 'opera  : tutto  ciò 
nella  Prefazione  luddettà  . Ogni  Epiflola 
ha  il  pr.ijcipio  del*' tello  Latino. 

'Seneca  di'  '^enefyj  tradotto  in  volgar  Tio» 
fintino'  da  M.  Benedetto  'Varchi  . Firen» 
tue'-  1554.-  4.*fenza  nome  di  ftampàtorc, 

' ' che 
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•cUc  il  Fontanini  dice  èffcre  il  Torrenttno . 

Confagra  il  Varchi  queft*,opera  a.  Leo- 
.noia  di  Toledo  Duch.  di  Firenze  , per 
comando  di  cui  JaTradufTe  , dicendo  che 
oltre  rciTcrfi  difcoflato  dii  ir  ufo  ijuafì' co- 
mune della  maggior  far  te  de*  traduttori  mo- 
derni  ^ i quali  per  lo  più,  centra  i precetti" 
e fftmpli  di  tutti  gli  antichi,  pare  che 
tengano  più  conto  delle  parole,  che  de*fen- 
timenti  , quaji  non  fappihr.o  , che  come  i 
yoncetti  fono  comuni  a tutte  le  lingue,  così 
ciafcuna  lingua  ha  fuoi  modi  e figure  par- 
ticolàri da  efprirnergli  , ha  talora  non  fola 
aggiunto  alcuna,  parola  di  fuo , ed  allarga- 
toh  alquanto  per  maggior  dichiarazione , ma 
ancora  levatene  j-rìArìngcndoCi,  giudicando, 
che  così  ri  cerca jf ero  non  folo  le  leggi  del 
tradurre  , quanto  i\ufo  e la  purità  della 
lingua  nojìra  . Accenna  quivi  aver  egli 
tradotte  l’ opere  d’  Atiftqrele  . I libri  fo- 
no divifi  in  capitoli  fenza  argomenti  di 
forte. 


■n—  * ■ Seneca  ec,  Venez.  per  il  Gioii* 

to  1561.  Ì2.  Haym . 

S^eneca  ec.  Venez.  per  lo  JieJfo 

15Ó4-  Indice  Giolito. 

Seneca  ec.  di  nuòvo  corretto  , 
e rifiampAto  .•  p^enez.  per  'Gabriel  Giolito. 
1565.  Ì2.  - , 

Edizione  ^ che  ha  la 'tavola  delle  cofe 
nqtabili  : ,per  altro  ^ fi  mi  le  ajla  prima. 

Seneca  ec,  di  nuovo  rifiampa- 
to  colla  vita  dell'  autore  . Firenze  per  i 
Giunti  1574.  8;  ""e  1’  Haym  la  cita  an- 
,che  in  4..  • • 

La  vita  è tradotta  in  voJgar  Fiotcnti- 
Opufc.Tom.XXXK  R no 
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j86  Biblioteca  degli  autori 
*0  dal  Rev.  M.  Gio:  di  -Tante  dal  latino 
di  Sicene  Polentone  . Quello  ^ ciò  che  di 
più  ha -cjtiefta  edizione  firaile  all’ altre. 

* e Firenze  1584.  4.  Fabriz. 

Bibl.  Lat.  . 

trnmmmmmmm  Seneca  tradotto  in  uolgar  Fio- 
• tentino  da  Benedetto  Varchi  , con  annota- 


zioni in  margine  , • e tavola.'delle  cofe  fih 
fegnaiate  , aggiuntovi  la  vita  dell'autore^  e 
gli  sgomenti  de'  libri Venez,  per  France- 
fco  Piacentini  17^8.  8. 

• Dopo  Ja  dedica  del  Vardii  fegue  la  vi- 
ia  ed  òpere  di  Lucio  Anneo  Seneca  fcritta^ 
da  Giu  fio  Lipfio  in  lingua  latina  , ed  ora 
nuovamente  tradotto  nella  tofcana  ^ divila  in 
capitoli  colle  loro  rubriche . Nella  tavola 
fi  notano  le  cofe  piti  fegnalatc  contenute 
tanto  nel  trattato  di  Seneca  , quanto  nel- 
.le  aniiotazioni  marginali, col  ritratto  di 
Seneca  nel  principio^ 

Seneca  del  modo  di  date-j  ricevere , e ren- 
dere i Benefici.  Parafrafi  del  MarChefe  D. 
Ciovambatifla  Manzini  . Bologna  'per  Ciò: 
Becaldini  ad  infianza  di  Pietro  Botelli 
idér.  4.  ' 

Il  Botelli  dedica  il  libro  al  P.  Gio: 
Angelico  Ricci  de’ Minori  Oflcrvanti  così 
cominciando  la  fua  lettera  .*  Que' libri  de' 
Benefici  che  fcriffe  Seneca ....  e che  donati 
alla  lingua  Italiana  • dalla  erudita  penna 
del  Sig.  Ccmendator  Manzini  furono  de- 
dicati al  ^omm'o  Pontefice  Aleffandro  Setti- 
mo : confagro  io  ora  al  merito  /ingoiare  di 
V.  P.  M.  Della  accennata  dedicazione 
ad  AleUandro  VII.  Papa  ì non  ne  abbia* 
ino  Altri  indizi  Benché  nel  frontirpizio 
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porti  qiiefto  libro  il  titolo  di  Parafraft  , 
cfla  % però  una  vera  tradu2Ìone  , fenza 
rubriche  a’  capi  de’  libri , c lenza  indici 
di  forte.  ■ 

Seneca  dè*  Benefici  trafportato  dal  latino 
da  Angelo  l^i coi ofi"  Segretario  dciP  Eceelfa 
Conjtglio  di  Dieci.  'Penez.-pcr  Giovanni  Crf- 
gnolini  i68z,  ii. 

Nella  lettera  al  lettore  .dice  il  Nicco- 
lofi..,,  Tengo  già  in  pronto  te  tradizioni 
,,  anche  dell’Ira,,  ( che  già  videro 

la  1-uce  ) „ delle  Co nfolatorié  ad  Elvia  , a 
„ Marzia,  e a Polibio.  Della  Provide'n:^a,* 
„ della  tranquillità  dell’animo:  della  Co* 
,,  danza  del  Savio  : della  ritirata  del  Sa- 
,,  vio:  della  brevità  della  vita.*  della  vi- 
,,  ta  beata  .*  « della  Clemenza  „ j Edizioni 
come  quelladcl  volgarizzamento  del  Man* 
Zini,-  che  non  ha  fé  non  la  divilìone  de’ 
-libri  in  capitoli  fenza  argomenti  0 tavo* 
le  di  forte  alcuna.  - . 

Di  Lucio  Anneo  Seneca  delP  Ira  libri  tre 
tradotti  in  ligua  toj'cana  , e ton  molte  an» 
notazioni  dichiarati  da  Frantejfco  Ser donati 
Tiorentino  . Padova  per  Lorenzo  Pafquati 
1^69.  4.  " 

A Ferrante  Orfino-  Duca  di  Gravina 
dedica  il  Serdonati  . Ogni  libro  divifo 
in  capitoli , ma  fenz’ argomento , al  qua- 
le fupplifcono  le  poflille  ; La  data  della  de- 
dica de’ 15.  Maggio  1569.  ci  fa  credere 
errore  di  ftampa  quello  nel  Fabriz.  Bibl. 
latin,  dove  fi  cita  l’cdiz.  di  qucftp  libro 
del  155P.  come  Io  ^ quello  di  chiamare 
1*  autore  Lesdohatus . 

. e Genova  lójj.  Trad.  ItaL 

R z DelP 
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V§8  Bìblìotee'a  degli  autiri 
..  - Dell^Jra  ec.  dif  Santi  Conti  della  Rocca 
contrada' à Carlo  Emanùellor  II.  Duca  Hi 
Savoja  . Roma  1659.  Fabriz.  Bibl.  Latin. 

Della  Collera  ec.  Parafrafi  del  Conte 
''Alberto  Capar  a . B'plogna  pr  il  Renacci 
1-666:  iz.  Stava  nella  -librer.  Sàgredo,. . 

■ ■ ‘ Seneca  dell  Ita  trafpoytato  dal  latino  da 
Angelo  ìd itolo  fi  Segretario  delP  Eccelfo 
Conjìglio  de  Dieci,  b'enez.  per  Qirolento 
Albrizzi  I70OJ  12. 

■ 11  libraro.jdedica  qùeft’ operetta  a S.  E. 
jl'Sig.  C.  Lodovico  Vidman  . LfTa  ^ di- 
vi fa  in  Capitoli  fcnza  argomenti  di  forte» 
‘ Nel  Vibro  : ' Proverbi  di  M.  Antonio  Cor* 
'mozzano  in  facezie  ec.  cow  tre  proverbi 
giunti  } P dite  dielégbi  /»  difputa  , Ve» 
neiu.per  Trance/co  B indóni ^ e Maffeo  Pa» 
fini  15^6,  8.  il  prime  dialogo  intitolato: 
li  librette  aureo  e fanto  degno  da  cjafche» 
'dmrio  (fiere  mandato  a memoria  di  Seneca 
ferino  a Callionè  delli,  rimedi  cafuali  in 
Dialogo  tra  il  Senfo,}  la  Ragione  yi'una. 
traduzione'  del ■'Hbro  cosi  inùtdlatp,' c fal- 
famente'  a Seneca  attribuito  ; di  cùi  v.eg- 
gafi  il  Fabriz.  Bibl.  latin. 

M.  SENECA. 

t , 

LS  Tragedie  di  Seneca  tradotte  da  M. 

Lodovico  Dolce  . Venez.  per  Chi  Ba» 
tiftd  e Marchio,  Seffa  ijóo.  12. 

li  Dolce  didica'quefta  fua  opera  a Gi- 
Tolamo  Faletir  . Ogni  Tragedia  ha  due 
argomenti' uno  pili  diffufo  , • e 1’  altro 
pili  breve  ,,  La  traduzione  b in  verfo 
iciolte . 
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■■  ■ ? ■ ' ■ e Venez.  per  il  Giolito  i 5Ó0. 
1 2.  Fontani  rii . ■ 

Il  Dolce  avea  da  prima  data  fuori  fa 
Tiefte  tratta  da  Seneca,  come  diremo  dap»' 
poi . ' 

Le  Tragedie  di  Seneca  traf portate  invera 
fo  fc tolto  dal  Sig.  Ettore  Nini  ^ecadèmi' 
co  FilomatO  ».  Venezia  par  Marco  G inami 
1622.  8.  I 

l'Iella  lettera  a’ Lettori  il  Nini  dà  con- 
tezza dell’opera  fua.  Le  tragedie  fono  da- 
lui  dedicate  a diverfi  foggétti  .*  -la  pritna^^ 
al  Conte' Orfo<Pannochìefchi d’Elce  , acuì 
è indiritta  anche  un’Ode  latina  da  Fabio 
Chigi  i,  la  feconda  al  Co:  Virgilio  Mal- 
vezzi con  un’Ode  deiriftelTb  Chigi  ; la 
terza  al  Co:  Camillo  Pannochiefehi  di 
Elee  ,*  la  quarta  al  Card.  Lionardo  Sa* 
raeini  ; la  quinta  a Virgilio  Vecchj  j la 
feda  a.Ceifo  Cittadini  : la  .fettima  a Sci- 
pione Tancredi  ; la  ottava  a Defiderip'. 
Pecci  ; la. nona  a Volunnio  Bandinelli:  la^ 
decima  al  fuddetto  .Fabio  Chigi.  Ogni  un'a 
ha  rargqmenro.  Doppio  errore  fi  > quello 
del  FaDrfziq^Bibl.  latina  di  chiamar  quello 
traduttore  Giacinto  Nani  Senefe  ,, poiché 
Giacinto  Nini  Senefe  tradufle  la  Tcbaide. 
di  Stazio  , come  a fuo , luogo  diremo  . 
L’Ugurgeri  Pompe  Sanejt  Parte  I.  pag. 
600.  nota  , che  Ettore  non  avea  che.  22. 
anni  quando  fece  quella  traduzione , che  ftU 
matijjima  fi  chiama  nella  ' nota  272..  al 
Vol.V.  del  Crefcfmbeni.. 

Le  quattro  Tragedie  attribuita,  a L'I  An» 
neo  Seneca  il  Morale  Filofofo , cioè . la  Me- 
djea , P Fdipo , la  Troade , P Ippolito  , con  . 

R 5'  Plp- 
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5^0  - hìhltotecit  degli  autori 

Plppolito  del  Greco  Euripide  trafportate  in 
verji  JctoUf.  del  nojìro  idioma  da  Benedetto 
Pa£qualigo  Nobile  l^èneto,  Venez.  per  An» 
gelo  Geremia  ,l7go7  8, 

Al  Procc.'  di  S.Marco  Girolamo  Giofti- 
nìani  fono  dedicate  quelle  Tragedie  dal 
traduttóre  con  fua  lettera  , nplla  quale 
chiama  verbale  la  fua  traduzione,  non  lo- 
dando molto  il  maneggio  di  tali  Trage- 
die.. Ognuna  fi  può  prendere  da  sé  non 
efiendo  unite  che  per  queflò  frontifpizio . 
Oltre  l’argomento  ad  ognuna  preme  fio , 
ogni  atto  pure  ha  il  fuo  propio  ; ih  che  V 
anche  dell* Ippolito  di  Euripide.  . 

Tiefle  Tragedia^  di  M.  Lodovico-  Dolce 
tratta  da  M.  Seneca  di  nuovo,  ri  fi  a rnpat  a 
y.enezia  per  Gabr.  Giolito  1547.  la. 

Benché  nella  dedica  del  Dolte  a Gia^ 
corno  Barbo  , che  porta  Tanno  154J.  e* 
dica,  di  mandargli  la  prefente  Tragedia 
di  Seneca  y npn  ò però  una  mera  traduzio- 
ne come  quei  la  , che  Ò nel  corpo  intiero 
di  tutte  le  Tragedie  dal  Dolce  tradotte. 
E’  ella  pure  in  verfi'fciolti  , fenza  però., 
argomento  di  forte- Qualche  altra  edizio- 
ne fi  ò fegnata  in  Euripide. 

. „ Le  donne  Troiane  da  Gafparo  Bragàzini  • 
„ Verona  i$pi.  8.  ( in  verfi  Iciolti  ) „ Trad. 
Ital.  ' ' • ■ 

La  Troade  Tragedia  di  Seneca  tradotta 
con  qualche  alterazione  da  Carlo  Maria 
Maggi  fta  nel  fecondo  tomo  delle  fue  opere  : 
e nel  primo  tomo  delle  fue  Coraedie  in. 
lingua  Milanefe  fla  il  terzo  atto  di  que- 
lla Tragedia  , differentemente, dallo  fletfo 
Maggi  tradotta. 

1)  Pir 
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- „ Pithio  Teologo  da  Montevarchi  delP 
->i  Órdine  Minore  , tradune  in  verfo  vol- 
gare  la' prima  Tragedia  di  Seneca  cioè- 
ty  l'Èrcole  Furiofoy  ededicolla  aiMonfig^n.^  '' 

yy  Vieri  Riccalbani  Patrizio 'Fiorentino  ; 
ff  ed  in  quefta  traduzione  frequente  è rufo- 
,, /della  rima.  Se  il  detto  nome  di  Pithio  i 
yy  fia  finto,  overo  noi^nol  fappiamo;  fic- 
„ come  n^  meno  ci  ^ noto  il  tempo,  che- 
» egli  fiorì.'  con  tatto  ciò  la  copia  dell’ 

„ opera  che  fi  conferva  nella  Biblioteca 
9,  di’Claffe  di  Ravenna  fcritta  in*  perga» 

„ mena  con  miniature  ^ antiche  dorate  f. 

„ lavoro  piìi  vecchio  del  fecole  XV,!.,*  e 
,,  più  lo  ftile^  il  dichiarano  Autore  delfe- 
,,  colo  XV.  del  quale  parere  i arìche  il» 

,1  ddttifiìmo  Sig.  Abate- Canneti , che  cz 
yy  ne  ha  data  notizia  „ . Crefeimbeni  Voli 
V.pag.aip.  . ' ^ 

,,  Aurelio  Antonella  Pèfarefe ha  ! 

,}  tralportato  V Itpolito  Tragedia  di  Sene- 
„ ca  in  verfi  volgari  di  ottimo  gufioco» 

,,  molte  note  marginali  ; e quello  Mf. 

„ ( che  fi  conferva  nella- libreria  diClalfe 
„ di  Ravenna  ) i ftimabi(e  anche  per  la 
,",  vaghezza  del  frontifpizio  , e di  altra 
„ bizzarrie  per  entro  fparfe , per  le  quali 
„ fpicca  r autore  anche  nell’  arte  del  di- 
„ fegno  che  egli  imparò  fotto  il  famofili, 

„ fitìio  Guido ^eniv  „ Tutto  ciò  Ctefeim* 
beni  "Voi.  V.  pag^zyp.  ; 

Tra  le  Traduzioni  fatte -da  Lodovico  i 

Tirtgoli  annovera  il  Crefeimbeni  Voi.  IV.  •*; 

pag.  201.  la  traduzione  della' del- 
la Medea  fenza  notare  fe  fia  di  quella  di  .1 

Euripide,  o di  quella  ^i  Seneca:  ma  non  J 

R 4.  ia.  j 
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biblioteca  degli  autori 
faccadofx  ivi . menzione  , ' che  dì  Greco 
foiTe  intendente  il  TingoU  incliniamo  a, 
credere,  che  fi  debb^  intendere  della  Me- 
dea <ii  Seneca . 

• Nella^  Ppefezipne  del  'Sign,  ^enèdettO 
Giorgio" Pravi  alla  fua  Tragèdia  intitolata. 
Orazio  , Vene't.  per  Bartolommeo  'Locatelli 
i74i.  8.^  egli  accenna,  che  il  Sig.  Contè 
Giulio  Volpe  ticn  fra  lc>  mani  il  trafpùt^. 
to  delle  .tragedie  dJ^  Seneca  ^ \ : 

, Non-  valiamo  finalmerrte  ommetteredi 
'notare  chp  liel  catalogo  della  libreria  Mar- 
tinèngomale  fi  regiftrano:-LeTr<i^e^/e  di 
Seneca  tradotte  da  Anion  Francefco  Don/ ^ 
Fenez.  pr  H Pincio  8..  il  qual  li- 

bra la  traduzione  delle  lettere  di  Sè-. 
ricca  fatta  dal  Doni  , - che,  per  altro  . 
in  8i  - > ^ • 

. SENOFO.  biTE. 

Le  opere  di  Senofonte  rnolto  utili  ^ Qa^.. 

pitani  di  guerra,  ed  lai  viver  morale , 
e civile  tradotte  Àal  Greco  Marcantonio, 
Candini,  con  alcune  annotazioni  .jteceffarie 
per  ^intelligenza  ^di  tutt^.  ì*  OperA  * P'eneZt,,^ 
per.  Pietro  Dujtnelltr.  f$:88,  4. 

• Quella,  edizione  dapprima  fattali  dal 
Dufinelli  elTehdo  errore  quello  del  Fon- 
tanini  , che  per  non  aver  ben  badato  al 
niiliefimo  chiaramente  notato  così  M DL 

XXX 

vili 

nel  piedellallo,  della  colonna  alla  pmc  fi- 
jiillra  del  frontifpizio  , ommefTo  il  L , 
cita  rcdiziohe  dfl.i5,38.- Di  fatto  la  dedi- 
cato- 
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Grecia  e latini' voi garizZirti . jpj 
caloria  del  Gindiai  al  Doge  Pafcalc  Ci-  - 
cogna  ^ di  'Trevigi  12.  Settembre  1587. 
In  quella  edizione  precede  l’Indice  delle 
Opere  di  Senofonte . Nella  lettera  al  Let- 
tore dice  ilGandini,  che  fianco  dallo  llu- 
dio  delle  Matematiche  fi  mife  a far  que- 
Aa  traduzione,  nella  quale  mia  intenzione 
è. fiata  ^ dice,  di  tradurre  le  fentenze  piut* 
tofto  che  la  parx>Le  d,i^ Senofonte  ...  nondU 
meno  niuaa  parola , 0 fillaba  delC  autore  ho 
difprezzato . Oltre  li  te/ri  ftampati  in  Bafìlea 
mi  fon  fervilo  anche  di  quelli  che  da  Al^ 
do  ^ e da  Arrigo  Stefano  furono  fatti  ftam- 
pa<e  . 'Ho  paragonato  la  traduzione  latina 
di  diverji  cori  quella  di  Giovanni  Leuven^ 
klavio , ed  ho  conftderatq  affai  attentamente 
inter  prelazione  Italiana  del  "Poggi  ^ del  Do- 
manichi^  e dello  Strozzi  y lì  quali  mi  hanno, 
"ciato  anzi  ardire  .f  che  non  , a ti^adurre" Se- 
nofonte, dopo  loro'.,  ...  nè'rtii  fià  attribuito  a 
temerità  fe  iò  ardifeo.  di  * gloriarci  , che 
nella,  mia  traduzione  di  Senofonte  , come 
anco  di  tutte  le  Opere  morali  di  Plutarco, 
la  fedeltà  , e la  facilità  del  pari  cammina- 
no , perchè  a niuna  fatica  ho- rifparmiato  y 
acciài  li  concetti  dotti  y eingegnofi  di  quefti 
due  chiaritimi  Filofof  eoiinparifferó  nella 
noftra  favella  fchUtti , e puri  ^ e non  pùnto 
alterati  . -Mi  alcune  con;»poftzioni  Italia- 
ne, Latine,  e Greche  in  lode  del  Gandi- 
ni  feguc  Ja  vita  4i  Senofonte  raccolta  da, 
Diogene  Laerzio,  da  Svidai  e dagli  ftellì 
libri  di  Senofonte.  Le  mifure  greche  an- 
tiche per. le  diftanze  ; le  voci  ofeure  in- 
terpretate r.Indice  delle  Città,  Provini 
t:ie  ec.  Co’nonìi  antichi  , e moderni;  e U 
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3^4  ^tbltoteca  degli  autori^ 

Uvola  Copiofiffima’ adornano  rediz-iené  ore* 
~ nella- quale-  però.,  con  tutto  ch^ 

fi  abbia  per  la  migliore  di'  tutte  , fonq 
corfs  duc'  facce  di  errori . ' " 

* r;77  r ""  di  Senofonte  Ateniefe 

* > ed  Iftouco  Iccellentifs.  molto  utili 
a.  Capitani  dj.  guerra  ed.' al  vivere  morale, 
e civile jradotje  dal  Greco  da  Marc' Anto.' 
”jCandini  , yjta  dell  autore  déjcrìtta 
daL  rnedeftmo  Garidini  , due  \avole  co.  , 
ptojijjune^una  delle  cpje  notabili  , e l' ahr a 
de  nomi  antichi  ridotti  ammoderni  , con  al. 
cune  annotazioni  necéjfarie  per  l'intelligenza 
di  tutta  lOpera  ; aggiùntavi  in , ^uefta  nuo. 
va  ^'^^preffione  la  Cronologia  feguente  a quel^ 
la,  di  Tucidide,  quattro,  tavole  di  Ceogra. 
fa  di  Criftoforo:  Cellario  ; e la  Storìì  di 

Gennfto  Pletone  nuovamente  tradotta , 
friuia . E quefta  è fi  quarto  anello  della  Coilu. 
na  dt^uca  greca  Verona  per  Dionigi  Raniant. 
2/«7i7^^.Parte  feconda, e Parte  terza  17^7  4 
La  Pjima  Parte  di  quefta  novella  edi-'’ 

tm's  F rfl-  con  fuj.let; 

rcra  fl.  ’Sig.  Antonio  Giancix  Te- 

r'w'"’  Scceniffima 

Rtpuoblica  di  Venezia la  feconda,  e la 
terza  con  una  fòla  lettera  al  Si®.  Co:  Ka.m. 

lettera,  al  Lettore" 

che^hT  nfrrn  fua  im^KciTione , 

che  ha  rutto  quelf-o  che  nell’antecedente 
fi  Cpnj^iene,  favellando  dice,  oltre  r e ffei 
efppn.  dagl  errori,  e mancanze  fefuZ 

i P abbiarho  fidot^ 

mte  cJd  nel  frorrtifpiaio  fi  nota,  a^^ 
je  che  la  traduzione  di  Gemifto  Plc^ 

tone 
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Greci,  e iatim' volgarizzati . 
tene  ^ lavoro  del  Sig  D.  Antonia  Dallar^ 
Bona  Sacerdote-  Veronefe  della  qual  bpe-  ' 
ra  , come  di  autore  che  efee  de^  confini 
che  ci  liamo  proporti  ^ a noi  non  tocca, 
parlar  di  vantaggio  avvertendo  che  per 
avere -frontilpizio  J regirtro,  e numeVazio-, 
ne  di  pag.  propria  fi  porrebbe  prendere  fe-t 
paratameme  dal  Senofonte , fe  non  aVefie 
nell*  ultima  pag.  il  Hegirtro  di  tutta  la  IL. 
Parte,  alla  quale  va  unita.  - 
La  vita  di  Ciro  tradotta  da  Jacop^  Pog* 
gtOì.  t^irevzejyer,  i Giunti  1521.8.  Haym. 

' ■ ,,  e da  Jucopo  Brdcciolint  ( fe> 

„ conJo  il  dòttirtimo  Scip. 'Maffei  ne?  fuoi 
„ Tradut.  Ital.  ) Ven^,  IJ24.  8»  Stimo,. 
,,  che  fia  il  piedefimo  che;  il  Poggio. 
Maym  . 

mmmmmmrn  Senofonte  dèlia  vita  di  Ciro 
Re  de'  Per  fi  tradotto  in  lingua  Tofeana  da. 

' Jacopo  di  -Me ffèr  Poggio  Fiorentino  nuova- 
mente impr  e ffo  . Tujculano  per ' Alefiandro 
de  Paganini,  1527.  8. 

^ Il  giudizio  dell’Haym,  ebe  rtimaertere 
un  folo  i fopracitati  due  autori  Jacopo. 
Poggio,  e Jacopo  Bracciolini  viene  con- 
fermato dalla  prefente  edizione  , che  noi 
abbiamo,  veduta,  nella  quale  fi  legge fchiet- 
tamentc  il  nóme  dì' Jacopo  di  Mefier  Pog^ 
go  Bra'cciolinè  nella  dedica  , che  erto  Ja- 
copo fa"  di  quella  fua  traduzióne  al  . Re.Ecr- 
rando  d’ Aragona  ; dijrendo  in- erta  d*avcc 
tràslatata  quell’ Opera  dalla  verdóne  La- 
tina di  fuo  Padre:,  il  quale* nella  Latina 
Pavea.  trafportata  a contemplazione  del  Rej 
Aifonfo  anteceflbfc  di  Ferrando . In  fatti  fi 
«^^'mincia  per  lo  Proemio  di  MeflferPoggiOi 
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al  Re  Alfonfo  d’Àragoni.  Giovanni  G ad-, 
di  avea  preflb  di  quellavolgarizzamen» 

■ t6  , ed  egli  rie  ^ l’editore  cotiie  fi  vede 
dalia  fua_  lettera  a’  Lettori . , • 

Se'ttofo^te  ^la  vita  di  'Ciro.  Re  d^'Per-ft 
tradotta  perl^odovico  Domenhhi  l^ehez^ 
1548.  <?  1558.  8»H^yni,,  r-'  > 

i fette  libr^  fii  Senofonte  della  infpre*... 
fa  di  Giro  Minore  tradotti  per  Lodovico  Do^ 
rnenichi  . Fenez.  per  il  Giolito  1547* 
Haym.,  . .• 

•ówMM  I fèttfi  libri  ec.  colta  Tavola  delle  • 
cofe  piùneceffarle  . Venez^perlofteffo  1558.  8«._ 
Qu'efto  librò  fesdedicato  dal  Domcnichi 
a Gpllatino,  di  Collalto  con,  lettera  data., 
5>.  Ottpbre 'Ì547. 

1 fatti  de^  Greci  di  Senofonte  tradotti  per  . 
Lodovico  Domenichi  . ^Venez.  per' Gabriel  , 
Giolito  1548.  8., 

'Il  Domenichi  dedica.  l’Opera  ad  Ala*  * 
manno  Salviati , Edizione  che  ha  in- 'fine 
la  tavola  per  ordine  di  lioti  , c' pagine. 
Vcggafi  la.  v^fionc  della  Strozzi<i55o.  da., 
noi  poco. dappoi  rcgiftrata.. 

e ivi  > per'  lo  ftefso^  *55?*  L’- 
Edizione limile  > 

- mmmmmrnmtmm.e-  /v/  per  lo  ftefsO  1561.^  8., 
Indice  de’ libri  fiampaci  dal  Giolito  . 

■M'  ' ■'  ■■  ■.  f ivi  Ì5Ó7»  8.  Trad.  Ital., 

„ Lè  Guerre  de^  Grecffcritìe  da  S ent) fonte 
" nelle  quali  fi  continua  Piftoria^dì  Tucidide, 

„ 1550. 4.  fenza  traduttore,  e ftam- 

„ patere.  ,,  Fonunini,  fe.-pure  non  ci  b 
sbaglio.  , . 

Le  Guerre  de' Greci  fcritte  da-t  Senofonte', 
nelle  quali  fi:  continua^  la  Storia,  diftucidi*. 

' de. 
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Greci  y e latini  volgarizzati . JP7 
4e  y e ci  fi  contiene  la , prefa  della'  gran  . 
Cittd  d\  Atene  y la, _def trazione  delle  mura- 
glie di  d^ttay  la  mutazione  dello  Stato  y e 
ptjnsipio  delta,  jrrténnia  y colta  correzione  nel 
fine  aegti  errori  fatti  da  chi  per  prima  tra*, 
duffe  il  libro  ; novamente  y e fedelmente  tra*' 
dótte  dall'  idioma  Greco  nell'  Italiano-  per 
'^rancefco  di  KoldOfStrozzi . Venez-  ijj.o. 
^enza  noma-  di  ftampatore . . 

Lo  Strozzi  dedica- a-lla  memoria  di’Gio» 
vanni,  de’ Mcdrci»  Padre  di  Cofimo  Duca 
^di  Firenze  y cui  loda  preflo  Luigi  Andr;- 
ghelli. , Vcfcoyo,  di  FotTombrpne '-in  altra 
lettera,  colla. quale,  gli  manda.,qucllA  ìua 
traduzione  che  porta  . il  rittatto  dello 
ftefTo,  Giovanni , e alcune  note  marginali  . 
Nel  fine  ci  fono  144.  palli ‘'della  traduzio-* 
ne  del  Domenichi,  che  l’aVea  fatta  fulla 
verfione  latina  ai  Bilibaldo^Pirchemero  ; , 
sbagliati  fecondo  lo  Strozzi.  ^ 

I if  «ii  .Seuofonte-,  delle  Guerre  de'  Gre»  - 
Cji  y che  feguono  la  Stqria  di.  Tucidide  tra- 
dotte da  Francefeo  di  Soldo  Strozzi . F'enez*.. 
per  il  .Giolito  1562.  4.  Stava  nella  Bibl. 
Martinengo  ;ove  fi  foggiùgne  „ Quella  edi* 

,j  zione  in  cukfolamente.il  frontifpizio»  , 
,,  la. dedicatoria , una,  lettera  a Luigi  An- 
,,  drighello  Vefcòvo  di  FolTombrone  ed 
yy  una  tavola  delle  cofe  pih  notabili  fono 
„,di  ftampa  d^l  Giolito  1:  j’, unica  che 

deve  entrare  nella^Collana  iftoricà  *;  il 
,^7che:  fia  detto  per  lume  di  que'’  Signori 
>,*  Col^anifti  che  fi^ fervono  di  altre-  edi- 
„ ’zionk  per  comporla  , e malTìme^  delia 
,,  feguente  „.(xiob  di  quella  del  rXiAnelii  del 
1588.  ,>)  che  contenendo  anche  le  Opere 

„ mo-. 
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„ morali  non  può  acconciamente  appara 
,,  tenere  alla  fola  materia  Irto rica.  ,, 

Le  opere  morMli  di  Senofinte  tradotte  per. 
Lodovico  DomenichL  . VeneZi  per  i^abriek 
Qiolito_  1547.  8.' 

L’ opere  contenute  in  quello  liòro-fo'i 
r\o  : del ià  Repubblica  e' delle  leggi  de'La» 

■ cedèmorti-:'  P orazione  in  ‘laude  ai  ‘A'ge/ilaa 
Re  dP  Lacedemoni  * /•  quattro  libii  de' fatti- 
è detti  dì.  Socrate  degni  di  memoria  : P 
Apologia  per  Socrate:  L'Jerone^  altrimenti 
il  Principe  di  Senofonte;  e il.Conviio . E' 
dedicato  dal  Domcnichi  al  D.uca’  Còfimo 
de’ Medici:  edizione  che- ha  P Indice  del«* 
Jè  cofe  contenute  in  ognun  degli  opufeu» 
li  fuddettr. 

' ■ i ■■  ■nM  e ik6S.  per  lo  jhffó  8i  lìidicé 
• Giolito . ^ 

L'  Economia  di  Senofonte  tradotta  di  Un* 
gua  greca  in  lingua  toftana  dal  Si'g.  Ale  fi 
jandro:  Piccolominr , altrimenti  'lo  Stordito 
Intronato  . l^enez..  al'  fegno  del  pozzo  peifi 
Comin  da  Trino  di  Monferrato  i'540.  8.  • 

Il  Piccolomini  dedicà  a Frafia  Placida: 

^ de’  Venturi,  quello  libro  , alla  quale  lo 
ave.a'promcflb.  nella„dedica  che  le  fa  dei 
Ciò  libro  6*- dell’ Eneide  di  Virgilio,  che 
à fuo  luogo  regillreremo. 

„ L’Economico  di  Senofonte  fu  tra^* 
,,,  dotto  da  Agollino  Giufliniano  per  in- 
y,  ^lru^lonc  di  liia  cognata,  e dc’fuoi  ni»» 
,,.poti.  „ Soprani  Sefittori  Liguri. 

■ Del  modo  di  cavalcare  da.  Evangeli  fati 

15B0.  8.  Trad.  Ital;.. 


S.E- 


Digitiz'ed  by  Cìoogle 


Greci',  e latini'  volgarizzati , ^pjr- 

SENOFONTE  EFESm. 

. ' * 1 

DI  Senofonte  Efefio  degli  amori  di  Airo» 
come  e di  Antbia  libri  V.  tradotti  da 
Anton  Maria  Saliìini  . Londra  per  Gioì 
Pikard.  1725.  12,  ' 

L’editore  di  queft’ opera  il  Sig.  Piètr^ 
Antonio  Rolli , amico  deLSalvini , la  de- 
dica ad  Enrico  Davenant  , in  mano  del 
quale  era  il  Ms.  Nella  Prefazione  il  Salvini 
dà  ragguaglio  e dell’  autore  , e dell*  Opera . 

“GORNELIO  severo. 

L’Etna,  attribuitojora  a Virgilio , ora  a 
Quintil.  Varo, óra  a Gallo, ora  a Manilio 
ai  dire  del  Fabr.Fibl.  lar.  e delGiorn  ^le’Let- 
ter;.d’Ttàl.  tom.  Xvpag.zóói  ma  più  comune- 
jnenre  a CorneliqSevero  , tradotto  in  ita- 
irano'dal  Dottor  Claudio  Niccoli  Statua 
leggefi..nella  Raccoìta  di  Milano  tompX*. 

S I F I L I N O '. 

Pitome  della  Storia  Romana  di  Dionc'^ 
^ Niceo  di  XXy.  Imperatori  Romàni  da 
Pompe'o  Magno  firio  ad' Ale ff andrò  figliuoiù 
di  Mamme'a  ti adatto  da  Francefeo  BaldeU 
Ir.  Venez.  per  Gabriel  Giolito  1562.  4- 
Va  unito  quello  libro  a- Dione  Callìo 
EfTo  ^ dedicato  dal  BaldeUj  al 'Cardinal 
di  Elle  , ed'  ha  oltre  la  tavoia'dellc  cofó 
notabili  le  poftille  marginali* 

.mmmfmmmmrnm  Epìtome  cc.  dì  ' nuovo  correttc^’ 
e riftampate  . [^enez.  per  io  fteffo  1586.  4*., 
■ Edizione  fimile -all’- antecedente 
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„ Alberto  Fabrizio  norfiina  una  verfio.. 
„ qc  dj^  Niecdlò  da  Lonigo;,  che  fu  voi., 
j,  tata  in  francefe ,,  j T^ad.,,Ital. 

. , .S,I  M M A Q O'..  ; 

Lettere  di  Q.  Aurelio  Simmaco  fatto  di- 
latine volgari  dai  Canonico  Gio:  An- 
tonio Tedefchi  tra  'gli  Arcadi  Orticolo  Eleo 
Roma  per  Giyolamo  .Majaardf  1724.  4- 
Quella  traduzione  di-  un  autore,., di.  cui 
non  avevamo  alle  rtarape  volgarizzanien* 
to  , ^ dedicata  dal  Sig.  Canonico  .Tede- 
fchi  a D.  ^Marcantonio  Borghefe  Principe 
<ii  Spintona  ' con  lettera,  ,ncHa„, quale  par- 
la dell’opera  e dell’  autore  . Dopo  piche 
approvazioni  pàrla>il  traduttore  di. quella 
fua  fatica,,.  Segue  dappoi  la  vita  di-Sim»- 
niaco  dilfuramènte.  fcrittà . ^e.  lettere  han- 
no il  loro  argomento.  Due  ve  ne  haver- 
fo  il  fine  col  titolo  di S.  Ambrogio. 
Di  effe  vedi  il  Fabrizio  Bibl.lat.  L’indice..- 
del  capi  delle  materie  chiude  il  libro , . 

S.;I  M O N;  S E T.O.,  , . 

La  maral  Filofofia  Doni/  tratta  da-  • 
.gii  antichi  fcrittori  al  l/luJìrifs.iSig» 
D.'  Ferrante  Caracciolo,  dedicata  . .ì^enez-.. 
per  Francefeo  Mareoliai  ' 

" Giacchi  troviamo  ne’Tradqttori  Italia^- 
ni  farfi  menzione  di  quéllo  libro,  noi  pu- 
re non  >lo  vogliamo  ommettere  i Riferire- 
mo,  qui  le.  parole  lleffe  de’ citati.  Trad- 
ita!. „ Simon  Scto  trafportb  dall’  Àraba 
■n  in  greca  favella  un’I^opera , morale  fa-  . 

mo- 
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j mofa  tra  gli  Orientali  i re^cata  in  ita* 

’ lianq.  da  gli  Accademici  Peregrini , c 
” data  fuori  con  titolo  la.  Maral 

,,  Filofofia  del  Doni  , di  cui  pejifo  foffe 
,,  fatica’j.iattribHcndo  l’opera  a Stfridedar' 
,,  Indiano.  Ufcl  ancora  con  noftie  di  Le- 
,,  /o  £>e»j«o',(  dallo'  florpiamento  del  ti- 
tolo  Arabico)  Fejrrara  158^.  8.'  Poltra'* 
„ fu  Venez.  tyjz.  amendue  con  altcra- 
„ ziòne  capricciofa e varietà.,, 

rnmmmèmmmé.e  l^enez,  fCt  il  Sejfa  '84 

Haym . ■ ^ 

Del  governo,  de^  Regni  fatto  morati  eferh^ 
p]  di  animali  ragionanti  tra  toro  tratti  jri‘  . 
ma  dalla  lingua  Indiana'  in  Agarena  da 
Lelio  Démno  Saraceno  , e dall*  ' Agàrend 
ffetla  Greca  da  Simeone  Seta  Filofofo  An* 
tiocheno  , e’ ora  tradotti  dal  greco  in  Ita~ 
li  ano  . Ferrara  per  il  Mammarei  li  \^8z. 
8.  Haynì  che  -aggiugne  fenza  nome^  dii, 
traduttore  ' 


S,:1M  O.N  IDE.,,  . 

UN  fragmento  dèli’ oda  dì- Simonide  • 
intitolatfi  Perfeo  tradotto  in  verfi 
italiani  frtVova  nelle  Profe  e Poefie.del' 
Sig.  Ab,  Antonio  Conti  Parte  prima  To'* 
mo  pt'imo  , xol  tel^o  di  rincontro, an- 
notazioni nel  fine  . II- quale  frammentò  ci 
fu  confervatodaDionifio  AlicarnafTeó  , di- 
ce il  Sig;  Ab.  Conti  nella , lettera  al  Sig. 
Ab.  Oliva',  colla  quale  gli  indirizzarle 
fue  traduzioni  dal  greco  , che  in  queflo 
libro  fi  contengono.  ' Vedi 


^pz  BilHioteca  degli  autsri 

- S i JVl  P.  L I C I Ò..  ' . 

GOmmemarf  di  Simplicio  fopra  P £«-. 

chiridio  di'Epitteto  filo/ofo  Stoico.- 
Arte  di  correggere  la  vita  umana  fatta  ita’ 
iiana  per-  M.  Matteo  Francefcht  Cittadino, 
P^iniziano  . .Venezia  per,  Artgelo  Bonfadio. 
1582.  5/ 

Queftó  libro  ^ l’ ifteflb  che.  fatto  ran- 
no 1582.  5!  1583.  per  le  ftampe  dello.  Zi- 
letti ha  veduta  la  luce  coi  titolo  Arte^ 
di  corrèggere  ia  vita  'umarta-  [ditta  da 
Epittsto  ec.  come  in,  Epitteto  abbiamo  no* 
tato,  dove  per  errore  è corfo  l’anno  1587» 
invece  del  158^  onde  ad  Epitetto.  ris- 
mettiamo  il  lettore ..  ^ 

S O FOC  L r-  . 

L '-Edipo  Tragedia  di  Ciò:  Andrea  delPT 
Anguillara . Padova  per  Lorenzo  Paf- 
quati  1565:,  4.  Fontanini  > che  reglftrati- 
dola  nel  capo  delle  T'ragedie  in  verfo'^  e 
in  quello  delle  Tragedie  greche  vqlgariz* 
%ate  folo  accennandola,  inolir-a  di  appro- 
vare il  fentimento  del  Sig.  March.  Maf- 
fei  , che  regiflrandola  ne'luoi  Tràd.  Ital. 
la  dice  ; Scelta  delP Anguillara  non  è tra* 
dazione  , e fe  lo  [offe  , lo  farebbe  delP Edi- 
po Re  di  Sofocle'^  L’H^m  ifteflfo,  benché- 
lotto  il  capo  Poeti  Tragici  e Comici  . 
Traduzioni,  la  fegni^  c oltre  la  fopradet* 
ta  , noti  anche  un’edizione  di  Venezia^ 
per  il  Farri  1565.  8.  foggiugne  ; Non  i 
petò,  traduzione  di  Sofocle  ; e il  Fontani- 

4iL 


Greci  y e ìatini  volgaritz^fti  » 405^  ' 
ni  aggiugne  : che  „ 11  Notes  nella  Poefia 
non  approva  le  giunte' attaccatevi  dall’ 

,,  Anguitlara.„  Efla  con  tutto  ciò  va  tra 
le  pjh  famofe  che  abbia  C Italia  per  fen- 
timento  del  Crefcimbeni  voi.  II.  pag.  434. 

"Edipo  Tiranno  di  Sofocle  , Tragedia  -in- 
lingua  volgare  tradotta  dal  Glarifs.  Sig^ 
Grjato  Giuftiniano  Patrizio  Veneto , ed  in 
Vicenza  con  fontuofo  apparato  d 't  que' Sig, 
Accademici  recitata  Panno  lySy.  VetifZ- 
per  Trancefco  Ziletti  15 85.  4. 

Sopra  quella  verfione  avca  fatte  molte*  , 
rifleflioni  il  Co/  Pietro  di  Calepia,  come 
fì  ha  nel  tomo  primo  articolo  XII.  dellp 
OlTerv.  Letter. , nella  lunga  Apologia  fu- 
quefta  tragedia  di  Sofocle,  la  quale  non 
fenza  pubblico  danno  fi  è fmarrìta.  E’  dal 
Giulliniani  dedicata  a Luigi  Veniero  , e 
con  un  Sonetto  'domanda  kufa  a Sofocle 
della  fua  traduzione  fatta  in  veri!  TcioI' 
ti,  coir  argomento  preraeflTovi  . E’  fiatai 
rapprefentata  in  Vicenza  , regio  prope  ap* 
paxatuy  dice  anche  Paolo  Gualdo  nella  vi» 
tà  di  Gianvinceniio  Pinelirpag.  88. 

■ ■ ■ Edipo  Re  tragedia  di  Sofocle- 

tradotta  da  Orfato  Ciufliniano  . Sta  nel  lomo 
primo  del  -Teatro  Italiano  pubblicato  dal 
Sig.  March.  Malfei  in  tre  tomi  divifo  Kero- 
na  per  Jacopo  Vallar  fi  1723.  8.  Mei  Ragio- 
namento premeflo  fi  dice  effere  quello  fra* 
i' volgarizzamenti  chà  abbiamo  di  quella 
tragedia  fuperioré' ad  cigni  altro,  fedeli jfimo' 
al  Greco  originah  e jìefo  in  ottimo  ftile 
aggiugnendofi'  l’ argomento , o llorià,  dell 
?.zicne  che  forma  quella  trag^edia. 

«e  li  dà  ragguaglio  della  diTlinàoné  che,. 

po: 
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potrebbe  avere  quefta  tragedia  per  poterfi  . 
rapprefentare  V córn'e  fu  rapprefentata  in 
' Verona  . II  Sig.  March,  ha  foftitujto  il 
tìtolo  di  R,e.  a quello  di  Tiranno  pe^r  àc- 
COTiodarli  più,  alT-idee  che  prefentemente 
abbiapo^^di  qucfte.due  parole. 

Ed  ho  tiranno  Tragedia  di  Sofocle 'ri  dot» 
•fa  dalla  greca  nella  tof carta  lingua  da  M. . 
Pietro  j^ngelfi  B^^geò  . Firenze  per  Barto- 
iommeo  SerMarteUi  1,589.  8. 

Benché  nel  frontifpizio'  fi  dica  Edipo.- 
Tiranno  i nel  principio  degli  atti,  e nd 
titolo  fivdice  Edipo  Rr,  e nella  breve  let- 
tera premeflavi  fc:  ne  jende  la  ra^nc  . 

Pargomentó  in  verfi , come  lo  è la 
. tragediajdivifa  per  Atti  e Scene'»,  Il  Cre- 
feimbeni  vq!."  IV..  pag.  8d...  dice,  che  b../!?- 
licijfimameniè  tradotto,.,  e'  certamente  tra 
parecchi  che  fi,  fono  provati  a fare  una  fi» 
tnil  tr adozione  a lui  fi . debbe  il  primato  . 
L’  autore , fi  j trova  chiamato  Pietro  An« 
geliq,,  0 degli  Angelii,‘e  da  Barga  fiia 
patria  fi  dice  Bargeo , onde  alcuni , ofTerva 
il  Crefeimbeni  loc. citar.*  bando,  creduto 
male-  che  Pietro  AngeJcJ  folle  il  fuo 
nome*,  e'  Bargeo  il  cognome  . Quella  fiia . 
traduzione  va  imprelTa  colle  Rime  deli’ 
AngeHo  che  fono  impreffe'  con  quelle  di 
Mario  Colonna  afdire .dello  ftelToCrefcim.- 
beni  loc.  citar.  , ; • , 

U Edipo . Re  tradotto  da  Girolamo  Giu» 
fiiniano  gentiluomo  Genovefe  . Venez,  per 
Baflian- Gambi •:  lóto.  12.  Fontanini  . 

L Edipo  Tragedia  di  Sofocle , Venez.  per 
il  Boleti  1711.  8.'  , 

>>  Queftà  incomparabile  favola  del  più 
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,,  famofo  tragico  della-  Grecia,  e propo- 
lla da)  maellro  delia  Poetica  come  il 
piìj  perfetto  modello  della  Tragedia , 
è Hata  nobilillìmamente  recitata  pii) 
volte  nella  palfata  "Quarelìma  da  una 
,,  fcelra  radunanza  di  giovani  patrizi  di 
,,  quella  Città  con  apparato  veramente 
„ proporzionato  e alla  dignità  dell’aziò- 
,,  ne,  e alla  nobiltà  degli  attori  , e con 
,,  accompagnamento  di  cori  e di  balli  al 
„ fine  di  ciafeun  atto...,.  Tradotta  ha 
,,  moflì  i cuori  degli  afcoltanti  in  Vene- 
,,  zia,  come  già  nella  Tua  nativa  favella 
» molli  in  Atèpe.  Il  traduttore 

„ di  elfa  che  per  modellia  non  ha  vola- 
„ to  che  comparifea  fopra  la.llampail 
,,  fuo  nome  , egli  ^ flato  il  Sig,  Conte 
M rigofìino  Piovene  gentiluomo^  Venezia- 
„ nOr„  Così  nel  Giorn.  de’letter.  d’Ita-, 
Ila  tomo  V.  pagr>  4S.  e feg;  onde  a noi 
non  refta  che.  da  foggiugnere  elTere  que- 
lla elegante  wrfìone  , come  ivi -la  lì  chia- 
nia^  in  profa.  , 

Il  volgarizzamento  -df  quella  tragedia 
coXi  Qucììo^'deìV  Antigone  c dell’ F/ew<*  di 
Sofocle  fatto  da”  Alberto  Parma  , tutte 
fin' ora  a penna,  fi  cita  dal  Fontanini  ,• 
fuir  aflefzione  della  Dramaturgia  dell’  Al- 
lacci.pag.  589.  e ótó.  come  in  Euripide 
fi  per  noi  accennato.  . 

„ Guido  Guidi .. ..  trafpórtb  dal  greco, 
,,  'Antigone  t''Èdipo^  e PElettra  di  c.qCo»' 
j,  de,  e le  Fenifse  di  Euripide  ì,  le  quali  . 
„ opere  fi  confervano  tutte  originali  nel- 
„ la  Biblioteca  Strozzi  in  Firenze  inlle- 
^ me  con  molti  frammenti  di  Poeti 

tichi 
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j,  tichi  tradoìti  in  verfi  volgari  dal  me^ 
,,  defimo-<3uidi  Tannò  1608.  „ Crefcira» 
beni  Voi.  V.  pag.  180.  - . 

Bardo  Segni  Fiorentino  ......  ed  ^ 

,,  egli  lo  fteirp-che  Bernardo  ....  ha  la» 

fciata  dopo  di  se  Mf.  la  traduzioni  dal 
,,  Greco  delTÉdipo  di  Sofocle  in  verfi 
„ fciolti  . „ Lo  Ile  Ito  ivi  pag.  ijp..  Di 
quale  pe^rò  de’ due  Edipi  fieno  i due  voU 
garizzamenti  citati  nel  Crcfcimbeni , ivi 
noi  fi.  dice  ; e di  quello  fecondo  aggingne 
il  P,  Negri  inerendo  però  pih.al  fenfo,  che 
alle  parole  ì il  cui  Mfi  e prefib  molti  al 
dire  di  lui.  . _ ' 

U" Edipo  Coloneo  Tragedia^  tradotta  da 
Gpolarnd  Giufiiriiatto  gentiluomo  Genovefe  ^ 
Venez.  per  Antonio  Pinellt  1 6 n;  Fontani» 
ni,  in  verfi  [ciotti  , la  fi  dice  nè’  Tradut, 
itai.  ; ; 

^ Elettra  Tragedia  di  Sofocle  fatta  volgare 
da  Erafmo  de'  Signori  di  Valv afone  Acca» 
demico  Uranìòo  . Venez.  per  i Guerra  1 588;8. 

Gli  Accademici  Uranici  confagrano  al 
Patriarca  d’-Àquileja  Gio;  Grimani  que- 
lla tragedia  di  Sofocle  dal  Valvafone  tra*, 
dotta  con  tanta  franchezza  , dice  fi  Cre- 
fcimbeni  voLIV.  pag.  105»,  e'  nobiltà  di 
Jìile  che  fe. non  pareggia  ti  tejìo , fe  ne  ha 
da  imputare  la  nò  (ira  favella  , e non  già 
il  traduttore  H.  quale  grandemente  rie  vien 
lodato  da  Giafon  de  Notes  nella  Introdu- 
zione alla  fua  Poetica,  Vi  fi  leggono  njol- 
te  compofizioni.  di  varj  in  lode  del  tra- 
duttóre, e vi  precede  l’argomento.  - 
'Nelle  Poefie  del  Sig,  Ah.  Domenico Laz* 
Kiatini  ecf  Veitez.  per  Giangabbrielo  Hertz  4^  e 
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Pietro  Bajfaglia  17:^6.  8.  fi  legge  l’EIettra 
di  Sofocle  in  verfi'fciolti  tradotta  con  in 
fine  poche  , e brevi  annotazioni  del  tra- 
duttore fopra  alcuni  luoghi  della  fua  ^tra- 
duzione', inerènte  y e fedele  affai  'più  di 
quella  del  Valvafone  fi  dice  neirOfferv;  . 
Jetter.  Voi.  I.  pag.  308. 

J'jace  flagel tiferò  Tragedia  di  Sofocle  dt~ 
nuovo  tradotta  di  latino  in  volgare  dal  Sìg, 
Girolamo  Giù jì  intano  Genovefe-.  Fenez.  per 
Lucio  Spineda  1603.  8. 

Di  tutte,  e tre  le  Tragedie  di  Sofocle 
tradotte  da  quello  Giuftihiani  quella  ^ la 
fola  che  abbiamo  avuta  lotto  gli  occhi', 
la  quale  dicendoli  traslatata  dai  latino , 
fupppniamo,,  che  le  altre  due,  cio^  i due 
Eoi  pi,  fiano  pur  dal  latino  tradotti , ben- 
ché il  Crefcimbeni  Voi.  V.  pag.  71.  che 
perb  non  ne  regi  lira  alcuna,  dip  che  egli 
fcppe  di  greco.  Dalla  dedicatoria  del  Giu- 
fliniani  a Giambattifta  de’ Mari  fi  deduce 
anche,  che  dal  latino  le  abbia  trafporta- 
te  ne  ir  Italiano  idioma,  cominciando  la  Iet- 
terà ; Leggendo  quefìi  annipajfatì  certe  Tra- 
gedie di  Sofocle  tradotte  in  latino  da  Gior» 
p/o  Rattalero  .....  tra  le  quali  è quella 
di  A face  flagelli  fero  ec.  La  data  della  let- 
tera \ del  1545.  a’  13.  di  Giugno  ..  Pre- 
cede  r argomento  in  verfi  fcioJti,  corne  i 

la  Tragedia.  . . . 

Nelle  Opere  tòfeane  di  Luigi  Alamanni 
al  Criflianijflmo  Re  Francefeo  Primo  , Se- 
hdfìianiM  Gryphius  excudebat^  Lugduni  1 5 33^ 
8.  Ila  P Antigone  di  Luigi  Alamanni  coll 
^rgomemo  premeffovi  di  Antonio  Brucha- 
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4^8  Bibliotecà  degli  autóri 
li,  la  quale  ^ una  traduzione  in  ve^fi 
fgiolti  deli  Antigone  di  Sofocle  » 

II  Sign.  Giufeppe  Bartoli  nella  dedica- 
toria premefTa  al  Millantatore  di  Plauto 
tradotto  dal  RCarraeli  citato  a fuo  .luo- 
• go,  frafuoi  volgarizzamenti  promette'due 
■'Tfagedie' di  Sofocle. 

r.  S O -L  I N O.  V 

Solino  delle  cofe  maravigliofe  del  mon» 
do.  -Venez.  per.  Gabriel  Giòlito 
Bibl.  Ulfiana'.  ..... 

Solino  delle  cofe  maravigliofe  del.  rmndo 
tradotto  da  D,  Giovanni  l^incenzio  Beatala 
Conte jd' Averfa . Venez.  per  Gabriel  Giolito 
d^lFèraàri  I557.  8.  ' 

. . Se  la  data  d’ una  lettera  dèi  BelpratOj 
che  l'egue  dopo  quella  di  Lodovico  Dolce 
ed;tore  al  Belprato  medefimo-)  .colla  quale 
egli  dona  quell’ Opera  a Donna  Dinota 
Sanfeverina  , non  folTc  del  ^556.  iìicliné- 
_ remmo  a credere  quella  una  rillampadel- 
, r edizione  citata  nella  Bibl.  Uifiana  ; per- 
ciò non  fappiamo  ' di  chi  quella  iTa  lavo- 
ro ; fc  non  folle  del  Dómenichi  , di  cui 
non  troviamo  citate  altre  edizioni  , che 
quella  del  lóo^.  come  or  ora  notefèmo  » 
Quella  ha  in  fine  del  libro  la  dichiara- 
zione di  alcuni  luoghi’,  e citii- co’  nomi 
moderni,'  ‘ . , , 

• , '-'e /VI  lo  fleffo  Edi- 

zione fimi  le  all’.antecedente  fe  non  che 
la  dichiarazione  è dopo  la  lettera  del  Bel- 
J)ratc>- 


Solino 
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Solino  tradotto  da  Lodovico  Domeaic  hi . 
Vtnez»  lóog.  4^  Fabriz.  Bibl.  Lar. 

S T A Z 1 O.  • 

La  Tehaide  di  Stazio  ridotta  dai  Sign, 
Lrafino  di  l^alv afone  in  ottava  rima 
atP  lllujìrifs.  O"  Eccellenti/s.  Madonna  Lu- 
crezia Eftenfe  della  Rovere  Principeffa  di 
Urbino  , e Madama  Leonora  da  Efle  . 
Venez.  per  Francefco  de  Francefcbi  Senefe . • 
15.70-  4- 

Quefta  vcrfione  fatta  con  infinita  felici- 
ti ^e  forza  , dice  ,ii . Crefcimo,  Voi.  IV. 
pag.  105.  y ^ dedicata  dal  Conte  di  Val- 
vafone  alfe  fuddette  Signore  y con  alcune  ' 
Hanze  dopo  ia  quinta  dell'  Opera  ; della 
quale  Pietro  Targa’,  che  r.accompagna 
di  Tue  annotazioni  ad  ogni  libro,  oa  no- 
ti?;ia  a’ lettori . Ci  è dappoi  la  tavola  del- 
le cofe  notabili , ed  un  Sonetto  di  Cefa- 
re  Pavefi  al  Valvafone.  Nell’ Haym  con 
errore  di  ftampa  fi- cita'  quell’ Opera  del 

1470. 

La  Tebaide  4i  Stazio  tradotta  in  verfo 
fcioho  da  Giacinto  Nini  . Roma  rògo.  8. 
fenza  Jìampatore.  Fontanini.il  Fabrizio  Bibl. 
Lat,  dice  : Habeo  excufam  Sente  1530.  8. 
pv’  ^ errore  almeno  • nell’  anno  , perchè 
i*  Qgurgcri  , che  llarapò  le  fue  Pómpe 
Sanefi  nel  1649.  dopo  d’aver  detto  nel 
Titolo  XVII.  che  è dedicata  al  Serenifs. 
Matthias  di  Tofeana  ; nel  Titolo  XXXI. 
aggi.ugne  Giacinto  eficr  figliuolo,  di^  Fla- 
vio allora  vivente  . Riferiamo  l’autorità 
delP  Ugurgeri , perchè  nel  Crefeimbeni  non 
Opufc.Tom.XXXÌ^.  S tro-  . 
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troviimo' /fatta  menzioii?  di  queflo  Poe- 
ta  , - 

La  Tebaide  di  Stazio  di  Selvagio  Por» 
fora*  Roma  per  do:  Maria  Salvtàni  nell^ 
Archigtnnajio  della  Scienza  lyip.  4. 

* Queflo  magnifico  volgarizzamento  d-el  Sir 
gnor  Cardinale  Cornelio  Bentivoglia  è con 
magnificenza  fiampato  in  carattere 'tutto  cor» 
/ivo  . Così  giuftamente  il  Fon'ranini  .*  .ma 
non  egualmente  bene  nel  regiflrarlo  in  fo- 
glio folto  l’anno  1730.  Nel  licenziar  l’ope- 
ra il  traduttore  notacomegli  ha  coftato  la 
fatica  di  tre  anni . Eflb  è in  verfi  fciolti . 

Nella  Raccolta  di  Milano  fi  ^ datò  luo- 
. go  a quella  traduzione  ne*  due  primi  tò- 
mi,’ enei  terzo  Ha  la  verfionedcll’ Achil- 
leide  , e delle  Selve  di  Stazio  fatta  daunAc- 
.caderolco  Quirino. 

S T R À B O N E. 

La  Prima  Parte  della  Geografia  di  Stra» 
bone  di 'Greco  tradotta  in  volgare  Jta- 
liano  da  M.  Alfonfo  Bonacciuoli  gentiluo» 
mo  Perrarefe  con  dite  copioJijfimeta:voU  Puna 
de'^  nomi  antichi  e moderni  , P altra  ditut» 
r/  i nomi  ^ e co/e  notabili  che  in  quefio  //- 
bro  /%  contengono.  Venez.  per  Francefco  SeC 
ne/e  1562.  4.  La  feconda  Parte  ec.  Ferrara 
per  Valepte  Panizza  1565.  4. 

Al  Cardinal  Gonzaga  ^ dedicata  la  pri- 
ma parte  dal  Buonacciuoli , e la  feconda 
al  Duca  .di  Ferrara  dal  Panizza.  Con  let- 
tera a quella  feconda  parte  premelfa  il 
Traduttore  infotma  i lettori , perché  folo  do- 
po tre  anni  fia  quella  comparfa  alla  luce. 

■'Nell» 
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NeirHaym  fi  dice  anche  qucfta  feconda 
Parte  per  lo  ùc([o  ¥rancefcoSenefe  febbe» 
ne  fi  nota  eflerc  dì  Ferrara  ; e il  Fonta-* 
nini  con  errore  più  groflblana  le  fa  amen- 
due  lllcitc  in  Venezia  per  lo  Jìeffo  Sanefe 
1562.  tomi  li.  voi.  I.  4.,  e benchb  nell’ 
corregga  l’errore corfo  nella ftam- 
pa  del  nome  del  Banacciuoli'  in  quèflo  di 
JBonacciuoli^  non  corregge  però  l’altro. 


SVETONIO. 

i 


SVetonio  tradotto  in  Italiano  da  P.  del 
Roffo  . l^enez.  1559.  8,  Fabr.  Bibliot. 

Xat. 

Vite  de  Xll.  Ce/ari  di  Cajo 
Svetonio  Tranquillo  tradotte'  in  lingua  To- 
scana da  M.  Paolo  del  Roffo'Cittadih  Fio^ , 
renfino.  Roma  per  Antonio. Biado  ad  iflan’‘ 
za  ^ è fpefe  di  M.  Frqncefco  Prifeianefe 
Tiorentino  1544.  8.  ' 

Il  Prifeianefe  , che -ha  indotto  Paulo 
del  Roflb  à quella  traduzione  , ^ anche 
l’editore  di  elfa  , dedicandola  ad  Averaldo 
S»erviftori , oSerrifiori^  Dopo  la  dedica  fe« 
gue  breve  notizia  della  vita  di  Svéto- 
nio. 


Vite  ef,  tradotte  in  vòlgarFio- 
rentinor  ec.  Venez.  8.  Haym. 

■ II»  e ivi  per  Baldaffar  Coflanthii 
1554.  (in  fine)  per. do:  Grijfio ad  ijìanza 
di  Baldaffar  Coftantini , 8.  Edizione  fimi- 
1?  a quella  del  1544.  ' 

y»  ■ il  è ivi  1556.  8.  Haym. 
immmmmmmm  he  Vite  di  Xll.  Ccfati  di  Ca- 
jo  Svetonio  Tranquillo  tradotte  in  volgar 
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Tiorentino  da- P^olo  del  Rojfo^  con  bordine 
di  leggere  gli  Jcrittorì 
di  Pietro  Angeli  jia  Éarga  j tradotta  da 
Trancefco'Ser donati  ( e già  flawpato  anche 
da  Roberto^  Titi  y e da  Adriano  Politi  ) 
Firenze  pee  Filippo  Giunti  i6iit,8.  Fon- 

tanini,  . ^ ^ 

^ V l,e  vite  dd  dodeci  Ce/ari  di 

C*  ySvetonio  Tranquillo  tradotte  in  voi» 
gar  Fiorentino  da  F*  Paolo  dal  Roj^o  Cavai. 
Cierojolimitano  , con  la  vera  effigie  de'  Ce* 
fari , ed  altre  illuflrazioni  dichiarate  nella 
lettera  dell'editore  lettori.  Venez.per  Tran» 
cefco  Piacentini  1758.  4, 

Perché  quella  edizione  avej]e  ad.efferela 
pid  bella  di  tutte  le  paffate  , oltre  l' efferfì 
ufata  tfitta  la  diligenza  nella  [celta  de*  ma- 
teriali -y  ed  oltre  averla  addobbata  di  tutti 
gli  ornamenti  delle  vecchie  edizioni , cioè  della 
dedicatoria'di  F,  Prifcianefe  , che  Jìd  nell' 
edizione  di  l^enez*  1550.  e vita  dell'  auto- 
re y ordine  di  leggere  gli  fcrittori  delta  floria 
Romana  di  Pietro  Angeli  da  B^rga  tradotto 
da  Trancefeo  Serdonati  > quale  non  fi  ritro- 
va fe  non  nella  fola  edizione  di  Filippo  Giun- 
ti in  Firenzei6\j.Z.  vi  fono  fiate  aggiun- 
te ...  . i.  le  vere  effigie  de' Cefari  : 2. 
la  diflribuzione  delle  vite  in  capi fecìzsi  nume- 
rarli però  e con  nuova  traduzione  degli  ar- 
gomenti de' Capitoli  ijjeffi  : la  dichiara- 

zion  delpe  voci  meno  intefe  : 4.  la  fpiega- 
zione  de*  pajfipih.  ofcurP  : 5.  traduzion 
della  giunta  fatta  da  Lodovico  Fives  alla 
vita  di  Giulio  . Cefare  : 6.  una  nuova  tavola 
che  raccoglie  tutta  la  materia  dell'opera  , e gli 
argomenti  de'  Capitoli  dcllt  vite  . Così 

l’ edi- 
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r editore  a’  lettori  promettendo  di  feguita- 
re  fullo  jìeffo  filo,  e colla  fteffa  forma  Ia  jf- 
rie  delle  vite  di  altri  Xll.  Imperatori  , che 
regnarono  dopo  Domiziano , dteci  delle  q'aa-^ 
ti  fol amente  fi  ritrovano  traf portata  in  Un- 
gita  Italiana  da_  Wtarubino  ( così  ) Br)feo 
da  Fabriano . . -■  ' ^ _ t 

Vite  di  dieci  Imperadori  di  Svetonio  irà- 
dotte  da  Mambrino  Rofeo  . Venezia  pel 
Tramezzino  1544.  8.  Fontanini  i e così 
pure  nel  Langlet,  ove  fi  cita  quello  libro 
come  unaverhonc  de’ dbdeci  Ccfari  di  Sve- 
tonia.*  neU’Haym  , e ne’Trad.  Ital.  fi 
riferifce  come  una  verfione  delle  vite  de* 

X.  Imperatori  cominciando  dal  finediSve- 
tonio  : Ibggiugnendo  l’autore  de’Tràdutt. 
ma  non  effendomi  venuto,  a mano , non  poffb 
affofire  fe  fian  quelle  degli  Scrittori!  antichi 
della  Jfloria  Augufljt  , il  che  diciamo,  noi 
pure,  el’Hayra  aggiagne queflo  libro  è 
cor  pih  raro  che  lo  Svetonio, 

Il  Fontanini  p.  458;  nota  come  Gio.* 
Giufiiniani  di'  Gahdia  in  una  delle  fue 
lettere  latine  ftampate  in  BafiJea  da  Gior 
Oporioo  nel  1554.  12.  pag.  6.  promette 
il  volgarizzamento  di  Svetonio. 

Lo  fteffo  Fontanini  pag.  45.  dic«„  Ja* 

„ copó  Caflbla  da  Parma  ....  nell’anno 
„ 1^72.  tradulTe  in  volgare  le  vite  de’ 

" „ XII.  Cefari.  di  Svetonio  per  fervizio 
del  Marchele  Niccolb  da  Erte  , da  me 
„ vedute  in.ùn  codice  iir carta  pecora, in 
„ foglio . , 

»Yedi  Aurelio  Vittore  del  Raneom.. 

SI  3 ta. 
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/ T A e I T O. 

I L primo  libro  degli  Annali  di  Gajo  'Cqr^. 

nelio  Tacito  da  ^ernarda  Davanzati 
Bojìichi  efpreffo  volgar  Fiorentino  per 
, ' dimoflrar^j  quanto  ^uefto  parlare  fia  breve 
e arguiO’-i  Firenzi:  per  GiCrgio,  ^arefeùtti 
ijpó.  8, 

V Imperio  di  Tiberio  Cef are  fcritto  da 
Cornelio,  Tacito  nelli  Annali  efpreffé  in  lin- 
gua Fiorentina  propria  dqBernarÀo^  Davan* 
zati  Bofliebi  i . Fiorenza,  per  Filippo  Giunti 
1600.  4.  ' _ c 

Opere  di  Cornelia.  Tacito  colla  traduzio* 
•ne  Wi  volgar  Fiorentino  pojia-  rincontro  al 
tejìo  latino  con  le  poflille  del  rnedefimo , #- 
" la  dichiarazione.  eF  alcune^  voci  meno  intefe 

con  la  tavella  copióftjjìma  . Fiorenza  nella 
ftarnperia-dì.  Pietro^  Nejìi  i6^7<  fol-. 

, m,  „ Firenze  1641»  per  Ciò- 

vambattifia  Landini , òhe  le  dedicò  al 
' „ Barone  e Golloncilo  Antonio  Miniatr. 
Salvini  Farti  confolari'  p.  227*  e certa 
'■memoria  del.  P.,  Zeno  fi  aggiugne  ,»  pure 
,,  in  fogl.  , ma  nell’  efcmplare  -ceduto 
„ mancavan  tutti  gli: in4ici. che  fi  hanno, 

„ neir  edizion- del  1637. 

Opere  yc.  Venez*  per  il  Fez- 

zana.xb’ff- 

Abbiamo  in  qualche  cofa  variato  P or- 
dine  fin  ora  teniito,  per- eflere  più  sfatti 
nella*  relazione  del  volgarizzamento  di  Ta- 
cito fatto  dai  Davanzatf  . Nella  lettera. 
' ; _•  data. 
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data  15.  Settembre  159J.  a Baccio  Vàio* 
ri  con  cui  il  Davanzati  gli  manda  11 pri* 
mo  libro  cc.  : dice  •'  alcuni  non  vogliono  che 
ottima  lingua  volgare  fìa^  nè  fi  dica  Fio' 
rentina  . La  riprova  fatta  dal  Salviati  j 
foggiugne,  m' ha  fatto  venir  voglia  di  far~ 
ne  altra. -contro  a un  valentuomo  che  co- 
rona -e  mitria  la  fua  lingua  francefe  [opra 
aie  altre  : mofìrala  conforme  alla  greca  : je 
dalle  il  vanto  della  brevità  e la  nojìra  dice 
lunga  e languida  e come  la  cornacchia 
Ffopo-  abbellita  delle  penne  francefi  . . , . .. 
Ma  per  moftrare  con  l'effetto  e fenza  conte- 
fe  dove  fi  pofi  quejìo  vanto  della  brevità 
invitato' dal  [ho  proverbio^  Chacun  dii , 
ay  bon  droit'-:  mais  la  veiie  defeouvre  le 
faiSi  I e daW  avere  egli  meffo  in  campo 
Cornelio.  Tacito  il  piti  breve  fcriftore  forfè 
xhe  fia ho  .dettato  con  parole  e pro- 

prietà Fiorentine  il  primo  libro  de'  Juoi  an- 
nali: e con  tfttti  Jinojlri  difavantaggi  dei- 
li' articoli  ed  altro;  torna  fcanda^liatO'  mi- 
gliaia di  lettere  feffanta  tre  : il.  latino  fef- 
fantotto:  il.  francefe  Jlampato  in  Lione  pile 
di  cento  . Onde-  le  cento  parole,  noftre  va- 
gliano e fruttano  per  cent'  otto  latine  Cor- 
nei lane  j e per  cenjeffanta  franzefi:  E farmi 
aver  pareggiato  Cornelio  fe  non  di  maefìà, 
di-  vivezza  e fuper aiolo  di  .chiarezza  e 
purità,  ..  Volgarizzare  tutto  -Tacito  non 
pare  che  accorra ,,  avendol  fatto  Giorgio  Da- 
ti con  ampio  (ìile  e facile credo  per  allar- 
gare e addolcire  il  .tejìo  sì  Jlringato  , e bru- 
feo  e puoffi  da  queffo  faggio  conofeere , co- 
me. dall'  unghia  il  Lione  , la'  finezza  del 
noftro  volgare:  degna  di  effer  adoperata  con- 
^ S'  4*  piti 
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più  gloria  e libertà  che  non  cape  quejìa  po- 
, ca  e femplice  dettattura  foggetta  a ir  dietro 
alla  latina  cóme  fervente  a pajfi  non  fuoi , 
ritenente  i più  de*  nomi  antichi  per  non 
confondere  gr  intendimenti  delle  cofe  varia» 
le  e perdute  con  quefii  moderni  che  non  bene 
rifpondono ......  ma  faranno  a dietro  po  flì 

con  "alcune  pofìille  al  tejìo:  come  di  fitto 
' fono  nel  fine  del  libro  : ma  la  dichiara- 
zione de'nomi  antichi  come  fi' dicono  moder» 
namente  non  e ftata  riftampata  ri^  nell* 
Imperio  di 'Tiberio  , n^  ntW  Opere  . La 
kttera  sì,  ma  con  affai  grande  varietà  fu 
in  amendue  riprodotta.  ' ’ 

U Imperio  dt  Tiberio  Cefare  f per  veìii- 
re  al  fecondo  de*  libri  regiftrati,  contiene 
ì primi  Tei  libri  degli  Annali,  il  quinta 
però,  che  mutilo  abbiamo  c ilTeffo.non 
intiero,  in  quella  ediaione  s’ intitolano  li- 
bro V.  Precede  la  lettera  a Baccio  Valori 
di  molto  diverfa,  come  abbiamo  accen- 
nato ; un  paffo  differente  della  quale  qui 
ci  giova  trafori  vere,  ne  farà  fuor  di  prò- 
polito  • e con  tutti  i difavantaggi  degli  atm 
ticoii  e vicecafi  e vìcetempi  che  ci  conven* 
^ono  replicare  a ogni  pajfoy  trovo  più  ferita 
tura  nel  Latino  da  otto  per  centina jo , è nel 
franzefe  fìampato  in  Parigi  nel  1584.  oltre 
à fejfanta . Niuno  concetto  ho  lafctato  . Effa 
in  quella  rillampa  non  ha  data  di  forte. 
Segue  dappoi  altra  lettera  dei  Davanzali 
allo  lleffo  data  20.  Maggio  ‘i$pp.  della 
quale  riferiremo  qualche  paffo  che  al  no» 
llro  iftituto  non  difeonviene  . lo  nella  mia 
giovanezza  per  agevolarmi  Cornelio  Tacito 
e fpr e Jfi  alcuni  libri  in  lingua,  psopria  per 

prar 
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proprio  ufo.y  fen^altro  jìudio  che  della  cBin*- 
rezza.  Udendo  poi  da  quel  Franzefe  fcher^. 
nita  la  nofira  lingua  raffinai  alquanto  quel' 
primo  librò  mandatovi  per  mo firare  quanto 
egli  errava  intorno  alla  nofira  brevità  . La 
quale  intertdo  che  da  sì  poca  fcrittura  di*  un 
libro  folo  , che  può  effere  uno  sforzo,  non 
vien  provata  . E che  quel  libro  troppo  Fio-^ 
rentinamente\favefla  ....  Rimandolo  adunque 
accompagnalo  dalli  altri  libri  che  narrano  tl  . 
principato  di  Tiberio  . y,  e tutti  fono  come 
vedete,  lóo.^facce  di  que fi  a fiampa  fatta  fa^ 
ra  fcientemente  di  gp.  verfi  di  45.  lettere 
per  faccia  come  è quella  det  Piantino  del 
1581.  della  imaie  i medefimi  libri  latini 
fono  f ficee  178.  A fine  che  a veggente  occhio.  • 
fichinrifea  lo  febernitore , chf  quefii  Fioren- 
tini libri,  n^-  latini  largheggiano  cóme  il  no- 
ve nel  dieci  j.  e ne*  Francefi  che  fariano-  fac- 
ce di  fiampa  ftmìle  z66.  paffeggiano  come 
nel  quindici  L.a  Fiorentinità  non  ho 

Voluto  lafciare  pej  fare  que  fi*  altra  .prova  , 

S.e  allo  fcrivere  , che  è penfato.  parlare , fi 
può  i dovuti  artifizi  aggiugnere  fenza  ta- 
giiare  ì.  nerbi  delia-  lingua , che  fono  le  pro- 
prietà.. Seguono  gli  alberi  della  ftirpe  di’ 
Au|uflo.«  e di  quella  di  Livia  . Nel  fine, 
ci  fono 'le  poftifle  a tutti  i libri  chiama- 
te'per.  pagine,  e la  tavola  delle  cofe  no-' 
labili.  . 

\20pere  finalmente  fono  gli  Annali,  le- 
Storie,  il  libretto  della  Germania,  là  vita 
di  Agrìcola,  c il  Trattato  delle'  Cagioni 
della  perduta  , attribuito  ora  a. 

Tacito  , ora  a Quintiliano  . ' Eflfe  fono, 
prefentate  al.  Principe  di  Tofeana  Leo- 

S.  •){  poU- 
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poldo  da’  Deputati  con  brieve  lettera  , 
dove  accennano  che  era  quafi  ridotta  in 
preda  della  voracità  dei  tempo  queft’ ope- 
ra , che  air  autore  la  morte'  non  lafcià, 
correggere.  Al  lettore' fi  dice  che  per  ac- 
compagnare il  teflb  latino  di  Tacito  coi 
volgare  non  fi  .poteva  pii* , acconciamente 
fare<,  nè  forfè  con  altro  voigarizzamento  'di- 
quello  del  Sig.  Davanzati  avendo  egli  avan» 
zaio  ogn'  altro  ■ nella^  fomigUanza  delh  file 
€ brevità  di  'Tacito  y onde  h)f  meritato  d^  ef^ 
fer  piuttofìo^  detto  un  . Tacito  Fiorentino', 
che  un  femplice  volgarizzatore  ec.  Prece- 
dono gli  alberi  come  ntlì*  Imperio  di  Ti- 
berio Cefare  : e .i  numeri  marginali  al  te- 
ftq  latino  mandano  a confultare  le  note 
di  Gurzio  Pichena,  il  cui  tetto  latino -fi  b ■ 
adoperato  in  quetta  edizione  benché  il 
Davanzati  abbia  fcguito  il  LipGo>  o altre 
varie  lezioni  ; i numeri  marginali  al  te- 
tto italiano  mandano  'a  vedere  le  poflille 
dei  Da't^anzati  che-  fono  nei  fine  , prima 
della.  Dichiarazione  d*  alcune  voci  meno  in- 
che  chiude- il  libro,  alle  quali  fe- . 
guono  le  due ‘lettere  al  Valori,  coihe  nell* 
im’peifio  di  Tiberio  Cefare  , é uria  terza 
del  Davanzati  agli  Accademici  ^ Alterati , 
nella  quale  ,.v/ , dice  , il  mio  Cor- 
nelio, Tacito  Fiorentino^.  ....  Torna  piìt 
breve  del  latino , non  ferchè  quella  lingua 
non  fia  per  gli  articolt  ed  altro  piìn  breve 
della  greca  , e della  'comune,  volgare  ,'  per- 
chè la -Fiorentina  propria  che  fi  favella  è 
ricca  di  partiti  , voci  e modi  fpiritofi  di 
abbreviare  , che  quafi  tragetti  di  ftrade  o. 
ftnrci  di  pittata  ef primono  accennando , de^ 
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quali  ce  ne  troverete  molti, Come  io  non 
ho  lafciato,  verfo  la  fine  foggiugne,  alcun 
concetto  , così  non  ho  giurato  /’  offerpanza 
dette  parole  , ma  detto  il  medejimo  con  le 
mie , quando  è tornato  meglio  per  la  diverft- 
td  delle  lingue  . Simile  a quella  edizione 
\ quella,  del  Pezzana  da  lui  dedicata  a 
Pietro  Morofini  fu  del  Sig.  Giovanni  ,' 
ommefia  la  dedica,  de’ Deputati  . At^  Da- 
yanzati  abbiamo  ragionevolmente  fecondo 
il  noftro  ifiituto  dato  luogo  prima  d’ogni 
volgarizzatore  di  Tacito  , come  a quello 
che  di  Tac  to  tutte  T opere  ha  tradotte  .* 
e per  quella. ragione,* dopo  lui  foggmgnia- 
mo  il  volgarizzamento  del  Politi , con  1* 
ordine  iftefib , con  cui  abbiamò.,  rcgillrato 
quello  del  Davanzati  . 

Annali  e hijìorie  di  Cornelio  Tacito  tra- 
dotte nuovamente  in  volgare  Tofeano  pubbli-  , 
cate  da  Paolino  Arnolpni  ad . injìanza  dei 
R,  M.iHoiatio  Giannetti  da  Siena,  con  una 
breve  dichiarazione  cP  alcune  parole  , per  P 
intelligenza,  deW  Ifìoria  ..  Roma  per  Luigi 
TAletti  iboi.  24.., 

E’ quella  la.  prima  edizione  di  quello 
volgarizzamento,  d’  Adriano  Politi  , come 
fi  vede  per  la  data  della  dedicatoria  deli* 
editor  Arnolfini^  al  Duqa  di  Lerma  18. 
Agollo.  160^;  ed  altresì  per  la  data  della 
lettera  dèi  Giannetti  a.  Francefeo  Vifdo- 
mini  io..  Marzo  1605.  nella  quale- a lui 
dà  informazione  di  quella  traduzione,  é 
dillintamqhte  come  ella  ebbe  origine . Nella 
copia-  da  nói  veduta  veramente  mancava" 
quella  lettera  del  Giannetti  ( ma  l’abbia- 
mo veduta  in  più  altre  ppllcriori  edizioni)^ 
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cpmecch^  -troviamo  notizia  che  in  queft'a^ 
edizione  ci  fia'-ficuramente , e non  abbia- 
rpodifficoltà  ad  efferne  perfuafi  . Da  amen- 
due  quefte  lettere  ^ e da  altra  lettera  a*' 
lettori  in  data  di  io.  Settembre  1604.de! 
Politi  prerpeiTa  ail’edizion  del  fuo  Tacito. 
1616.  corne  altresì  dall’  Apologia  al  Pan,- 
noccbidchi  data  li  j.  Ottobre  1’  anno, 
iftélTo  1604'.  che'b  nei  fined’elfa  edizione; 
1616.  e finalmente  da  una  lettera  a Mon- 
fign.  AlelTandro  Borghi , la  quale  a]iapag._ 
Z23.  fi  legge  fra- le  /eriere  deVSi^n.  Adria^. 
Tifi  Politi  ec^.  y'enez.  per  ri  '1624.  8i' 

evidentemente  fi. ha  die  non  del  Gianne'tn\ 
come  ne^ Traduttori  Italiani , q nell’Haym* 
lì  rcgiftra  ( rifetendofi  i’  edizjònc  del  1 604.  ) 
ina  d’Adriapo  Politi  è lavoro  quello  vol- 
garizzamento..  Nel  fine  v’  h la  dicèiàra:^ 
zione  ec. , e la  tavqla  dqlìe  cose  notabili;. 

■ f ' i«  Annali  e 1 fiorii  di  Cornelio  IVa- 
cito  tradotte  novar^ento  in  volgati  tofeano 
dal  Sign,  Adriano  Politi  Senefe  ^ e date 
in  htce  ' da^  R.  M.  Orazio  Giannetti  con, 
una  breve  dichiarazione  ec.  l^enei,^  Roberto- 
biglietti  1(5o4. 

Comincia  quella-  edizione  dalla  lettera 
del  Giannetti  al  Vifdomini  . L’operai 
divifa  in  due  torp^etti  .-.Plftorie,  ehe  for- 
mano il  feconda,  hanno  il  Iqro  frontilpi- 
zio  a parte..  Il  refto  come  nell’ antecedente 
edizione  • 

f p ■ IN  ••m  Opere,  di  Cornelio  Tacito  tradotte 
dal  latino  in  lingua  Sene/e  ec,  da  Adriano, 
Potiti.  Roma  1611.  8.  Hayni. 

Annali , e ìflori'e  di  G'.  Cornelio 
con  le  due.  operette  de^  co 'fumi  di 

Qer^ 
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Germania  j . e della  vita  à'‘ Agricola  tradot'^ 
te  in  volgar  Senefc  dal  Séga.  Adriano  Po- 
liti,  con  la  dìchìar azione  di  motte  voci 
arnpliate  dal  medéfimo.,  ed  una  breve  ' Apo- 
logia intorno  a /la  lingua,  Venez.  per  Rober- 
to Migl ietti  i6i6,  — DelPlftorie  di C.  Cor- 
nelio Tacito  di’ttift  in  cinque  libri  tradotti 
in.  volgar  Senefe.  dal  Sign.  Adriano  Politi 
in  quefia  quinta  imprejfione  ricorrette  e4 
ampliate  dal  medesimo  degli  argomenti  a 
dajcun  libro  per  Roberto  Mi  gl  letti  1 1 5 . 

Quefti  dyc  libri,  kgati  in-  an  foJo  vo- 
Jpme  , ci  capitarono  fotto  gli  occhi  co.* 
millefimi  regiftrati-.  La  dedica  dello  ftam* 
patere  a Lorenzo  Giuftiniani-  premefla  ai 
primo  tomo  era  data  i.  Ottobre  . 

Alla  dedica  feguivano  le  lettere  del  6ian« 
netti  al  Vifdpmini  , e la  fovraccennata 
del  Politi  al'  lettore  data  io»  Settembre 
1604. , -nella  quale  dopo  aver  detto  ; Ave»-, 
dovi  oltre  alla  correzione  di  alcuni  .difar- 
dini  aggiunta  l~a  tradukìone  delie  due  ope- 
rette del  -medefirno  autore  de'  ce  [lumi  de\ 
Germani  e della  vita  tP -Agricola  i fegue 
a,  ragionare  della  maniera  per  lui  tenuta 
in  quella  traduzione,  ia  cui  Apologia,  i a 
forma  di  lettera  a Giulio  Pannocchiefchl 
d’Elci  tende  a difendere  il  linguaggio  Sc- 
nefe,,  la  quale  bcnchl: come  accennavamo, 
fia  in  ciàra  dt  25.-  Ottobre  1604.  no  a 
entrava  pero  nella-  copia  da  noi  veduti^ 
^1  1604.  La>tavola  era  nel  principio  <iel 
priraq  tomo  i e fa  dichiarazione  nel  fin^- 
d,el  fecondo  , prima  òtW Apologia.  Il  fom- 
«^mario  ^ non  folo  a’  libri  delie  ftoric , ma,.; 
nche  a quelli  degli  Annali Dice ndofi  nfiJL, 
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frontifpizio  deir  I (Ione  ìntpref[ìoKe\^ 
potrebbe  edere,  che  il  Miglietti  a-velTe  nei 
1Ó15.  iìampate  tutte  T òpere  di  Tacito  dal 
Politi.vplgarizzate,  e nel  1616.' le  avefTe 
di  nuòvo  nfcllafteflaJorma  riprodotte  / con 
ch^v^erremmo  ad*  avere  la  ferie  di  tutte 
ie^cinque  fuppoftc  edizioni,. 

Òpere  di  G .Cornelio  T acito  f An-^ 
'Vali  , Ifìorie  > Cojìupii  de'  Germani  , . e vita 
di  Agricola:,  illufhatelcon  notabilijjimi'  'Afo^ 
rifmi  del  Sigiti  D.  Baldaffare  Carienti  tra 
portati Aalla.  lingua  Cafligliana^  nella  Taf. 
cava  da  D.  Girolamo  Canini  di  Angbiera,, 
aggiun.tov'f  - dal  medeJtmo  iL  modo  di  cavar 
profitto  dalla  lettura,  di  q.uefìo 'autore ^ e la 
vita  di'  Tacito,  le<  tejìimoaianzc  tutte  di 
lui  degli  ^antichi-  fcrittori  , P Arbore  della  • 
"Famìglia  4'  Auguflò  le  Pofiille  in  margi^ 
ne  del  Lipfìo^  la.  Cronologia  dell' Auberto  , e 
la  diflintione- del  te fto  del  Gruferò . Arricchia- 
te-di  tre 'topiofi  filmile  ordinatijfimi  indici 
uno  delle- voci,  e delle,  materie  ifìoriali  e 
politiche  del  tefto , il  fecondo  degli  aforifmi 
e il- terzo  de'  nomi  antichi  .piu  ofcuri  de' 
luoghi  della  Germania  e di  • altre  Provincie: 
il  tutto  migliorato , e di  nuovo  corretto  , abbel- 
lito e-  accomodato  alla-;  traduzione  del  Sign, 
Adriano  Politi,  colla-  fua  Apologia  e dichia- 
razione d*  alcune  v0QÌ  più  difficili  . lAenez. . 
per  i Giunti  1618.  C*in  fiae  ) nella  fiam-. 
perlai  di  Giambatijìa  Ciotti.  . 

Opere ec.  eladifiinzionedel  te-, 
fio  dePGrutero  : e in,  quefla  feconda 
preffione  motti-  confronti -di  cinque  traduzio- 
ni col  tefto  latino  ne'  luoghi,  più  fcabrofi  e il 
di  pegno  in-  rame,  dell'  Impero  Romano 

ar- 


DtQFtized  by  Gelosie 


Greci  i e latini  volgarizzati . 425 

ar/tcchite  et.  l^enez.per  i Giunti  i6-ìo.^4ì. 

_ Opere  ec.  e nella  feconda  impref- 

fióne  molti  confronti- ee,.l^enez.  per  ì Giunti 
1^28.  4*  . ' 

Quefta,  edizione  del  1Ó28.  con  tutte 
quelle  illuflrazioni  viene  detta  la  terza 
dallo  ftampatore  in  brieve  avvifo  a’ letto- 
ri Sono  tante  [e-ùchief^e,  ec.  del  noflro 
Gornelto .Tacito  illuflrato  •»*  che  ..  .e  con*, 
venuto  rifiamparlo-  ancor  ta  terza  volta  ..... 
/ivvertendo.però  per  facilità  del  cortefe  let- 
tore che,  i - confronti  già  apportati*  n,elta  fe- 
conda edizione  ( del  1620.  ) fono  accennati 
dentro  il  Ìe[ìo  in^alcune  Jìellette  , quali  fu- 
ron  fatti  dal  Sig.  Canini  non  folo  per  ren* 
der  chiari  alcuni  luoghi  ofcuri>^^  ma.  ancora 
per  far  coriofcere  in  quefìi  ed  in^altri  quan- 
to la  traduzione  del  Sig.  Politi  foprayanzi 
e le  noflrali, . e le  forefliere  infìeme  di  acu-. 
rezza  nel  penetrare  y e di  facilità  , e^genti- 

lezza'nell'  efprimere . aL  vivo  i^  veri  f enti- 
ménti  di  quefìo  per  attro  difficile  ed  ofeuro 
fcrittorh^  Ad  ognuna  di  quelle  edizioni  pre- 
cede lettera  dedicatoria  del  Canini  ' a Gi- 
rolamo Soranzo  Cavalicr  data.  18.  De- 
cembre  1617.  A’  lunghi  . frontifpizj  non 
ci  rimane  da  aggiugner:  altro  fe  • non  che 
le  quattro  traduzioni , colle  quaii  nelle  due 
ultitne  edizioni' confrontali. in  alcuni  luo- 
ghi' la  verfione  del  Politi  : fono  'Cantica 
Italiana  fenza  no/ne  dcH'  Autore  >.<?he  era 
ufdta.na.  1S44- 

la  Tofcana.M  Sig.  Givgio  Dat, , Che  era 
ufeita  nel  ■isSj;,'.  . come  pute^orora  dit^ 
mo  ; la  Cajìigltona.  de{  Sig.  Alano  e la. 

F fClTh"  - 
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Francefe  dei  Sig.  Stefano  della-  Fianca- y.  e* 
Claudio  Fochet. 

*"  ' ■'  Opere  ec.  con  iilu{lrazioni , 
nez,  1644.  4.,  Hayni'  e nel  ‘ Fabr.  Bibl. 
iat.  fì  fa  anche  ulcita  nei  1Ó70.  4.  ma 
con  più  errori  evidenti  d regidra  anch& 
del  1544.  4.  come  versione  del  Canini  poi* 
ch^  la  pubblicatafi  in  detto.anno.fi  V la, 
lèguentc  d^incognico  traduttore. 

Le  l/ìorie^  Augujìali  di  Cornelio  Tacito, 
novellamente  faue  Italiane . Henez^  per  i'a» 
rifco-  yaugris  1544.  8» 

E’  quelk  una  verfione.  degli  Annali  c. 
delle  Storie  di  Tacito  fatta  fare  nella  co/v- 
mune  lingua  daLVaugris  9 come  egli, 

dice  nella  dedica  a Francefco  ContarinilSe- 
natoce  e patrizio  Veneto  fu.  del  Cavaliec. 
Zaccaria  . E quella  ù la  fovra.citata' , prefa, 
dal  Canini  per  fare  il  confronto  colia  vj;r* 
fìone  del  Politi . 

Opere- di  Cornelio  T acito  • tradotte  da- 
Giorgio  Dati-,  i'enez.  ijój.  8.  Trad.  Ital.. 
£ Haym  1 ma-  nel  Langlet  .lì  dice  in  4. 
come  pure  in  4.  fi-  dice  in  certa  memo-v 
rìa  del  P.  Pier  Cattarino  Zeno  dove  fbg? 
giugnefi  ,,  a-ifianza  de’ Giunti  di  Firenze. 
if  con  due- dediche  a Cofmo  Duca. di  Fi- 
„ renze  e' di' Siena  , l’una  di  Filippo  e. 
„ Jacopo  Giunti;  l’altra  dello  ftelTo  Da* 

„ ti  in  data,  di  Firenze  i^,  Agollo  156^.. 
„ ma  ci  manca  il  difcorlo  del  Càvaller.' 

Lionardo  Sài  viali.  ^ ' v 

Gli  Annali  di  Cornelio  Tacito, 
Cavalier  Romane  de^  fatti  e delle  guerre. 
d£  Roniani  cof)  civili  t come  ejìerne.  pguite, 

dglla. 
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dalla  morte  di'  Ce  far  e Augujìo  per  fino  al» 
la  morte  di  Vefpafìano  : dove  con  beliijfimo- 
ordi  te  fi^  vede  il  mìféro  flato  , net  quale  fi 
trovi)  Roma , e tutto  P Imperio  Romano  nel» 
la  mutazione  di  fette  Imperatori , cioè  Ti» 
berio  , Claudio  , Nerone  > Galba , Ottone , 
Ifitellto  , e Vefpajiano  y e dove  con  molte 
cagioni  dP altre  guerre  fi  trova  quella  della 
guerra  Giudaica  ^ novamente  tradotti  di  la- 
tino in  lingua  tofcana  da  Giorgio  Dati  Fio^ 
tentino,  con  un  difcotfo  del  G.  !..  S,  [opra 
le  prime  parole  delPautore  y dovemofl^a  per- 
ehè  Roma  agevolmente  poti  mettetfi  in  li» 

6 ertd,  e perdutala  non  potè^ià  riacquiflar» 
la  . Venez,  per  B-ernarda  Giunti:  e fratelli 
1582.  4,  • 

Bernardo  diut>fi  in  lettera  io.  Maggio 
1582.  dedica  quefta  edizione  a Gianfran- 
cefeo  Morofini,  e comincia:  F*  fiata  mite 
ventura  che  dovendo  io  ri  flambar  la  fecen» 
da  -vjolta  quejla  ifforia  dì  Cornelio  Tacito, 
onde  fetta  confermato 'che  la  antecedcirte 
edizione  del  15 6'j.  fi  fece  da  quefti  Giunti  . 
Oltre  l’Indice  delle  cofe  più  notabili  ci 
fono  le  poftille  marginali  : e benché  nel 
frontifpizio  fi  accennino  folamente  ^li 
Annali  , quetto  volume  raccoglie  ancn© 
le  Storie  di  Tacito  dal  medefimo  Dati 
tradotte.  11  dlfcorfo  del  Cavalier-Lionar- 
do  Sai V iati  V nel  fino-. 

. el^enez»  per  gli  flejfl . 15^.  4.  . 

Bib!.  Uifiana-.  Nella  fuddetta  memoria  del 
P.  Zeno  fi.  nota  offere  quetta  un’  edizione 
fimile  affatto  all’  antecedente  dd  1 582. 

■ Gli  Annali  ec.  da  Ciorg.Dati  Fio» 

tentino  nuovamente  tradotti  di  latino  in  lin- 

. Sd** 
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gua  Tof caria  . Veafz.  per  Giovanni  Alberti 
I5p8.  4.  • 

Girolamo  Bardi, nella  dedicatoria  data  li 
id.  Febbraro  nel  158?.  a Monfign..  V-idc^ 
Antonio^  Trevifani  Ab.  di  S.  Tòmmafo  di 
Torcello  nel  fine  à\cQ ,ddvendoJt.  di  nuovo 
pubblicare  al  Mondo  le  vite  degl*  Imperato^- 
u Romani  j hayendogli  aggiunte  molte  cofe^ 
ho  voluto , che-  comparifchino  al  Mondo  fot-- 
to  l' orribr a , e protettion  fua  Gota  fieno- 
(^iKde  aggiunte  noi  non  Io  rileviamo  ,.  e,f- 
lendo  anzi  quella  una  edizione benché  h* 
iliile  a quella  del,  1582.  , dal  difcorfo  del' 
Salviati  in  fuori  j.  affai  inferiore . Renereb- 
be da  poter  dire  v che  il  Bardi  foffe  fiato 
1 editore  d’una.  imprefiìone  del  ij8^.  (del- 
la quale  però  non  ne- abbiamo  traccia  al- 
cuna ) alla  quale  aveffe  egli  aggiunto  qual- 
che cofa  di  fuo.*  e che  l’Alberti  nel  1598. 
ricopiata  quella. del.  Bardi,  avelie  ritenuta 
la  fola  dedicatoria,  di  lui  a Monfign.  Tre- 
yifàno,  e aveffe  ommeffo  quel  di  più,  che; 
di  Bardi  ci  avea  aggiunto . . 


e yènez.  1607.4.  .Fabr.  BibL-Lat.. 
C.  Cornelii  Taciti  opera  latina 
cum  ver /ione  Italica  Georgii  Dati  . Franco- 
fttfti  :..  Èxeudebat  Hofinannus  fumptibus Jonte 
Rhodii  1612.  8.'  ■ 

La  traduzione"  del  Dati  è difiribuita  a 
tello  per,  tefto  e nel  fine  ci  fono  le  tre 
operette  deìU Germania,  della  vita d^ Agri- 
colla,-  e delle  Cagioni  della  perduta  eloquen- 
za, in  latino  folamente  , poiché  il  Dati 
non  le  volgaripò-^  Sarà  sbaglio  - il  rcgi- 
llrarfi  nel  Fabrizio  Bibl,  Lat.l’ediz.  di  Fran-> 
lort.  1611. 
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Lo  fteflb  Fabrizio  loc.  cir.  regi ffra  il  vol- 
garizzamento di  Tacito  di  Scipione  Ammi- 
rato : Extat  & verjto  Scipionis  Ammi^ 
rati.. 

La  vita  di  Giulio  Agricolà  fcritta  da  G'., 
Cornelió  E detto  colla  traduzione  di  Crifloforo 
RofarJo  in  lingua  Tofeana Roma  per  P Ere- 
de di  Bdrtolùmnjeo  Zanetti  idzj.  4. 

Il  Rofario  nella  dedica  a D.  Carlo  Bar- 
berino Generale  di  S.  Chiefa  attefta  di  ef- 
fere  già  giunto  al  fine  d’una  nuova  tradu- 
zione di  C.  Tacito  e di  aver  dato  alle, 
ftampe  feparatamentc  quello  faggio  per  co- 
nofeexe  Ad^.  giudizio  che  d’ eflb  ne  venilTc 
fatto  [e  a lui  foffe  venuto,  fatto  di  fuggire, 
da  una, par  te  la  languidezza  , dall'' altra  Pojcu- 
r 'ttà , e di  pareggiar  in,  quejìa  favella  la  for- 
za e la  maefìà  di  colui  che  nella  latina  ha 
fuperato  in  così  fatto  genere  ciafeun  altro. 
L!  Italiano  \ rincontro  al  teflo-  latino  in 
colonna  ,,c  falvo  che  il  Latino  ^ ftampa- 
fo  più  fpaziofo  (come  dicono  gli  llampa- 
tori  ) non  v’è  una^linea dldifferenza  daU’Ira-* 
liano... 

Lafeiarao  anche  nof  cò* Tradut.  Ital.  le- 
olTervazioni  di  diverfi  autori  ; e fra  elfi  fo* 
lo  vogliamo,  far  menzione  Difcorji  di 
TzlippQ.Cavriana  fopra  i primi  cinque  libri 
di  Cornelio  Tacito-,,^  Firenze  per  Filippo. 
Giunti  1600.  . come  quelli  ,,  che.  mol-, 

ti  pezzi  di  Tacito,  da  lui,  tradotti  ripot> 
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TEOCRITO. 

T’Eocrho  volgarizzato  da  Antomaria  Sal^ 
vini  Gentiluomo  Fiorentino.»  Venez.per 
Bajlian  Coìeti  1717.  12. 

Ad  -Enrico  d’ Avernant  dedica  il  Salvi» 

, ni  quefta  fua  veffione  in  verfo  fciolto , 
dèlia  quale  dà  conto  al  Lettore  con^itra 
lettera  . Agl’  IdilJj  fono  unici  anche  gli 
Epigrammi  di  Teocrito,  e alcune  eofe  di 
Bioné,  e di  Mofco . Vi  fono  i due  idillj 
di  Teocrito,  cio^  \\  Canto  funerale  di  Ado» 
eia  corredata  di  alcune  poìtìlle. 

neceffarie  per- intenderla  ,"i  quali  mancano 
nella  verfione  feguente  de^l  Regolotti . 

Teocrito  volgarizzato  <la  Domenico  Re» 
golotfi  Romano  profeffore  di  Poetica  e Un» 
glia  Greca  nella,  Regia  Univcrfijtà  di  Tori» 
no.  Torino  perGiambattifla  Cbais  ijip. 

A Carlo 'Emmanuele  Principe  dii  Pie- 
monte, con  lunga  compofrzione  in  verfo 
fciolto , dedica  il  Regolotti  quefta  fua  tra- 
duzione, efla  pure  in  verfi  Iciolti . Anche 
il  Regolotti  ha  uniti  agli  Idilli  di  Teo- 
crito i fuòi  Epigrammi,  e alcune  cofe  dt 
Àlofco  con  un  Idillio  di  lui  ,.  che  non  c 
nella  verfione  del  Salvini. 

„ Ne’Comentarj  agli  Emblemi  dèlTAl- 
ciato  (Embl.126.) -Padova,  1621. -4.  li 
„ ha  come  il  P;  Ab.  Niccolò  degli  Oddi 
„ l’avea  patimcntr  tradotto  , e le  ne  dà 
'n  per  faggio  l’Idillio  XXlX.  „ Così  ne* 
Trad.  ItaL 

Dell’ Idillio  filila  mente  di  Adone  tra» 
dot.to  dal  Capponi vedi  in  Lino . 

Tra- 
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Trovo  che  anche  fra  le  rifne  imprefle 
deirAmomo  ^ vi  ^ la  traduzione  di  que- 
llo Idillio. 

L’Amore  j)unto  dall’ Api  tradotto  da 
Fabio  Bcnvoelienti  in 'Epigramma  di  verft 
elegiaci  • Italiani  fi  riporta  nel  Crelcimb. 
Voi.  I.  pag.  71.  feg. 

Lo  fteffo  tradotto  dal  P.  Giambatifia 
Pallorini  Gefuita  in  Sonetto , ftà  nella  fcel- 
ta  del  Go^)bi  altre  volte  nominata. 

Si  legge  parimenti  tradotto'  nelle  Con- 
fiderazioni  del  Garofalo  filila  Poefia  degli 
Ebrei,  e-de’  Greci  altre  volte  nominate 
alla  pag.75.  della- Parte  II. 

. TEODOKETTO. 

DI  Ttodoretto  Vefeovo  di  Ciro  Sermoni 
dieci  della  Previdenza  di  Dio  tra-^ 
dotti  dal  Greco  in  lingua  volgare  . l^ene^. 
per  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari  1551.  12. 

Quello  volgarizzafnento  d’.incerto  't  de- 
dicato dal  Giolito  ad  Aifna  Marchefanadi 
Monferrato.  Ogni  Sermone  ha  il  fuo  ra- 
me , ed  il  fuo  argomento  colle  poftille  mar-- 
ginali.  Ne’^Trad.  Ital.  fi  cita  una  verfione 
d’incerto  di  Venez.  1552.  I3r.  che  ci  figu- 
riamo polla  eflere  quella . 

Della  Previdenza  di  Dio  Sermoni  dieci 
di  Teodoretto  Vejcovo  di  Ciro  mv amente  di 
Greco  in  volgar  lingua  tradotti  , per  Lucio 
Paolo  Ro fello  Padovano  . Venez.  al  Jegno 
del  Pozzo  per  Barto'lommeo  Cefuno  IJJI.  8. 

A Caltefina  Regina  di  Francia  dedica 
il  Rofelli  quella  lua  opera  dai  Greco  tra- 
dotta, 
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dotta,  alla  quaje  Regina  Girolamo  Rufcel* 
li  indirizza  lui  Sonetto  . Segue  dopo  il  So- 
netto la  vita  di  TeodoVetto  , e di  poi  un 
altro  Sonetto  alla  ftefla  Regina  di  Lodovi- 
co, Dolce  e dopo  la  tavola  de^  Sermoni 
fegué  un  altro  bonetto  di  Piero  Lauro  a.1 
RdfcJli-  _ 

Difcorfi  ‘di  Teodoretto  Vefcovo  di  Cirene 
intitolati  ha  purga  delle  pajfioni  de^  Gen» 
fili)  0 la  cognizione . delle  verità  Evangeli* 
che  ejìratta  dalla  loro  E liofoba  .y  in  lingua 
volgare  ti  adotti  da  Dardi  Bembo  y quali 
Ji  veggono  le  opinioni  di  quanti  Eilofojt  che 
dal  principio  del  Mondo  Jino  alla  noftra  re- 
denzione hanno 'fcrittOy  ed  in  quali  cofe  y e 
da  che  prendessero  errore  : inoltre  dove  , e 
quando  fi  d'ejTe  principio  aW  arti  e feienze^ 
e,^uali  ne  furono  gE  inventori  , Venez,  per 
Ciò:  Alberti  Ì617.  4.  ' 

AI  Cardinale  , Patriarca  di  Venezia, 
Francefco  Vendramini  dedica’il  Bembo  que- 
lla fila  fatica  con  lettera,  nella  quale  no- 
ta,-die  il  Teodoretto  tradufle  anche  in  la- 
ti no  dal  Greco  quelli  luoi • difcorfi . C’  ^ la 
tàvola  dellei  cofe,  contenute  nell’ operai 

T E.O  F R A.S  T O. 

« 1 

I Caratteri  morali  di  Teofrafìo  interpretati 
per  Anfaldo  Cebà . Genova  per  Ciuf eppe 
Buoni  1620.  4 ''  . ■ 

Il  Cebà  dedica  al  Card.  Fcderiga- Borro- 
meo quella  traduzione  J dopo  la  quale  feguo- 
no  le  Chiofe,  dalla  prima,  linea  delle  quali 
fiarguifee  efiere  verfione  dal  Francefe.  Nel 
priiicipio  c’ c la  tavola  de’Càpitoìi , e nel 

fine 
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fine  quella  degli  Autori  citati  nelle  Chio- 
fe.  Il  Soprani,  Scrittori  Liguri  y nòta  l’edi- 
zione di  quello  libro  nell’anno  \6zì. 

Deli*  Iftoria  delle  Piante diTeofrajìo  libri 
tre  : tradotti  novamente  in  lingua  Italiana 
da  Michelangelo  Biondo  Medico  y per  cagion 
di  ql*d  che  nè  P una  nè  l*  altra  lingua  pojfe» 
dono  y effendo-  percih  la  fua  dottrina  molto 
neceffaria  non  folamente  agli  agricoltori  y ma^ 
ancora  fi*  rettori  de*  corpi  umani  y e quei  che 
trattano  li  fvmed) y quai  scoprano  indifcac* 
dare  i morbi , ed  in  con  fervore  la  finità  dell* 
uonto-^  'gti  altri  illujìreremo  in  fine  j Venez, 
per  il  Biondo  1549*  ■ * 

A’  Medici  Romani  il  traduttore  Biondo 
dedica  il  libretto  , con  lettera  che  ha  quella 
falutazione  DaWlnclitaCittà  di Venegia  y 
fotta  la  gratijfima  ombra  del  fuo  fapientijjin. 
rno  Senato  Paltrà.  (così)  Alli  eccellent/ffi- 
mi  Medici  Romani  Michiel  Angelo  Biondo  y 
fummo  benevolenzoy  e perpetuo  honore:  e in 
fine  : Data  el  dì  eh*  io  ragionava  con  le 
Mufe  di  preggi  , degli  honori  di  queflo 
Mondo.  l’Indice  de’ libri  per  capi  col- 
la loro  rubrica,  eie  pofiille marginali . Il 
primo  libro  lo  dice  tradotto  per  cagion  di 
quei  y che  una  nè  l*  altra  lingua- poffedeno  y 
'Offendali  per  ciò  neceffaria  la  fua  ‘dottrinai- 
il  fecondo  per  fodisfi{ttfone  degli  agricolto- 
ri : il  ttizo per  fod isfatt ione  ^eìli  fua  ( così  ) 
amici  Nei  fine  del  terzo  : dalla  Cafu- 
pulla  (così)  etel  Biondo  dove  gli  altri  tra-  ^ 
dutti  ripofano  . I libri  di  Teqfrallo  dell 
morie  delle  piante  fono  IX.  intieri,  ed  un 
principio  delX^  ‘ •' 

, ■ ' T£0- 
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T E O G W I D E.  - 

))  TJTEr  Anton  Maria  Salvini  verfi 
-«  X ti,  Mf.  „ .Trad.  Ital. 

TERENZIO. 

COmeàie  di  Terenzio  mv amente,  di  lati» 
no  in  volgare  tradotte . ( in  iìfle  ) Tini» 
feono  le  Comedie  di  Terenzio  flampate  in  l^e» 
tie^ia  per  Maeftro  Bernardino  Vitale  ad  in» 
fianza  di  M.  jacobo  da  Borgafranco  del  Me» 
fe  di  Lugl  io  155].  ;8. 

Le  Annotazjo  ìi  alla  Eloquenza  Italiana 
di  Monjig.  Ponianini<t  fatte  dai  Sign.>Apo*- 
ilolo  Zeno  thoilre'ranno  non  eflere  queda 
traduzione  'Opera  del  Borgofranco  , co- 
me male  vuoi  foftenere  il  Foiitanini.  A 
noi  dunque  , che  ci  conferiamo  per  tale 
'efame  infufficienti , refta  da  riferire  come 
Giovarhhattifta'da  Borgo  Franco  dedica  a 
Benedetto  Curzio  quede  Commedie  da  lui  , 
dice  egli , fatte  tradurre . La  traduzione  ^ 
in  pròTa,  e‘i  Prologhi  divertì  da  quelli  del 
latino  autore. 

<■'  ■ Comedie ec.  (infine)  Finifco» 

no  le  . comedie  di  Terenzio  flampate  in  Ve»' 
nez.  per  Jacob  da''  Borgo  Franco  y Pavefe  del 
Mefe  di  Maggio  1558.  8. 

'Edizione  fimigliantiflima  all’ anteceden- 
te . . 

• Le  Comedie  di  Terenzio  voi» 
gari  ( in  profa  ) di  nuovo  ricorrette  , e a 
miglior  traduzione  ridotte  . Venfz.  in  cafa 
de'  figliuoli  d'Aldo  1544.  8.  Fontanini , 

che 
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che  le  dice  ritoccare  da  ^aolo  Manu<«* 
«io.  ' 

Nella  Biblioteca  Sagredo  flavano  U Co* 
medie-  di  Terenzio  di  lafino  in  volgare  . 
ì^enèz.  Per  do:  Padovano  1544.  8.  > che  fj'» 
ranno  forfè*  una  Beffa  cofa  che  quefte . 

Le  Comedie  di  Terenzio-  vol- 
gari di  nuovo  ricorrette  '^  e 'a  migliori,  tradu- 
zione ridotte,,  P’enez.  in  cafa  de*  figliuoli 
' <P  Aldo  8.  J 

- Edizione,  che  omeffa  la  dedicadel  Bor- 
go Franco  , ^ limile  alle  altre  vedute  da 
noi . 

■I ■■  ■■  eVenez,\%^8,  8.  Fabrizio  Bibl. 

Lat. 

Avverte  il  Fontani  ni, 'che  „ V Allacci 
„ a cui  sfuggirono  le.  dette  due  prime  edi- 
„ zioni  „ (15JJ.  c 1544,  .la  quale  però 
„ viene  ad  effere  la  terza,  ciò  che  sfuggi, 
al  Fofltanirii  ) ,,  del  Borgofranco  , < di 
„ Aldo , ne  accennò  altre  , neU*  efprìmer  • 
„ le  quali  , e quelle  di  ArHlofane  , egli 
„ nomina  ciafcheduha  d’effe  a parte,  c 
„ non  tutte  infieme,  comt  fono  ftampa- 
,,  te  fenza  effer  difgiunte  J’una  dall’  al- 

j)  tr3  • - ■ K 

II'  Terenzio  latino  contentato  in  Mingua 
Tofc'ana  , e ridotto  alla  fua  vera  latinità 
ài  generofi  magnanimi  SS,  D.Prancefco^ 

e p,  Giovanni  Meefiei  da  Gio:  Pahrini  da 
Pighine^  Fiorentino  s il  ^ual  fomento  efpone 
parola  per  parola  latina,  in  Tojcano , e in  fine 
di  ciajcbeduna  claUfola  , dove  bifogna , dice 
brevemente  io  duoi  otre  modi  il  fenfo.  Patto 
con.  tal^ordine\  chea  chi  intende ja  lingua 
latina  , il  latino  , cioè  il  tefìo  gii  dichiara, 
Opufc.  Tom.XXXr.  T il 
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, ’ il  cimento  ,*  e gl' in  fogna  la  volgare  , e chi 

I intende'  la  volgare  foia  col  comenro  pub  im- 

paf'are  la  latina  • per^  Cio.  Batiijìa  ^ e 

Marchib  Sejfa . 1 5Ó  5,  4*>Ci  difpeohamo  dal 
' .dire  di  piu  di  auefto  libro.;  del  quale  tro- 
viamo citate  le  leguenti  edizioni. 
\mmmmrnimmm  Venez»  1575*  4*  Tiad.  Ital. 

e Venez»  1580.^,1594.  4.  Fabr. 

~Bibl.  Lat.'  . ■ ■ . . 

Le  Comedie  di  Terenzio  tradotte  nova^ 

mente  in-  lingua  Tofeana  .•  Roma  per  Bar»- 
; 'lolotnmeo  Zanetti  lóiz»  jC  ) ^615, 

- ridalla  dedicatória  dello  Zanetti  al  Card. 
Eorghefe.j^n^  dalla  fua  lettera  a’  lettori:, 
da  .parecchie  compofizioni  poetiche, 
i che  feguono , lì  pub  -venire  in  cognizione 

I ' deli’  autore  di  quella  traduzione  : il  quale 

j per  altro  lì  fa  elTere  Crilloforo  Rofario, 

j il  tre  dottore,  vita  di  Agricola  di  Cor- 

■ neìia  Tacito  '..Non  I vero  .ciò  che  nella 

■ dedica  fi  dice , '.che  rimaneva  qtiefta  noftra 

■ lingua  priva  ' d operà  così  degna , ( ciob  di 

: Terenzio)  fe  un  bello  fpiuto  non  aveffe 

i prejo  fatica,  cP  arriccbirneta  : poiché  era  già 

ufeita , t molte  volte  , la  verfione  lopra 
' riferrtatTinccrto  Seguendo  pofeia  a parlare 

I d’efla  \2tdice  molto  filmata  ^ e per  la  fedeltà  , e 

per  la  rhaefievol vaghezza  , -e  leggiadria  delC 
incognito  traduttore  i e nella  lettera  a*  letto- 
\ ri,  troverete  , dice  , in  quefla  traduzione 

itilo  fiile  non  men  torrente  ^ .non  men  ornato 
r di  quel  che  Jia  nelP  idioma, tradotto  y e pa» 

' I i menti  la  fleffa  forza  , e /o  fieffo  fpirito 

così  ne'  concetti  come  anche  nelle  parole , 
j cofa  0 non  piò  veduta  y 0 di  radoy  in  altra 

. . tra» 
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Greci  i f latini  Volgarizzarti , 4.^5 
traduzioni.  Ogni  commedia  ha  l’argomen- 
to fcnzft  prologo. 

Cermanice  0“  Itallce  per  Antonium  Ga- 
gliardi''. ]^ipfì<t  ^(ì^z.  8.  Fabrizio  Bibl.  Lat. 

he  Commedie  diTerenzio  tradotte  in  ver- 
fo  fciolto  da  Lui  fa  Bergalli.fra  gli  Arcadi 
Arminda  Partenide  . yenez-  per  Crifoforo 
Zane  1713.  8. 

Ognuna  di  quefte  Commedie  fi  pub  prende- 
re da  s^;  e così  raccolte  infieme  la  Signora 
Bergalli  le  prefentà  a S.  E.  Dontia  Clelia 
Grilla  Borromeo . Dopo  quella  dedica  fe- 
gue  la  vita  di  Terenzio;' e l’Indice  delle 
5.  Commedie  . U Andria , ch’eraufeita  il 
1727.  fenza  portar  nome  dello  llampato- 
re,  b dedicata  a S. E.  il  Sign.  Co:  Arrigo 
di  Collalto  con  alcuni  Sonetti  oltre  la 
lettera  dedicatoria . Fu‘  poi  riprodotta  nel 
J735.T  e dedicata  a Sua  Eccellenza  la  Si- 
gnora Cecilia  Contarini  Memo  .-Ad  eflTa 
dice  li  Signora  Bergaili  , Credo  bene  di 
aver  ^ofìa  tft  opera  ogni  pojfiètle  attenzione 
■perche  la  Commedia  in  miglior  fia  ridotta 
eh'  ella  non  era , il  che  io  non  poteva  fare  fe 
non  per  via  di  tempo  ^ che  forfe  ’jroppo  giova- 
ne , e troppo  inefperta  a ftmile  imprefa  io 
da  prima  mi  fon  mèjfa.  A*  lettori  poi  par- 
lando, oltre  la  traduzione  del  Borgofraned 
( che  così  anch’ ella  dal  Fontanini  forfè  in- 
gannata chiainà  laverfìdhe  d’incèrto  che 
p;_b  fppra  rcg.iilrata  abbiamo'  )'  è lé  altre 
che  noi  pure  rcgillriamo,  nomina  la  ver- 
fione  delI’Andria  fatta  in  verfo  endecafil- 
labo  da  S.  E.  jl  Signor  Alvife  .Querini  , 
e p^r  'conof cere  y foggiune,  il  facile  maneg- 
. ’ T 2 gio 
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vìod^  una  tal  fotta  di  verfo  farebbe  deftde^ 
r abile  ch^  egli  fi  compUceffe  di  darla  in  lu- 
ceeJTendo  un  Cavaliere^  che  io  così  fatte 
cofe  tiene  ultime  difcernimento  . L Bunu- 
co  ec.  ufdii  1728-  4*  11  frontifpiao  non 
porta  il  nome  dello  ftampatore.  E dedi* 
caro  a S.E.  il  Signor  Giacomo  Soranzo. 
V Affannatore  ee.  1728.  ^confagratoa  5>-E. 
il  Signor  Girolamo  Gùiftiniani  Proc.  di 
San  Wco.  Quello  pure  non  porta  il  no- 
me dello  Hampatore,.  l due  Fratelli  ec.  che 
' ufcironoil  1729.  e non  portano  il  nome 
dello  llampatore,  furono  coniagrati  a 5>.  t. 
il  Signor'-Giorgio  Cottoni.  Furono  ripro- 
dotti il  1.736*  , e donandoli  alla  Signora 
Rofalba  Carriera  famofa  Pittrice  y 
fo , dice , configlio  dì  prefentaryi  quefia  Com- 
media di  Terenzio  da,  me  nef  nojìro  volga- 
re' linguaggio  prima  trasferita  in  verfo  fciol- 
to\  e ora  di  bel  nuovo  meffa  in  fiampa^  e 
ripulita  quanto  per  me  fi  è potuto . 
mione  ufcì  nel  1730.  , fenza  nome  diltain- 
patore,.  E’cònfagrato  al  Sig.Neil  Browon 
Armigero  > Conlolo  di  S.  M.  Brittannica  » 
La  Bcira  comperatici  t-Jit..  E dedicata  al 
Sig.  Conte  Francefco  Berctta.  Ad  ognuna 
di  rincontro  il  tello  latino  : e .1  vera 

fono  endecafillabi . . r 

pubi.  Terentit  Comedta  nunc  primum  Ita- 
licìs  verfibus  reddìia  cum\Perfonarum  figuns 
ari  accurata  irictfis  ex  MJ.  Cod.  Bibliothe^ 
ca  Vaticana.  Urbini y fumptibus Hieronyrrn 

yiainar'di  fol.  — , • 1 

Ad  Augnilo  III.  Re  jdi  Polonia  ec.  de-^ 
dica  il  Mainiirdi  quella  fontuolìflìma  edi- 
zione 
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zionc  delle  Commedie  m Terenzio  Latino 
Italiana.  Benché  non  (ì  poflfa  fe  non  al- 
tamente commendare  per  ogni,  verfo  que- 
lla impreflìone  , ad  ■ alcuno  potrà  forfè 
difpiacere  nel  titolo  il  nunc  primum , 
come  le  di  tutte  le  fei  Commedie  di  Te- 
.renzio  non  foflfero  flati  fatti  per  l’innaa* 
zi  volgarizzamenti  in  verfì  volgari  . Co* 
me  però  quella  traduzione  ò ulcita  dopo 
la  morte  del  Tuo  autore  Monfign.  Nicco- 
lò Fortiguerri  > celebre  per  altre  lue  ope« 
re,  cosi  a lui  non  può  imputaifi  Terro- 
re, qualunque  ei  fia.  Nella  Prefazione  al 
lettore  lì  da  notizia  de’  teili  latini  , che 
fi  collazionarono  , della  vita  di  Teren- 
zio fatta  dal 'Donato  , che  fegue  dap- 
poi, e delle  figure  che  rendono  fìngoJart^ 
queir  edizione , e parlandoli,  del  tradutto- 
re li  dà  un  breve  rillretto  della  fua  vi- 
ta , chiamandoli  quefta-  verlione  eleganter 
feikiter  , la  quale  ò in  verfi 

fciolti,  mn.i  Prologhi  fono >^in  verfì fdrub- 
cioli . Quella  verlione  entra  nella  Raccol- 
ta'di  Milano;  ed  un^  altra  edizione  ne  lU 
preparando  in  Venezia  Simone  Occhi . 
„ La  March.  Fiammetta  Malafpina  Mo- 
n glie  di  AlelTandro  Soderini  traduf- 
,,  le  Terenzio  con  miràbil  felicità , dalche 
„ acquillò  non  poca  lode  . ,,  Crefeimb. 
Voi.  IL  .pag.4^9. 

Alcune  da  Bernardo  Filippino.  Tradut. 
Ital.  La  Signora  Bergal li-,  Prefaz.  foprad- 
detta  , di  Bernardo  Filippini  nomina  la 
fola  Andria  in  verfo. 

V Andria  , e P Eunuco  di,  Terenzio,  tra- 
dotte in  verfo  fdrucciolo  per.  M,  Ciovann 

T j C/«. 
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Ciupiniano  di  Candia  . Venez,  in  cafa  di 
Francefco  d*  Afola  1544<  8. 

Ci  giova  di  qui  trafcrivere  alcuni  pezzi 
della  dedica  del  GiuHiniani  à ^onfìgnor 
Giorgio'  d*  Armignac  Vefeovo  di  Rodi  , 
e oratore  del  Re  Criftianiflìrao  'appref* 
fo  il  Papa»  4 quali  fono  al  noftro  propo-, 
lito  affai  confaccenti . lo  aveva  negli  anni 

paffuti  tradotte  le  Commedie  di  Te^ 

renzio  ....  vedendo  che  da  altri  era  Paia 
prima  ’ tradótto  in  profa  volgare  ( alludefi  alla 
verfione  d’ incerto  lopra  regiftràta .)  e ma 
forfè  con  quella'  diligenza , che  in  una  tala 
opera  lirici  biedevaj  mi  parve  ' bene  di  tentare» 
anch^  io  fe  col  miojiile  poteffiin  qualche  parte 
render  Terenzio  a Terenzio  dove  (a  non  dif- 
Culate  il  vere  ) iq  ci  pofi  tanto  ftudio , 
tura , fatica  r diligenza , che  fe  famor  dell'*' 
Opera  non  m^inganna  ^ mi  fu  avvifo  che  fe  bere 
non  lo  efprejp  cdm'tei  colori  coti  dal  vivo  ., 
io  lo  ridùjp  a tale\  che  chiunque  avefft  di 
iui' notìzia  \ facilmente  ne'  miei  Sfatti  lopo- 
teffe  raffigurare.  Quefta  mia  fatica  inpeme 
een  tutte  le  altre  io  f aveva  nell'  animo  mie 
da  principio  def tinaia  al  Grifi ianiffimo  Re 
Francefco  ....  ma  perciocché  . allora  . . ..  io 
non  aveva  fornita  f opera , non  pofi  in  efe- 
euzione  il  mio  intento  per  allora.  Profegui» 
fee  a raccontare  'come  frattanto  diede  fcrit- 
te  a penna  quelle  due  a Mcnfign.  d’ Ar- 
mignac, quando  effe  -era  Oratore  per  lo 
fleffo  Re'appreffo  la  Repubblica  di  Vene- 
zia , e perch  intefi.,  foggiugne , che  te  due 

prime  conimedie erano-  in  procinto  dt 

ftamparfi  fenza  che  io.  ne  fapeffi  altro  - 
avendo  io  mutato  , aggiunto  , detratto  di 

molte 
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molte  cofe  da  quel  primo  efemplare  f onde 
S.  le  avea  fatte  trafcrivere  <,  non  avrei 
voluto^y  che  a nome  mio  foffero.ufcite  fuori 
diverfe  da  quelle  y che  appreffo  di  me  erano'. 
Per  fìipplirc  poi  alla  commendazions  di 
Terenzio , ha  aggiunta  una  lettera  di  Fran* 
cefco  Afoiano  a Gio:  Battifla  Grolier»  <1^ 

. lui  tradotta  in  Italiano  , la  quale  lì  vede 
eHere.  (lata.  pren>e(Ta  ad  alcuua  delle  edi- 
zioni latine  fatte  dall*  Afoiano . Ad  ognu- 
na precede  Targomento  pàrirticnti  in  verli 
fdruccioH  . Due  altre  Commedie  di  Te- 
renzio Mf.  laicib  quedo  Giuftlniani  al  di* 
te  de’Giorn.  de'letter.  d'Italia  tomoXi. 
pag.  278. 

. L*  Eunuco  commedia  di  Terenzio  tradot- 
ta novamente  in  lingua  Tofcana.  Roma  per 
Bartolommeo  Zanetti  1612.  12.  Trad.  ItaL 
pollili,  dallo  Sforza  , che  agglugne  elTere 
in  prolà.  . 

Commedia  detta  gli  Adclf  dì  Pubi,  Ta> 
tenzio  Cartaginefe  novamente  di  latino  iif 
Tofcano  tradotta  da  M.  Alberto  Lollio  , 
Venez.  per  Gabr.  Giolito  'i  5^4.  1 2. 

Ad  Ercole  Bentivoglio  dedica'  il  Lollio 
quella  fua  verlione  in  verfo  fciolto.  Nell* 
altre  volte  citato  Dialogo  delta  ftampa 
del  Domenichi  alla  pag. il  Crivelli) 
uno  degli  Interlocutori,  dicendo  al  Lollio., 
Voi  tanto  .eccellentemente  avete  tradotto'  al- 
cune Commedie  di  Terenzipt  parrebbe  che 
oltre  agli  Adelfi  avelie  il  Lollio  'qualche 
altra  Commedia  di  quello  autore  tradot- 
ta . ^ 

Il  Signor  Co.*  Giufeppe  Polidvri  d’Or- 
yy  vieto  cfercitàlafuaeruduzione  in  tradir- 

T 4 re 
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„ re  in  Tofcano,-  o per  nieglio  dire  tra^ 
,,  veftire  alla  moda  , é gufto  prefente  le 
„ Commedie  di  Tetenzio  luH’  andare  che 
fece  Tiienzio  , -di  quelle  di  Menandro^ 
e-  d’  Apollodoro  accomodandole  ' al  gu- 
„ e maniera  iatina.  Egli  vi  riefce  a 
,,  » maraviglia  , e ferive  con  molta  prò- 
„ prietà  delia  noilra  favella  „ . Novelle 

Lett.  di  Firenze  4.  Marzo  1746»  col.  141 

».  ^ 

T I B U L L Q.  • • 

La  traduzione  di  Guido  Riviera  fi  ha. 

.neltofno  XXI.  della  Raccolta  di  Mi- 
lano; e'alcune  del  Dottor  Francefco  Cor« 
fetti  fi  fono  regiftrate  in.  Properzio  . 

TIMEO  DA  LOCRI. 

TRattato  di  Timeo  da  Locri  cP  intorno 
alPanima  del.  mondo  ^ t i Dialoghi  detm 
ti  Spuri  del  XSiuflo,  Àelle-  Virtìt^  , di’ intorno 
al  dar  configlio  ^ al  confultare^  ed  alla  rie* 
ehezza , deffiaizioni  ed  Epi ftola  XIII.  nelP 
opert^  di  Platone  eqntenuti  ^ da  Dardi  Bem* 
ho  in  lingua  ‘volgare  tradotti  : con  una  co* 
piofijfima  tavola 'di  tutte' le  cofe  , ' che  nelle 
dette  opere  fi  contengono  . l^eaez.  per  Giara- 
'"hatifla  Ciotti  1607.  12. 

Quello  ^ il  libro,  di  cui  abbiamo  fatta 
menzione  in  regiftrando  'le  opere  di  Pla- 
tone da  Dardi  Bembo  tradotte  e fiampace 
il  1^05.  £(To'  b dedicato  a Bartolommeo 
Buontempelli , ricco  Mercatante , dal  Bem- 
bo ; e . quello  • folo  mancava  a compiere 
perfettamente,  tutto  il  corpo  dell’ opere  d. 
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Platone  ..  l?cecedono  là  tavola  delle  cofe 
contenute  ne]  Titneo,  egli  altri  Dialpghr 
detti  Spuri  : e.  nel- fine  là  tavola  delle 
eefe  contenute  in  tutte  1* opere  di  Platone 
gjufta  l’edizione  di  Venez.del  1605. in  cinque 
volumi  ox  accennata,  ea  fuoluogò  riferita .. 

• * '’  ■ 

T O L P M E O. 

La  Geografìa,  di  Francefeo  Beflmghiert 
Fiorentino  allo  Uluflrljfxmo  Federigo  Duca 
di  Urbino  , ì:  una  opera  che  pub  palTa< 
re  per  una  traduzione  iii  teru  rima  della: 
Geografia  di  Tolomeo.  L’edizione  magni- 
fica in  foglio  reale  a due  colonne  , non> 
porta. nome  di  luogo,  difiampatore,  nVdì 
anno  . Il  Crefeimneni  voi,  V.  pag.  47.  la' 
dice  in  Firenze  dit  Niccolò  Tidefeo  : efiotì- 
(l’autore,)  non  nella' prima  i ma  net' 
1480.  come  fcrive  il  Poccianti  Script,  )Fior» 
pAg>  64.  Nella  nota  n.  50.  a piedi  fi  ag-- 
giunge,  Panno  non  vi  fi  efpr'ime.^  ma  è ere-- 
dibile  che  P imprejfione  fiafi  fàtta.^  P anno. 
X482,  mentre  in  tal  anno  morii  Federigo  ùu^ 
ca  df^ Urbino , I libri  fono  VII.  con  nobi- 
lìffime  carte  Geografiche  nel  fondo"  d’ognr 
libro.  Nel  fine  della  dedicatorialjch^bpure- 
te  in  terza  rima , dice  .* 

, Ma  tu  chal  fonte  dhdicone  hoggi  hai; 
„ Illuftriffimo  Duce  laequa  volta'  . 

„ Septe  giornate  Ptolomeo  homai' 

, ,,  Cantando  in  lingua  fiorentina  afcolta.. 
una  breve  epifiòla  latina  di  Marfilioj 
Ficino  detta  Apologo  a Federigo  fud- 
dètto  , ove  dicefi  che  quello  Francefeo  fu;* 
figliuolo,  di  Niccolb  Berlinghicri . Véniamo;» 

T'  s,  aflìcu- 
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aflficurafi  da  dertc  note  accennate  nel  Voi.  V. 
delOrefcìmbeni  n.50.  che  quello  Bedinghieri 
£a  (lato  difcepolo  dì  Marfilio  Ficino  ; - 
.LA  Geografia  di  Claud}o  Tolomeo  con 
alcuni  comenti  'c  aggiunte  fattevi  da  Se- 
bafiìano  Munjlero  Alamanno  , ‘ con  le  ta--^ 
, v^e  non  folamente  amiche  e moderne  [olite 
di  Jìamparfiy  ma  altre  nuove  aggiuntevi  dj, 
M.  Jacopo  Caflaldo  Premonttefe  Cofmografoy, 
ridotta  in  volger  italiano  da  M.  Pietro  At^ 
drea  Matticlo  Senefe  Medico  Eccellentijfimo, 
coti  aggiunta  d*  infiniti  nomi  moderni^  di. 
Gittd.y' provincie  j e caflella-y  ed  altri  luoghi 
[atta  con  grandijfima  diligenza  da  ejo 
Jacopo  Qajìaldo  y il  che  in  neffuh  altro  "Tp- 
'iorneo  fi  ritrova  ^ Opera  non  men  utile  cha- 
rìeceffaria  ^ Venez.  per  do:  Batti jìa  Pedre- 
zano  ji54:8»'(  nel  fine  ) ìlenez-.  ad  ijìanza. 
di  M.  Giambatifia  Pedrezano  'librato  al  [e- 
gno  de  la.  torre  a piè  del  ponte  di  Rialto^ 
jiampata  ^per  Niccolò  Bi[carint  neW anno  del 
Signore  I547.,  del  Me[e  di  Oìtobre  8. 

Prccedority  poche  righe  folto  la  figura, 
di  Tolomeo  per  moftrare  eflere  quefto. 
quello  fteffo  Tolomeo  che  fcrilTe  de*  moti 
e giudici  delle^  [elle  » Il  libro  b dedicata 
dal  Gafialdó  a Leone  Strozzi  , é dopo  là 
lettera  a’ lettori,  fui  principio  della  quale 
fi  accenna.elTere  quella  la  prima  verfione 
italiana  della  Geografìa  di  Tolomeo  , fe> 
gue  1’ ^giunta  del  Munftero  dell’ utilità, 
e necelfità  della  Geografia  ìl  come  fia  dif- 
ferente dalla  Cofmografia  ; l’Intérpretazio» 
♦ne  d’ alcuni  vocaboli  proprj;  della  Geogrs* 
fa.  Sarà  errore  di  fiampa  quello  del  Fa- 
brìz,’  £ibl.  greca  ’ib.  c.  pag.*584,. 


Greci  ) e latini  volgarizzati  ^ J 
di  dirla '15^4.  , poiché  nel  «lib.  IV. 
XIV.  pag.  415.  la  dice  del  1548.  dt  fatto 
la  data  della  dedica  del  C^^ldo  V 
Genn.  1^48., 

La  Geografìa  ^ ec.  tradotta  da  Girolamo^ 
Rufcelli  che  vi  aggiunfe  efpo/izioni  e fig, 
Veaez.  tomi  a.  4.  i5^..Langlet.  Vedi  la  de- 
dica dcirediz.  feguentc. 

■ ■.  ■■■  La,Geografia  di  Tolomeo  jUef^ 
fandrino  già  tradotta  dìi  grfco  in  italiana 
da  Girolamo-  Rufcelli y ed  ora  in  quefìanuo» 
va  ediziorie  da  Ciò:  Malombra  ricorretta 
e purgata  da  infiniti  errori^  come  facilmen» 
te  nella  Prefazione  a'  lettori  può  ciafcuno.  ve» 
dete:  colP  efpo/izioni  del  Rufcelli  particola^ 
ri  di  luogo  in  luogo  y ed  univerf ali  del  Mon- 
do’. con  una  copiòfa  tavola  degnami  antichi 
dichiarati  coi*  nomi  moderni  : dal  Malombra 
riveduta  ed  ampliata  ; e con  un  difcorfo  di 
Ciuftppe  Meleto  y dove,  fi  dichiarano  tutti  i 
termini  appartenenti  alla  Geografia , accre- 
feiuto  di  nuovo  del  modo  di  fare  i Mappa- 
mondi , le.  Balle  y le  tavole  diCeografiaj  e di 
molte  figure  neceffarie , I/^enez.  per  Giordano- 
Zi  letti  1574.  4.  . 

Breve  notizia  della  vita  (fcirautorc  foK 
to  la  figura  di  e(To  precede  la  lettera,  del 
Malombra  , nella  ^uale^dà  ragguaglio  al 
V lettore  di  quanto  ;n  quella  feconda  edi- 
zione vi  ha  pollo  di  liza  opera  , perchb 
riefea  quello  il  piti  perfetto  de’ Tolomei 
che  fin  ora  fia  ulcito  in  luce;  apertamen- 
te dicendo  , che  quella  ^ l’opera,  che.  già 
alquanti  .anni  fu  tradotta,  e corretta  dal 
Rufcelli,  ma  da  lui  accomodata,  e aggiu- 
Hata  come  ora  comparifee  al  pubblico, 
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ijon  folo  ^ei  TeAp  di  Tplomeo,  ma  anche^ 
n?iJe  anootazionj  dtl  Rufcclli  ; ne  credo 
dice  f che  fe  egli  fóffé  vivo  fi  doterebbe  di- 
i^eflo  fatto.  Nella  dedicatoria  a Giacomo. 
Contarini  lo  Ziletti-  parlando  della  prima, 
edizione  , la  dice  col  tefìo  depravato  molto’ 
cort  indice  corrotto  e fnlfo  ‘pér  poca  avveri- 
Uriza  di  chi  allora  ebbe'  la  cura  ; fog« 
giugnendp,:  ^quel  tal  lìolume  ( parlando, 
cella  fua  prima  edizione  )V*  che  da  pri~. 
ma  eoa  le  fue  tavole  pur  da  tne^  e col  mio, 
danaro  fu  fatto  Jfampare  , ibenchè  fenza  col* 
pa  'mtd.^  molto  bifognofo  di  correzione^...., 
fattoton,... . ridurre  da  doyero-  per  dotto  y e- 
perito  ìtomo  cprrettiffimo  e molto  diverfo  da. 
quello  che  negli  imprejji  primi  fece  colui 
che  fe  in  altre  fetenze  valfe  , fu  di  certez- . 
za  ih  queftd  non  tanto  diligenté  come  era  di 
roeftier  't , novellamente  lo  tappi efento  ora  al 
mondo  . Prometto  io  quindi  che  fi  cono/berd-, 
quanto  quel  tefto^  che  depravatijfimp  fi  leg» 
gfa  nella  prima  edizione  fia  in  quefta  /e*. 
conda  ad  ogni  fuà,  integrttd  reftituito . Ma^ 
fi  convenevolmente  parve  a colui  di  allora^  ' 
indirizzare  tal  opera  s)  feorretta  per  ritrarm 
tifi  alcun  fiopo  al r imperatore  i io  non  debbo 
credete  ect  La  data  V del  i.  Gemi»  t574« 
La  tavola  de’ nomi 'delle' Provincie  cc.  li 
nel  principio.  V~efpofi%ionè  ec.  del  RufccK 
li  , come  altresì  il  difcorfoidel  Meleto 
ohe  fono  jn  6ne  l’un  dopo  l’altro  per 
ayer  ognuno ' fron;ifpizio  coll’anno  157}-. 
q rcgilrro  , c nurnerazione  di  pagine  pro^ 
pria,  fi  potrebbero  dare  conle  due  libi’etti: 
aa  Riferilce  il  Fontanini  nelle  Aggiun^ 
ve  pa^.  704. , chf  Giufippe' Rof accio 
■ fitj* 
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Jbrive  neila  Prefnzion* del  fuo  Tolomeo  /tar»- 
pala  in  Venezia  da  Melchior  Seffa  nei  15^.. 
4<  che  il  Rufceili  traduje  il  Jolo  libro  i. 
che^gli  altri  l/l.  ( i libri  però  fono  VI  li.  /«. 
fono  tradotti  da~  Pietro  Andrea-  Mattioli  y e 
poi  corretti'  ne  li  a tavolò  da  -effo  Rifaccio . 
Nc*Trad»  Ital.-xlopo  e (Te  rii  riferita  là  Ceo^ 
grafia  da  Pietro  Andrea  Mattioli  . Venex, 
1548:  8.  foggiugnefi/  Riveduta  e fupplitn 
dal  Rufceili  con  efpofiziorù,  Venez.  IJ74.  * 
per  le  quali  parole  parrebbe  choil 
Eljfcelli  avefle  rìveduta-v  e ripulita- quella 
del  Mattioli.  Fattone perb>  da  noi  il- con* 
fronto  , crediamo  di  poter  decidere  eflere» 
due  didèrenti  verdoni , il  Rufceili  efler- 
fi-  fervito  di  quella- del» Majtiol-i  , nV-  il 
Mattioli',  che  la  fc riffe  prima , per  quanta 
^appare  dalle  edizioni  regiflrate  , potè  ve^ 
dere  quella  dei  Rufceili  j dei  quale  eirero 
opera'  tutta  intiera  la  traduzione  della 
Geografìa  di. Tolomeo,  lo  dice  il  Malom* 
bra  nella  fovraccitata- lettera- al  lettore^. 

'•  immmmmm  g l^gnezia  per  il  yalgrifì 
4*  con  figure  in-  rame  ; Haym ,.  e con  le  no- 
te e la  'Geografia  moderna  di  Giufeppe» 
Rofaccio  fi  foggiugtie  nei  Fabeiz-  Bibl,. 
Greca  lib.  IV.  citato . 

Oa  Lìonardo-Cemotti’tìf conte  età  e-eorret^ 
tf  dal  Magini'  con  tavole  e.  commentar^. ^ 
J^enez.  1-5 P^.  fot.  Trad.  Ital. 

Geografia , cioè  defcrizione_  uni^ 
Vfiffale  della  terra,  partita  in  due  volMmi^, 
net)  primo  de^  quali  fi  contengono  gli  otto  li^ 
bri' della  Geografiafdi  Tolomeo,  nov  ameni  e 
con  fommo  ftudio  rifeontrati  e..  ,ccraetti  ,da 
Gior  Antonio  JAagini'  Fadovano  pubblico., 
^ Ma. 


44^  . Biblioteca  degli  autori 

Matematico  hello  ftudio  di.  Bologna  eonn>uf 
lunghi jftma  e copiojiffima  efpofìzione  del  me» 
defimo  /opra  il  'prin^  de*  detti  libri  d*  intor» 
no  ai  precetti  ed  alle  regole  della-  Geogroi» 
fia  : nel  fecondo  vi  fono  XXVll.  tavole  an» 
tiche  di  Tolomeo  , e XXXyiL  tdtre  moder- 
ne ) tutte  revifìt  y ed  in  alcuni  luoghi  accre- 
fciute  ed  Uluftrate  da  ricchijjimi  contentar/ 
di  detto  Sig.,Magini  , li  (puali  non  pur  di 
minuto' rapprefrntanù  Jieij  qualità  y mari 
/ìumi  y,  porti  y città  , caftella  di  tutte  le 
parti  e provi  ode  del  mondo:  co*' loro  nomi 
antichi^  e moderni  y ma  piehijfimamente  iof» 
formano  della  natura  ^ de*' eoftumi  y delie  Si- 
gnorie y delle  ragióni  de^ governi  y ed  intie- 
ramente dello  fiato  di  putte  le  nazioni'  del^ 
univerfo  così  ne*  tempi  paffuti  y come  ne*pre- 
fiat  il  opera  utitijfimae  fpecialmenta  neceffa- 
ria  allo  ftudio  delie  f torte  y dal  latino  neW*^ 
Italiano  tradotta  dal  R,  D,  Lionardo  Cer- 
netti yeneziano  Canonico  di  J.  Salvator^ 
con  due  indici  copiofijjimi  ec.  Venez»  per 
Ciò:  BatiftUy  e Giorgio  Galignani  fraùlli 
1598.  4;  (.La  feconda  Parte  ha  1597.  ) 
fai 

Edizione  dedicata  da’Galignani  in  data  de'^ 
«.Dicembre  i597.a  Monfign.Marco  Corna* 
ro  Vefcovo  di  Padova,  e pregiatiflmia per 
aver  le  ravoJe  diligentemente  nntagliate  in 
rame  per  il  famofo.  Girolamo  Porro  y diedi 
nell’  Haym . • 

• Geografia  ec,  nuovamente  cor- 

retta ed  accrefeiuta  . Fadova  per  Pàolo  , e 
Francefeo  Gairgnani  i6zi.  ( La  feconda 
Parte  ha  16,20.)  fol. 

Oltre  la  dedica  de’ fopraddetti  due  fra* 

tcUi 


Digitized  by  Coo^ 


Greci ^ e latini  volgarizzati.  447' 
telli  Galignani,  c’è  anche  quella  di  qua» 
fti  due  fratelli  , figliuolo  > c nipote  di 
quelli  , allo  fie^o  *mónfign.  di  Padova  . 
Anche  in  quella  edizione  le  figure  fono 
quelle  del  Porro. 

• Trattato  della  Cegnizione  della  sfeta  ca» 
lefte  in  piano  di  Claudio  Tolomeo  Aleffan» 
drino  dal  Stg.  Ercole  Bottrigaro  tradotto -in 
paìlare  Italiano  y e molti  Luoghi  di  quello 
corrótti  ed  ofcuti  e difficili  y alla  futi  inte^ 
gritade  ridotti  e dichiarati  y,  aggiuntovi  an- 
che la  ragionevole  confermazione  di  ■ alcune 
dimof trazioni  ed  operazioni e nel  ^ne  tut- 
te le  occorrenti  operazioni  nutnerali  fecondo 
il  puro  e vero  fenfo  delle  proprie  parole  delP 
autore , peftovi  non  fola  per  intiero  ammae- 
ftramento  di  quelle  , ma  a giuftificazàone 
dP  numeri  variati  d*  effa  traduzione  , Bolo- 
gna per  AleJJandrino  Benaccio  1572.  4. 

Due  Sonetti,  uno  di  Jeronimo  Zoppioal 
Bottrigari , e l’altro  di  rifpofta  del  Bottfi» 

j'ari  allo  Zoppio'  precedono  la  lettera  of 
ettori , nella  quale  fi  dà  conto  di  quella, 
traduzione  fatta  dalla  verfione  latina  , ivi- 
aotafi  , giacché  il.  tetto  greco  s,’è  perduto» 

S..TOMMASO  ly  AC^INO. 

*>»  . * * • • 

Doi  avrei  Optfficoli  , o vero  tractatir 
dc'  lo  angelico  dottore  fanSo  T homafo  de 
aquino . el  primo  del  modo  de  la  confeffione- 
e purità  de  confeientia . e(  fecondo  de  li  di’- 
vini  cofiumi  y- dichiarati  e volgarizati  dal- 
Reverendo  Profejfore  ‘de  facra  TheologÌ0< 
Maieflro  Guafparre  da  Perofia  del.  facro  or-, 
dine  de  li  Predicatori . Secondo  che  convie-- 

nr- 
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«r  ad  petj!^itejpmtiiale  maximamente  ad" 
per  ferie  retigiòfè^:  mandati  e imitulati  ad. 
Suora.  Thèodora  del  terzo  '(ordina  di^O' da. 
la  . penitentia  de  fanB'a  Domenico  ia>  nel 
monafìerio  de  la  felice  memoria  de  fuora. 
Colorhba  f gitola  de  francefco  Céartolafo  r-  . 
nepote  del  predìB?  I^ajeftra  Guafparre  ^ 
Jl^r.  ( in  fine.)  ¥wij.  ad  laude' de  Dio',  e. 
de  la  gloriofì^ma.  vergine  Maria  t^l  noftra 
Putriate, òa.f^Sio^  Domenico  : de  lo  angelico' 
DoBore  SaaBo  Xhomafa  de.  ai^uino  : e de 
tutta  la  corte  ceiefìe  Finifeono^quefli  doti 
aurei, 1 « falubèrrimi  opufcolt.  o.  vero  traBot 
ti  . (così)  in  la  inclita  città  de^ 

Perufid:  per  Giroiatno:  ' figliolo,  del  fópradi^ 

Bo  francefco  Chastolafo  fratello  djffla  predi-! 
Ba  Suora  Theodor  a : e nipote  del.fopradiBo, 
Maiefìro  Guafparre  . Adi  XllL  de  Febraio.. 
M.  CCCCC.  X-4. 

Non  noftro  inftituto  di  provare  non 
eflfere  ^uefti.  due  opufcoli  di  S^Tommafo. 
Come,  dubbi  almena. furono  ftampatÌ!  nella, 
edizione  dell’ Opere  di  S.  Tomniafa  del; 
1570.'  di  Roma  al  dire  deli’Ecbard  degli., 
Scrittori  Domenicani  tomo  > i. '-pag.  314, 
il  quale  nel  fecondo  tomo,  nel  corpo  del 
libro,  dove  parla,  di  quello  Gafpaxo  da 
Perugia  non  fa  menzione  della  riferita, 
tnuiuzioiie  .*  nell’ Aggiunte  perb  alla  pag, 
75?.  deli  tomo  fecondo  la  riporta..  Noi 
contuttocib.  abbiamo  voluto  trafcrivcrc 
così  minutamente  il  frontifpizio  c H . fine, 
del  libro;  dopo  il  qual  finimento  perb  fé-. 

tuono  le  correzioni  degli  errori  della; 

ampatore  . Ad  ognuno  de’ due  opufcoli: 
precede.  Ietterai  del.  traduttore  alla-,  nipos 

te; 
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Greci , '€  latini  volgar issati . 449. 
te-  : in  quella  del*  ^itno  ^ • Je  forfè  com» 
prend&rai  ^ dice  > eolejfo.  fanóiijfvno  decora, 

( S.  TommaTo  ) io  alcuni  lochi  più  diffu- 
/amenti  feriva  9 0 v^o  ch'aio  piU  cognofeo, 
thè  non  , dichiaro  0 fcrtvo  : a4  quejìa  fola 
. confa  io  ad  ttibuìfeerai ^ ( cosi  ) che  co£nO‘ 
feendo  io  la  fdnSimonia  del  monafterio  vor 
ftro  : e la  tua  ' tenera  età  : conclufi  io  me. 
medefimo  fervore  -omnimoda  modeflia  e ho^ 

■ Ttefìà  in  ,lo  fetivere  ec*  laddove  nella  fecon- 
da parlando  del  trattato  de*  divini  coflu- 
Bii  dice  di  feguitar  ) quanto  è pojfibile  è. 

■ quante  lo  idioma  volgare^  paté  : non  fole,  la 
Jententia , ma  ancora  le  parole  formale  : deU 
iù  angelico  doSlore-  noJìroJanBo  Thomafo  de 
aquino  . Al  fine  del  primo,  feguono  dut 
orazioni  di  S.  Tommafo  , che  era  folito 
dire  prwna  e dopo  la-  fanta  MelTa  . Ad-  . 
ogni  opufcolo  precede  anche  la  fua  tavo>-- 

ita  i 9 

Trattato  del  Governo  de'  Principi  , di  JT. 
^ommafo  d'  Aquino  al  Re  di  Cipri  tradot- 
te di  latino  in  volgare  da  Valentino  Ayeror 
ni  , 'Monaco  di.Vallombrofa  Firenze  per. 
Giorgia  Marefeotti  1577. 8.  Fontaniiy . Se  ^ 
di  S.  Tommafo  tutta,  o parte  di  quella, 
opera  non  è nóUro  ifiituto  difeutere;  tanr 
to  più  che  noi!  abbiamo  avuto  incontro 
di  vederne  la  traduzione  . Sol  tanto  ig- 
eiugneremo.,  che  rEchard  alla  pag.  gtó. 
del  primo  tomo  cita  di  quello  trattato  due 
Codici  Ms.  Italiani,  ed.eruditamente  parla 
deir  autore  di  elTo  . 

La  Meteora  d' Ari  (ioti te  chiofata  da  S. 
Tommafo  d*  Aquino  ^ fi  c regillrata  jn  Ari- 
Itotele,  a cui  rimettiamo. 

» , f ^ 
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principio  del  Proceffo  diCelfo  Cit« 
iì  tàdini  fi  trova  nominato  uà  yoigariz- 
,>  zameato  a penna  delìz  Somma  di  S.Toof 
ma fo  rP  Aquino  allora  pofleduto  in  Siena*. 
,,'da  Marcantonio  T olomei . „ Così  il  Fon-  - 
tanini  .*  e ne’  Trad.  Ital.  -fi  fogaiugne  che 
la  Somma  Angelica  fi  reglfira  nel  Catalogo 
de’Glunti. 

,,  Filippo  Magahififo*- Romano  Sacerdote 
,y  l^neficiato  delia;  Bafilica  Vaticana  tra- 
diffie  per  rapporto  del  Mendozio  Cent. 
,j  X.  n.  8^^  la- prinaa-parte  della  Somma 
Teologica  di  S.  Tonomafo  , e>  feguita- 
va  le  altre  ancora  ; ma  fn  interrotto 
„ dalla  morte  del'  iò8p**),  Trad*  ItaL 
^orza-.  ’ • 

TUCIDIDE. 

' # * ' < 

LI  otto  libri  di  Tucidide  Ateniefe  del^ 
le  Guerre  fatte  fra  PopoN  della  Moreu  , 
e gli  Ateniefì  : novamente  dal  greco  idioma 
nella  lingua  tofcana  Con  ogni  diligenza  tra^ 
dotto  da  Francefco  di  Soldo  Strozzi  Fioren- 
tino: P annotazione  e dichiarazione  di  tutti- 
i luoghi  difficili  colla  tavola  copiofiffima  di 
tutte  le  guerre,  le  paci,  gli  accordi , le  tre^ 
gue  y le  leghe,  te  battaglie  navali,  le  gior- 
nate , te  Città  prefe  , i portenti  accaduti , i 
pronojìichi  fatti  , i luoghi  fpianati , arfi , .e 
diftrutti,  che  ■nelP  Jfìoria  fi  contengono , po» 
fti  tutti  per  ordine  di  alfabeto  . Venez.  per 
l^incenzo  l^augris  al  fegno  eCErafmoi^^^^.B, 
A Cofimo  Medici  Duca  di  Fiorenza  de- 
dica Io  Strozzi,  il  quale. a’dotti  e virtuo- 
fi  Accademici  di  Fiorenza  dà  notizia  con, 

altra 


•/od'by'Còogle 


Greci  ) e latini  volgarizzati  » 45 1 

altra  lettera  dir  auefla  Tua.  traduziGac  ac« 
cannando  eHere  (tato  aiutato  da  Sifveflro 
Macchia  da  Fuligno,  e Jacopo  Laureo  da 
Udine.  Ne* primi  tre.  libri,  (ì  trovano  de-- 
gli  afterifchi  *nel  corpo  , e de’ numeri  in 
margine,  che  dinotano  qUe’luoghi,  i qua- 
li nel  latino  e nel  francefe  fono  Ó^ti  al- 
trimenti intelì.  - 

— ■ III—  e ivi  per  il  Giolito  1545.'  8. 
Langlet,  fe  pure  non  v’è  sbaglio. 

•a»—»  CU  ottxf  libri  ec.  yenez. 
Baldaffar  di  Coft amino  al  fegnq  di  S,  Gior- 
gio 8.  • - , 

QueAa  edizione  Amile  all*  antecedente 
non  portava  Tanno  * maperch^  jiellalet* 
tera'  fopraccitata  il  P.  Zaccaria  dice  ^!avec 
veduta  una  copia  di  ^e(T  opera  ntcìta  in 
Venez.  per  Baldaffar  Goftantini  154 J.  8.5 
che  probabilmente  farà  delT  edizione  che 
prefentemente  regiftriamo , bifoguerà  clic 
confeflìamo  o d’effere  (lati  no^  troppo  ne- 
gligenti in  efaminarla^  o che  nella  copia 
da  noi  veduta,  la  quale  per  altro  ora  non 
abbiamo  più'nelle  mani , fo(fe  mancante . • 
■■■■■  ■'  eyenez,  lyjo.  8.  Haym. 
■MMHM  eyenez.  per  il  G/V/iro  156?. 4. 
Haym , che  foggiugne  ; quella  traduzibhe 
eflére  (limatilTima» 

I.  ■■■...I—  Tucidide  Storico  Greco  delle 
Guerre  fatte  tra  popoli  della  Marea  , e gli 
Ateniefì  tradotto  dal  Greco  per  Francefco  di 
Soldo  Strozzi  Fiorenttno  : e di  nuovo  rtftam- 
pato  colla  tavola  copicfijfima  di  tutte  le  cofe- 
mtabilit  e colle  poftille . £’  quefto  f eco  P or- 
dine da  noi  pojto  il  terzo  anello  della  noi- 
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4^2  hibliottCa  degli  autori 
[tra  Collana  tftoriea  ./  P'etiez.  pev  Gabriel 
Giolito  1564-  4- 

jEdizione  dedicata^  daTommafo  Porcac« 
chi  a Bernardi  PO  Ferrai!  con  lettera  data. 
l'Febbraro  156^.  Ci  fono  anche  le  due  lec* 
tere  dello  Strozzi  come  nel]*  edizione  1 545. 
del  Vaugris. 

Xucidide  ec»  nuovamente  ee^  te* 
Jti  Greci  riveduto  i e dagli  errori  emendato 
colla  vita,  dell*  autore  da  Tommafa  Porcae* 
ehi  deferiti  a , con  due  tavole  copiofijfxme , una 
dellecofe  notabili e P altra  degnami  antichi 
ridotti  d*  moderni  y colla  Cronologia  feguente 
a quella  di  Tommafo  Cafe^  e con  una  ta* 
vota  tii  ecografia,  antica  di  Crift!ofi>ro  Cet* 
lario.  Parte  Prima.  E*  quefto  è il  terzo  anob- 
io della  Collana  ifioriea  Cieca»  yerona  per 
Dionigi  Eamanzini  1735.  » e Parte  Seco»* 
da  ec,  4. 

Tutte  e due  le  parti  con  due  dedicata- 
rie fono  dedicate  a S.  £.  il  Sign.  Pietro 
Gradenigo  fu  del  Proccurator  Vincenzio 
daV  Ramanzini  ) il  quale  con  lettera  aMet- 
tori  , dà  ragguaglio  <^1  molto  , che  s*  ^ 
migliorata  quella  edizione  , non  conforme 
ili  una  terza  parte e piìt.  delP  efemplar  del 
Giolito  . V’  ^ la  lettera  del  Porcacchì  aj 
ferrati  j e le  due  dello  Strozzi 


VA. 
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V 

^ VALERIO  FL'ACCO., 

L*  Argonautica  di  Valerio  Fiacco  tra- 
dotta dal  Padre  D.  MalTimiliano 
fiuzio  della  Congregazione  di  San  Paolo» 
detta  de’  Barnabiti  , fta  ne’ tomi  XIV,  c 
XV.  della  Raccolta  di  Milano. 

VALERIO  MASSIMO. 

V Alerio  Majfimo  volgare,  (infine) 

nez.  per  Bernardino  da  Liffona  Vercel* 
le/e  1504.  fol. 

A tergo  del  frontifpizip  v’^  la  vita  di 
Valerio  Maflìmo  . Ad  o|ni  libro  precedo- 
no le  rubriche  de’ capi  , le  quali  dopo  il 
terzo  libro  fono  quafi  tutte  in  latino.  Al 
libro  de’ fatti,  c detti  memorabili  di  Va-  • 
lerio  Maflìmo  feguono  li  Conforti  a Ruffi- 
no eh'  elio  non  meni  moglie  . Di  quella  ul% 
rima  operetta,  a Valerio  Maflìmo  irragione- 
volmente attribuita,  fi  veda  il  Fabrizio  Bi- 
blioteca latina  . Nel  fine  la  tavola  delle 
rubriche.  L’autore  \ incognitor. 

tmrnmmmmmm  Valerio  Maffimo  volgare  y e li 
fatti , e li  detti  , li  quali  fono  d^gni  di  me- 
moria della  Città  di  Roma , e delle  ftranà 
genti  novamente  ftampato  . Venez.  per  Ber^ 
nardino  Biadane  15^7.  8.  Edizione  che  ha 
ricopiata  rantccedente . 

Tali  forte  faranno  due'^^  altre  edizioni , 
le  quali  veniamo  fatti  certi  ritrovarfi , un»  ‘ • 

Ve-  ' 
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Venez»per  ^goftin  de  Taje  da  Pont^e  150^. 

fol.  e l’altra  . f^en^.  1526.  o.  Della 
prima  ne  diede  notizia  il  pili  volte  nomi- 
nato Sign.  Apoftolo  Zeno  : fa  feconda  b 
regiftrata  ne’.Tjad.  Itàl. 

Fatério  Majì'imo  dd  detti  , e fatti  memo- 
f abili  tradotti  dilatino  inTofeano  da  Gior- 
gio Dati  Fiorentino  , Roma  per  Antonio  Biado 
cf  Afola  S. 

’ Precede  breve  deferizion?  della  vita  di 

Valerio  Màfiìmo  tradotta  dal  latino.  Se- 
gue la  tavola  de’  libri , e capitoli  , e poi 
quella  de’ nomi  propri  riportati  nell* ope- 
ra . Viene  dietro  la  dedica  del  Dati  al 
Cardin.  Ridolfi  , a pi^  della  quale  leggefi 
tm  Efaftico  inverfi  elegiaci  Italiani  di  M. 
Paolo  del  Rodo  in  lode  del  Dati 

■■  I iFalirio  Mafs.  ec.  Fenezi  per  ' 
Michiel  Tramezzino  8. 

• «..I  ■■■— I.  Falerio  Mafs.  ec,  Fenez.  1 55 S. 
fenza  nome  di  ftampatoré. 

Edizioni  anaendue  fimili  alla  prima  di 
Roma . 

'1  " mnmrn  c Fcnéz.  IS7?*  8.  Fabr.  Bibl. 

Lat'. 

•mtmmmmrnm  Falerio  MMfs.  de^  detti  ^ e fatti 
notabili  de\Rom'ani  ^ ove  oltre  alia  cognizio- 


ne del  P Iftoaì  e <,  fi  contengono  mólti  documen- 
ti èd  efempf  non  meno  utili  y che  necefj'arf 
alla  vita  umana  tradotto  da  M.  Giorgio  Dati 
fiorentino  y con  due  tavole  , una  ^ e colpito- 
li y e P altra'  delle  cofe  degne  di  memoria. 
Fenez.  per  Marcantonio  Zaltieri  8. 

In  quèfta  edizione  , in  cui  ci  manca  la 
dedica,  le  tavole  fono  in  qualche  cofa  di 
lijàggior  lume , che  nelle  precedenti . 

C.  QUIN- 
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C.  QUINTIL.  VARO. 

DEH’  Etnara  lui  attribuito  , V.  Corn. 
Severo. 

r 

' V E . G E Z I O. 


"XTEgezio  deh*  arfS  militare  y nella  comune 
V lingua  nòvamente  tradotto  da  Tizzone' 
Gaetano  da  Pofi  . yenez.  per  Gregorio’ Gre» 
gorj  1525..  8.  Fontanini  , *che  aggiugne 
Edizione  I.  , c nel  rag^namento,  che  vi 
Toggiugne  dite , che  il  Tizzone  lo  dedica  a 

Federigo  Gonzaga  Sign.  di  Bozzolo 

e che  Pedino  dt  privativa  del  Nunzio  Al» 
tobello  Averti  do  è dato  i 9 Venez.  il  dì 
l.  di  Marzo' i^zi. 

' ■ l^egezìo  ec,  notamente  tradotta 

per  Mcffer  Tizzone  di  Pofi  Gaetano  in  P'ene» 
zia  1 5^40.  per  Comin  dà  T ridino  de  Monferra- 
to 8.  P.  Zaccaria  Ictt.  fovracitata  così 
cita  quello  libro  da  lui  veduto  in  Fano 
nel  fuo  Collegio.  * 

Pegezio  del P arti  della  guerra  tradotto  dà 
Francefco  Ferro/i  , Venez.  per  il  Giolito 

Antonio  Cheluzzi  da  Còlle  , editore  di 
quella  traduzione , la  .dedica  a Francefco  de* 
JVledici.  IlFerroficon  lettera  dafada Cor- 
tona d’elTa  ne  parla  a’ lettori  ; e nel  fine 
c’  c la  tavola  per  libri  e pagine. 

Òpera  della  medicina  de’  cavalli  compsfta 
da  diverft  antichi  Jcrittori^y  ed  a comune  uti» 
lità  di  Greco  in  buona  lingua  volgare  ridotta  ^ 
Venezia  per" Michiel  Tramezzino  8, 


<0 
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• Non  i varamente  qucftosluogo  convenien» 
te  per  regiftrarcil  (uddetto  libro , che  con» 
;tieneua’'Opcra  tratta  dn  Ippiatrici  Greci  t 
tna- poiché  il  Fabr.  Bibl.  Lat.  dove  parla 
di  Flavio  Vegezio  Renato  , cTie  ^ quello 
di  cui  ora 'favelliamo  , riferi fee  anche  il 
trattato  della  Mulo*medicina  d’un  altro 
Pubi.  Vegezio,  la  quale  egli  dice,  che -in 
lingua  Tofeana  ufeì  in  Venezia  iX4^*  8. 
cogli  Ippiafrici  Greci  nelia  fteffa  lingua 
tradotti  , e Col  libro  di  Lauro  Rufìo.JitL 
P ifteffo  argomento  : perciò  noji  fapendo 
quel  accóncio  luogo  dare  ad  effe  libro, 
gli  abbiamo  riferbatò  il  prefente  . Elfo  b 
dedicato  a Gianmartìn  da  Villafora  Fer- 
rarefe  dal  Tramezzino  : ed  ha  la  tavola  in 
6ne.  Gli  autori  da’ quali  ò tratta  l’opera 
fono , Abfirto , Jeroclc , Anatolio , Eumelo 
ovvero  Ghirone , Agatotico  , Pelagònio , 
Teomoneftó  , J^ifonte  , Agatocle,  I-ppo- 
crate , Emilio  Spagnolo  , Littorio  da 
nevènto,  Cafio,' Emerio,  Gregorio,  Ma» 
gone,  Tiberio  „ Archeloo.,  Azanito,  Aza- 
mira.  Non  crederemmo  però  d’aver  man- 
cato air integrità  .dell?  nodra  Biblioteca, 
fe  di  quello  libro  non  ne  aveflìmo  fatta 
menzione  ; ma  gia^chò  fi  regillra  anche 
ne’  Trad.  Ital.  non  abbiamo  voluto  om» 
metterlo. 

VIRGILIO. 

L’  Opere  di  Virgilio  , cioè  la  Bucolica 
la  Ceorgìca^  e P Eneide  nuovamente 
diverfi  eccellentifs.  autori  tradotte  in  verji 
Sciolti  , e con  ogni  diligenza  raccolte  da 

Lodo* 
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Lodovico.  D'otnenicèi  cogli  argomenti  j 0 Jom^ 
dei  rmdefmo  pofti  dinanzi  a ciaj'cun 
libro,  Fiorenza  per  i Giunti  1556.  8. 

Quefta  ^ Ja  prima  edizione  deile  Opere 
di  Virgilio  tradotte  da  divertì,  e raccolte 
dal  Domenicb'i  . £etiche  dicali  nuovamente 
tradotte,  molte  però  di  quefte  iraduzipni 
o Teparamenre  da  t)  imitamepte  in  àV 
tre  Raccolte  di  più  libri  del l’Eneide  di- Vir-\ 
gilio,  aveano  veduta  la  luce,  come  fi  ande- 
rà  notando  . Il  Giunti  dedica  l’opera  a 
Filippo  Ticci,  e ilDomenichi  a Giovani-- 
paolo  Gufano  . Segue  dappoi  la  vita  ^i 
Virgilio  deferitta  da  Toraraafb  Porcacchi , 
e da  lui  indiritta  a Ippolito  Cercaville  , 
La  Bucolica  ^ quella  di Lori,  ed^in- 
diritta  all’Ab.  Rucellai  . Ogni  Egloga  ha 
l’argomento  in  profa . La  Geòrgie^  ò quel- 
la di  Bernardino  Daniello  a Lionardo  Mo- 
oenigo  , la  quale  ha  pure  ad  ogni  libro 
■premelTo  il  fuo  argomento,  in  profa.  I.  li- 
bri dell’ Eneide  fono  ognuno  di  un  autor 
differente;  i^  primo  di  Mejjandro  San  fedoni 
ad  Aurelia  J oiuIT^mei  ; i]  fecondo  d'Jppoli- 

10  de*  Medici  Giulia  Gonzaga;  iì  terzo 
^ Bernardi/16  Botgheji  a Giulia  Petrucci  ; 

11  quarto  di  Lodovico  di  LorenZo  Martelli  i 
il  quinto  di  Tommafo  Porcacchi  da  Cafii, 
glione  Aretino  a Sigifraondo  da  Elle  ; il 
{eùO'ói  AJeffandro  Picco/omini  .a.  Frafia  Ven- 

' turi;  il  letti mo  dì  Giu/eppe  BetuJJi  a Lio- 
nora  da  Elle  Bentivoglio;  l’ottavo  di  Lio- 
nardo-Chini  ; il  nono  di  Mofifign.  Bernar^ 
detto  Mirferbetti  Vefcovo  d’ A rezzo  a Bene- 
detto Varchi  , con  lettera  dedicatoria;  il 
decimo  di  Lodovico  Domenìchi  a Lavluia"* 
Opufc.Tom.XXXl/,  V San- 
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Sanvitale  Sforza;  l’ui^imo  di  Bernardi, 
no  Daniello  a Bernar<^<^  Zane  ; il  dodicefi- 
itio  di  Paolo  Min/-^  Pierfilippo  RidólfiJ. 
Di  quegli ’autoj^fr^  appreflb  ci  tornerà  in 
dovere  di  8“^*  avremo  fapu- 

''iitìiarate  le  traduzioni,  o in  aU 

Se  pubblicate. 

Le  opere  ec.  con  figure  bellij^tne^ed 
\ Venez.per  Onofrio  Farri  1559.  8. 
le  due  dedicatorie  del  Giunti , 
:nichi , Domenico  Farri  'ne  fo« 
a fua  a Giovambatifta  Ginfti- 
' ^liani  Genovefe , data  li  6.  Luglio  1559. 

. —Ili  II  iif  Le  opere  ec.  l^enez.  per  Dome* 
nicQ  Farri  1562.^8. 

" Edizione  in  tutto  /ìmile  all’ antecedente, 
ma  la  lettera  dedicatoria  del  Farri  (che  per 
altro  la  fteflTa  con  qualche  variazione  ) 
non  ^ al  Giuftiniani,  ma  ad  Aloigi  Marti- 
ne ngo  ,'  data  r ultimo  Settembre  1559. 

■■  ■ e -Venez.  per  Domenico  Farri 

1567. 8.  Nota  1 52.  al  Voi.  2.  del  Crefeimb. 

— I ~Le  Opere  ec.Penez.  per  Giorgio 
Cavalli  1560W 

Edizione  , in  cui  manca  la  dedicato- 
ria del  Giunti,  per  altro  b in  tutto  fi- 
mile  a quella  del  1556. 

Nel  Fabrizio  fi  cita  un’edizióne  di  Venez. 
del  1^68.  e nominandofi  tre  degli  autori , che 
in  cfìaTi  contengono , fe  ne  fa  uno  do:  PcHio 
Polaflrino:  ma  ivi  v’^  sbaglio,  poiché  la 
traduzione  del  Polaftrino,  che  ^ del*  6.  li- 
bro , non  entra  in  quella  Raccolta  del  Do- 
inenichi.  Errafi'pure  foggiugnendofi  fubi- 
to  -*  & cum  commentartis  B.  Daniélis  yc- 
'nc%,  1549,  4.  poiché  ivi  iì  riferifee  quella 
* ■ tra- 
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traduzione  come  di  tutto  Virgilio  , *men« 
tre  la  traduzione  del  Daniello  ivi  rcgiftrata 
co’còmmenti  , della  fola  Georgica,  co- 
me più  baflb  diremo  , e dell’  Eneide  il 
Daniello  non  traduffe  fe 'non  l’undecinjo 
libro,  che  oltre  aver  luogo  nella- Raccol- 
ta del  Domenichi  fu  anche  feparatamentc 
ilampato,  come  a fuo luogo  avvertiremo. 

e VeneZ’  per  Domenico  Farri 

1573-  8;  . ' ' 

La  copia  da  noi  veduta  era  mancante  nel 
principio. 

' e ivi  per  Giacomo  Cornetti  1 586.8. 

C è Dedicatoria  di  Domenico  Farri  ad 
Angela  Bonamini  data  del  1567. 

■ - e ivi  per  Paolo  Ugolino  14^6. 
8.  Haym,  dove  \ patente  errore  di  ftam- 
pa  nell’ anno, ■;  ma  non  poflìa m a adìcu rat- 
ei con  qual  anno  debba  correggerli. 

Tutte  le  opere  [piegate  , e cementate  in 
volgare  da  Gio:  Fa&rini,  Carlo  Malatefìa  , e 
Filippo  Venuti  e i6o4./(i^.  Trad.  Irai.  . 

■ ■ he  Opere,  di  Virgilio  Mantova- 

no ^ cioè  la  Bucolica  ^ la  Georgica^  e l*Enei- 
da  commentate  in  lingua  volgare  tofeana  da 
Gio:  Fabrini  da  Fidine  ; Cario  Malatejìa 
da  Pimene  \ e Filippo  Venuti  da  Cortona: 
con  P ordine  che  V efpofìzione  volgare  di- 
chiara la  latina  , e la  latina  la  volgare  ec, 
Venez.  per  il  Sejfa  162^.- [ol. 

Dopo  il  Proemio  feguc  la  vitandi  Vir- 
gilio. Del  M'alatella  'é  1*  efpofìzione  della 
Bucolica.'  quella  della  Georgica  "é  del  Ve- 
nuti .•  e del  Fabrini  è quella  dell’ Eneide. 

■ ■ e Venez.  per  Pàolo  Baglioni 

168^.  fol.  Edizione  limile. 

V 2 Vc- 
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Venendo  àlle  traddzioni  fatte  o di  tut* 
ta,  o folo  di  parte  dell’ Eneide,  giacchi 
ci, piace  r ordine  dell’  opere  di  Virgilio 
'perturbare,  come  poche  volte,  e fol  quan- 
do ci  rorno  in  acconcio  , Jo  abbiamo  of- 
lervato  negli  altri  autori  j forprefo  taluno 
rcQcrà  dal  lungo  Catalogo,  che  ne  teiTia- 
mo,  il  quale  nonpertanto  non  giudichia* 
mo  che  fia  il  più  perfetto,  E qui  prima 
d’ogn’ altra  cola  vuole  la  ncftra  gratitu- 
dine che  facciamo  noto  , la  maggior  parte 
de’ Virgili  , che  fiamo  per  citare,  eflerci 
Hata  cortefemente  preftata  dall’ altre  vol- 
te nominato  Sig.  Appoftolo  Zeno,  dalle 
,cui  Annotazioni  alla  Eloquenza  Italiana  di 
Monjign,  FantaninJy  fe  pubblicate  foflero, 
riceverebbe  grand’  accrefcimcnto,  e lulìro 
tutta  quell’ opera,  e dalle  cui  dotte  ed 
erudite  oflervazioni,  o memorie  Storiche, 
o comunque  piacciali  di  chiamarle,  che  fo- 
pra  i Poeti  Italiani  egli  in  più  volumi  ha 
raccolte*,  all’opera  noftrà  perfezione  cer- 
tamente per  Quella  parte  che  a’Pocti  fpet- 
ta,  fi  recherebbe.  . 

La  più  antica  verfìone  cHe  fia  giunta  a 
noflra  notizia  deH’Éneide  di  Virgilio , ben- 
ché non  lo  fia  di  tutta  intiera  , come  or 
ora.dircmo,  fi  è quella  fatta  dall’Atana- 
gio,  e fiampata  in  Vicenza  nel  1476.  4. 
La  copia,  che  folto  gli  occhi  ci  rapito, 
era  mancante  della  primaxarta:  la  feconda 
carta  cominciava  cosV;  P.Mìiionis  VirgiUi 
liber  Eneidos  feliciter  incipit  , ProJogus  ; 
il  qual  prologo  niente  altro  contiene  , fe 
non  una  lode  de’  Romani  , e fi  vede  efle- 
rc  dell’  editore  j poichb  dopo  brievi  pa- 


Grecia  e latini  volgarizzati  » 461 
role  fulla  nazione  e fattezze  di  Enea  fegue 
2^Ato  Prologo  del  greco  A taif agio , in  cui  CO" 
sì  (i  legge  : il  qual  libro  ( di  Virgilio  ) 
«l  greco  Atbanagio  de  If  greci  floSlore  mait- 
re homo  difereto  e litteratocon  molta  fatica 
recho  deverJt-{^  cosF)  in<  profa  . Lafcian- 
donercierta  parte  fenza  la  quale Ji  parve- 
che- quejìo  libro  flaré  Jufficienterrtente  poteffe. 

Et  lui  pojfia , non  moltoAevementa 

di  grammatica  in  lingua  volgare  trasiatoe  . 
Segue  il  compendio,  o argomento  di  tutti 
i libri  in  dodici  verfi  lat  ni  , avendo  ol- 
tre di  ciò  ogni  libro  il  fuo  argomento  ia 
più  verfi  patipienti  latini.  La  traduzione 
dunque,  come  nel  fecondo  Prologo  fi  di- 
ce, non  òdi  tutta  intiera  TEneiclc,  ommet^ 
tendofene.  di  tratto-,  in 'tratto  più  pezzi , e 
ad  ogni  pezzo  di  traduzione  ci  fi  premet- 
te la  Tua  rubrica  . Nel  fine  poi  fi  dice  : 
O voi  periti  y anche  voi  iadoSii  che  legie-* 
reti  over  afcoltareti-  f -COSÌ  ) la  nobile  opera  ( di  - 
Virgilio)...  ^de  puoi  de  verfo  in  lingua 
vulgate  reduSa  per  lo  litteratijfimo  greco 
Athanagio  per  confolatione.de  Confiantio  fi- 
gliuolo di  Copaniino-  imperatore la 

qual  è fiata  impreffa  nella  famofa.cittade 
de  Vicentia  per  ' Hermatmo  v Levilaptde 
de  Colonia,  grande  ne  lanno  del  Signor 
M.CCCCLXXyi.  adi Marti,  XII.  Miirziof 
firiendofi  col  feguente  diftieo  , e colle  fe- 
guenti  iniziali . 

lam  prefens  opus  hoc-  mille  Athanafius  ■* 
annir^ 

JEheadum  cecinit  : lege  duleia  ^armi-- 
na  leSìor  . 

- P.  B.  C.  O. 

V 3*  Sia*. 
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Siamo  flati  più  proliffl  di  quello  ad  aS 
cuno  farà  paruto  neceffario,  ma  a chi  di 
Jetterarie  o librarie  notizie  fi  diletta 
forfè  non  difcari. 

Virgilii' Eneid.  Lib,  Italice  die  z^, 
jiugufli  : per  Ugonem  de  Rugeriis  Bononi^ 
i4pi.  Così  cità  1*.  Orlandi  pag.  m.un* 
antica  edizione  dell’ Eneide  di  Virgilio  , 
che  alla  pag.  428.  ej  dice  tn  Profa.^  il  che 
non  fi  avverte  nell’Haym , che  la  regiftra , 
trattane  probabilmente  la  notizia  dali’Or- 
landi . 

La  Eneide  di  l^irgilìo  tradotta  in  terza 
rima  t^enez.  per  Bernardino  di  Vitali  Vene-, 
ziano  1532.  8. 

Còsi  comincia  la  dedicatoria  di  Giova^v 
paolo  Vafio  a Domenico  Buónamico . Ci^ 
fono  giunto , M.  Domenico  Carijfimo  > come 
defideravate  con  lo  ajuto  di  Iddio  al  fine 
^ della,  corretthne  della  Eneide  di  Virgilio  tra* 
dotta  in  terza  rima  dallo' ingegnojo  dottore 
delle  leggi  M.  Tommafo  Cambiatore  da  Re- 
gio j' che  viveva' nel  1450.  Va  in  appreflb 
notando  la  fatica  per  lui  durata  in  cor> 
reggere  gl’infiniti  errori  de*  vcrfi.,  or  trop- 
po corti,  or  troppo  lunghi , le  rime,  e i 
fenfi  della  traduzione  del  Cambiatore  , con- 
cludendo di  aver  tifato  f ufficio,  di  corretto- 

• re,  *e  non  di  componitore  ....  Farmi  dun- 

• foggiugnedappoi  , aver  affai  fatto  che 
P opra  di  M.  Thomafo  , la  qual  oggi  nqn 
farebbe  guardata.,  non  che  letta  , bora  fi  po- 
trà agevolmente  leggere.,  e non  fenza  qual- 
che piacere.. . Ho  ultimamente  tradotta  la 
vita  di  Virgilio,  ed  ^ pofla  in  fine  coll* 
errata  di  4.  pagine  . A quella  dedicatori^ 

' ap- 
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appoggiato  il  Crefcimbeni,  e dopo  lui,  il 
Sig.  March.  Mafièi , e il  Fabrizio  , hanno 
conclufo -che  veraniente  del ^ Cambiatore 
lia  lavoro  la  prefenté  traduzione.  Manca 
fo  fe  così  debba  tenerli  anche  dopo  di  aver 
letta  la  dedicatoria  della  feguente  rillani* 
pa  . Noi  non  intendiamo  però  di  oppor- 
ci a quanto  da  altri  ò allato  determinato 
in  quello  propofito.  Ogni  libro  ^ divifoia 
capitoli  colla  loro  rubrica. 

tmmammmmm  La  "Eneide  di  Virgilio  tradotta 
in  terza  rima  per  Giovanpaolo  Vafìo.  Veaez- 
1559.  ( in  fine  ) 1558.  per  Bernardino  di 
Vitali  8. 

Domenico  BuOnamico , a cui  fu  diretta 
dal  Vafio  la  prima  fopraddetta  edizione  , 
cc?l  comincia  la  fua  dedicatoria  a Monfign. 
Celare  Baccon  , Vicario  del  Patriarca  di 
Venezia  . Fu  nelli  anni  pajfati  y Monjign. 
Rev.  la  Eneicìe  di  Virgilio  dal  noflro  Vajio  ^ 
come  fa  V.  S.j  per  mie  amichevoli preghie^ 
re  tradotta  in  rima  volgare^  e data  in  flam- 
pa  ^ E perchè  egli  volfe  piuttofìo  dire  di 
averla  corretta  , che  tradotta  , volfi  vddere 
il  tipo  y il  quale,  egli  diceva  di  aver  cor- 
reno,  e confrontarlo  colla  traduttione  y e non 
ritrovando  rima  , nè  vjtrfa , non  che  'terzet- 
to y-,  che  con  quegli  fi  confacele,  molto  mi 
maravigliai  di  quefla  fua  y non  voglio  dir 
negligenza  y ma  troppa  cortefia  y che  il  frut- 
to di  ftte  tante  fatiche  non  fi  haggia  cura- 
to y come  convenevole , era  per  se  ritenere  ; 
profeguendo  a confermare  lo  ftelToy  anzi 
aggiungendo  che  a fua  inltanza  il  Vallo 
fha  poi  limata,  e ripulita  come  in  fatpi 

quella.  XecQiida  edizione  alTài  più  della 

V 4 pri- 
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prima  , tal  niente  che  tal  volta  è differente 
afi^tto.  La  vita'di  Virgilio  in  quefta  edizione 
è dopo  due  pagine  morte  ( come  le  dicono  gli 
ftampatori),  colregiftrodellibroeil  nome 
dello  flampatore  ; cofa  dà  avvertirfi  per  non 
lafciarfi  gabbare  da’librarj , che  pofTono  dare 
per  perfetta  queft’opera  , benché  le  mancale 
ìa  fuddetta  vita;  come,  ri^ci  vergqgnia- 
‘mo  di 'dirlo  ) lo  fiama  flati  noi. 

L’  'Eneida  in  tofeano  del  generofo  , ed  il» 
lujìre  giovine  il  Sigri,  Gav.  Cerretani  all'  in» 
•uittijfimò , e gloriojb  Co/imo  de*  Medici  Se» 
reniamo  Principe  dì  Tofcana'fuo  Signore^ 
Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentino  15Ó0.  4. 

A tergo  del  frontifpizio  fi  legge  un  So- 
netto del  Valerio  al  Cerretani  che  farà 
quello  Ùeffo  M.  Giovanni  l/alèrioy  che  in- 
dirizza ad  AÌdobrandaCerretane  {cosi)  VE.ip\» 
flola  in  verfi  elegiaci  volgari,  che  d^legge 
premefla  a’  lei  prjmi  libri  dell’  Eneide  di 
Virgilio  raccolti'  dal  Pers,  della  quale  più 
baffo  ;-'ii  quinto  de’ quali  ^ di  Aldebrando 
nobile  Senefe  , che  nella  foferizióne  della 
dedicatoria  fi  dice  Aldobrando  Cerretani  : - 
con  che  viene  a confèrmarfida  conghict- 
tura^del  Crefeìmbeni,  eflereil  Cerretani  Se- 
nefe, c fi  viene  a rilevare  aver  avuto  no-  . 
me  Aldobrando  , come  b.  flato  offervato-. 
nella  nota  ija..  al  Voi.  V.-  d’effo  Cre- 
ici mbeni.  Non  portiamo  perciò  non  iftu- 
pirfi,  che  del  Cav.  Aldobrando  Cerreta- 
ni non  faccia  menzione Ogurgeri  nel. 
titolo  XVIII.  delle  fuc  Pompe  Sane/i  . 
Marc’  Antonio  .Oliva  dando  conto  a*  let- 
tori di'quefta  ^ traduzione,  ,»;o«  folopereoftui 
(per  il  Cerretani)  dice,  in  parte  alcuna  /? 
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fminuifce  la  grandezza  y gli  ajfettìy  ifenfi^ 
la  forza  y e f artifizio  di  quefio  rion  mai  a 
ùajianza  lodato  Poeta  y mai.,.' il  ritratto  di 
Virgilio  per  la  nuova  cultura  ha  nelP  animo 
altrui  più  di  contento  y e eomun  utili(ade  ap- 
porto, e fatto  più  vivamente  apparire  if  fu'o 
così  grande  , come  anche  ineJUmahile  valo- 
re ...  E’  da  avvertire  , , . che-  dopo  le  fglU 
te  digrejfioni  ne\ principi  de'  canti  > poiché  iip-  - 
comincia,  la  materia-,  di  Virgilio . ( fìccome 
dimaflrano  le  -majufcole  )>  tnai  non  s' inter- 
rompe il  te  fio  eccetto  due . volte  . L'  una  è I4 
quarta  flanza  del,  primo:  canto  per  la  Invo- 
cazione , e dedicazione  dell'  opra  tofcana  ài 
grande  Cojìmo  : '/*  altra  -quafi  alla  fine  del  fe- 
Jìo  Pa  dove  Aachife  mofìranHo  ad  Eneaifuc-  . 
ceffori  fuoi  y la  cui  digrejfione  ragiona  con  bre-  ■ 
vitti  delia  gloriofa  Jìirpe .de'  Medici , eincó- 
mènda, a mezza  flanza  feguendo  quattro  flan-  - 
ze  y efinifce  dopo  la  fuffeguente  mezza  (ìan- 
Za  y come  in  ptìncipio , e irs  fine  jdimojìrano  • 
le  lettere  _ maggiori  , ,e  queflo  in  tal  guifa 
viert- fatto,,  che-  lafciando.  la  detta  aggiunta, 
e congiurigendo  le  due  ftanze  interotte  nè  di  ■ 
rime  il  canto,  nè  di  [oggetto  l'autore  de- 
fraudato viene  .-E*  ohre  a ciò-  in  piedi  di  < 
ciafcun  canto  y una  flanza,  aggiorna  per  fé* 
guire  il  filo , .e  rito  de'  Romani  , e non  sfor- 
zare^ il  fenfo  di  Marone  , eccetto  però  nelP  ' 
ultimo^canto  che  fini f ce  come  Virgilio  , Se- 
gue promettendo  annotazioni , avvertimen- 
ti y e dichiarazioni  da  notare , che , dice  , . 
per  la  prima  ^edizione  m'  ingegnerò  di  piena- 
mente foddisfare  . A quella  detterà  fegue 
breve'  difcorfo  circa;  la  materia  , e [oggetto, 
dslP  Eneide  , e' P intenzione  del  Poeta  IL. 

V 5 libra. 
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libro  effendo  aflai  raro  , non  crederemo, 
d’éflere  flati  troppo  lunghi  nel  raggua- 
gliarlo. Ogni  librò  ha  in  tetta  l’argomen- 
to in  una  ottava  contenuto  » come  tutta 
V in  otteva  rima  . Finita  l’Eneide  feguo- 
110  alcune  flanze  dell’ autore  in  lode,  delle^ 
donne  Senefi , e in  finè  un  Sonetto  d’Ago* 
flino  Marfi  Romano.  E’  errore  di  flampa 
quello  neIfl-Haym , ove  fi  cita  l’edizione  di 
queft’ opera  1506. 

' VEnea  di  M.Lodqvico^  Dolce  tratto  dalD 
JEneida  di  Virgilio  . Verter.,  per  Giovanni 
Vari! co , e compagni  1568.  (infine)  1567.  4. 

Il  Vàrifco  prefenta  queflo  libro  a Fran» 
cefco  de’ Medici  Principe  di  Fiorenza»  e. 
di  Siena  con  lettera  data  il  primo  Feb- 
braro  1568.  eficndo  pochi  giorni,  prima 
morto  il  Dolce.,  il  quale  e per  quello  fi^ 
dice  in  efla  dedicatoria^  e per  quanto'  fi^ 
vede  nelle  flanze  terza  fino  alla  fettima  , 
che  contengono  1’  Invocazione  o dedica- 
zione, aveva  già  allo  fleflb  Principe  coh- 
fàgràta  l’ opera  fua  , nella  quale  con  va- 
ghe  , e beHe  forme  di  dire ’y'"  dice  il  Va- 
'tifco  nella  fuddétta  dedica  , ha  leggia- 
dramente efpltCiUo  i concetti  di  quello  ma<* 
rqvìgliofo  ( Virgilio)  con  facilità  in- 

credibile' in  ottava  rima  y e trafportando  in 
quefla  lingua  le  elocuzioni  della  Latina  y in^ 
quanto  la  noftra  le  ha  potuto  capire , ha  ri- 
dotta quejV  opera  a bella  , e fplendida  riu- 
fetta  y e a fine  veramente  molto  onorato  : fe- 
guendo  a lodare  il  Dolce,  e a raccontare, 
ali  amici  di  lui  . Avea  il  Dolce  già  man- 
dato alla  luce^  ìl  prifno  libro,  come.fi  no- 
terà a fuo  luogo  , 

Del 
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Dfil  Poema  del  Dolce  intirolato  VAchil^ 
le  ^ e l*  Enea , in  cui  pretende  di  trafpor- 
tare  in  Italiano  e l’Iliade  d Omero  s 0 
l’ Eneide  di  Virgilio,  già  altrove  s’è  det« 
ro  non  dover  entrare  nella  nollra  Biblioteca. 

U Eneide  di  F ir  gii  io  del  Commendatore  An^ 
r/tbale  Caro,  F’eneZ',  per  Bernardo  Giunti  e 
fratelli  1581.  4 

Eccoci  alla  celebratiffima  traduzione  del- 
r Eneide,  di  Virgilio  fatta  da  Annibaie 
Caro;  traduzione  comunemente  commen- 
data. Un  autore  moderno  però  in  parec- 
cbie  lettere  edite  fotro  il  nome  di  Polian- 
zio  , ne  fa  di  e(Ta  una  critica  poco  van- 
taggiofa.  L’edizione  ora  riferita  e la  pri- 
ma, ed  ò dedicata  da  Lepido  Caro,  nipo- 
te d’  Annibaie  al  Cardinal  Farnefe  , con 
fua  lettera  data  da  Roma , da  devo  l’avea 
mandata  cinque  anni  prima  per  la  Rame 
pa  , ma  per  la  peRe  lopraggiunt-a  non  fi 
potò  allora  pubblicare  . La  traduzione  ò' 
in  verfo  IcioJto,  fenz’ argomenti  di  forte. 
In  queRa  edizione  fono  corfe- da  tre  facce  d’ 
errori , i quali  furono  córretti  nelle  due  edi- 
zioni feguentrin  tutto  Amili  a queRa  pfiijia. 

' ■ U Eneide  ec.  dì  nuovo  ricorrete 
ta  , e yiftampata  . Mantova  per  F rance f co 
Ofanna  I2.  * 

QueRo  Ofanna  in  quelTanno  Ràmpò-anche 
la  Bucolica,  e la  Gcorgica,  quella  del  Lori,, 
e queRa  del  Daniel  lo, Come  diremo  piò  lotto . 

■ ■■"Il  I L*  Eneide  &c.  Venez,-  per  il 
Giunti  I<p2.  4.  ' ! 

Edizione  fimile  alla  prima  colla  corre- 
. zionc  tlegli  errori . 

' Il  »■  „ V Eneide  del  Commendami 
V.  d * „ An^ 
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„ Annibai  Carro  ali'*  liiu{ìrifs.  SJgn,  Fran.^ 
))  cefcQ  MoYofwi  Savio  di  Terraferma  , e~ 
,,  Senatore gravijjimo.  TrevigiappreJJaEvan» 

)ì  Devchino  i6oj.  4.  Lo  ftampa*. 

„ rore  fa  la  dedicatoria.  Se^ue  unSoner- 
),  to,  c ua’Epigramma  del  ÌBurchipJati  al 
„ raedefimo  Senatore  . Simile  a quel  del 
,,  Giunti  1581.  „.Così  troviamo  notato, 
in  certa  memoria  di  mano  del  P."  Zeno , 
Quella  edizione , dice.l’Haym  , ^ ftimata^ 
la  migliore.  ^ < 

. „ Deii^Fneìde  di  yirgilia  del  ^ 

„ Comrnendatore  Annibai  Caro  ^ Roma  per 
„ Gio:  Angelo  Ruffinelii  P anno  1604. 

,,  In  Roma  ad  iftanza  di  do:  Angelo  Ruf* 
ix  fiaelli  appreffo  Guglielmo  F acino  i6ó?. 

24,  Con  figure  in,  rame . ad  ogni  li-, 
bro 

Regiftrandofi  nella  fuddetta  memoifia  del 
P.  Zeno  quelle  due.  edizioni  l’una  dopo., 
l’altra , come  le  abbiamo  traferitte  noi? 
ci  figuriamo,'  che'ancl\e  la  prima  di  eflc 
folTe  in  24. , e con  le  figure  in  rame  ad 
og^ni' libro:  tanto- più  che/noi  l’abbiamo 
veduta  nella  flefla  forma  , e colle, figure 
xiprodotta  dal  Ruffinelli  come  fegue. 

■ I l m Dell*  Eneide  di  F’irgilitf  del 
Commendatore  Annibai  Caro  « Roma  per  Gio' 
Angelo  Ruffinelli  ldo8.  24. 

.11  Ruffinelli  dedica  quefta'.Tua.  edizione 
aTommafo  Feo  con  lettera  data  il  primo, 
di  Genn.  i6o8.  Seguono  gli  argomenti  ap~ 
partenenti  A qiafcun  libro,  compKfi  ognuno 
in  un  verfo  , i quali  poi»non  H ripetono 
ne’  pripeipi  de’ libri . Edizione  parimenti  > 
eome  dkemmo»  figurata .. 

L^E  nei-< 
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— .1  ■■  . L’  Eneide  di  {Virgilio dei  Com~ 

mendatore  Annibai  Caro  col aggiunta  degli 
argomenti  , e figure  in  rame  , Padova  per 
Pietro  Paolo  Tozzi  ldo8.  4..  , ^ 

Al  P.  GiovitaCaftiglionc,  Economo  nel 
Collegio  Montalto  in  Bologna  , dedica  il 
Xozzi  quella  fua  edizione,  in  cui  precede 
P Argomento  in  profa  di  tutta  T Eneide  , 
oltre  gli- argomenti  premelTi  ad  ogni  If- 
bro  a piedi  dcllej  figure  in  cinque  veri! , e 
un  Sonetto  di  Francefco, Maria  Molza  aK 
Caro . . j 

— I.  e RomaiÓQS»  8.  Fabrizio  Bibl. 

Latina., 

■I  im  e . Padova  1609.  1 2.-  Lo  flelTo . 
'—■i!  '■ e ivi  iói2r  4..  Stava,  nella  li- 

breria. Michelot  ti . , 

— II.,  e Roma  lózz.-  I2.  Haytn,.  che 
la  dice  molto. corretta.  ^ 

— I ■■  L*  Endde-  di  f^i'gilio  del  Com— 

- mertdatme^^  Aiiniba* ,Qaro  a P Jllujìrifs.  0* 
Reverendifs.  Sig.^tl  Sig.  Cardia,  de  Torres^,  _ 
In  Navona  „ . alla  P’ittoria.  per  il  Sforzino 
i6j2.  in  24. 

Memoria  fnddctta  del  P.  Zeno , che  ag- 
giugne,  Pedizione  b.  di.  Romat.in  piazza 
Navona  » ,Lo  Sforzino  vi-  à aggim^to  nel 
„ principia  un  piccolo  avvifo  al  lettore,  , 
yy,  la  dedicatoriai  al  Card,  de  ..Torres  , e un  - 
,,  .Sonetto  al  medefimo-  di  Deció  Maz- 
ztiy  e gli  "argomenti  de’ libri,  comprell  . 
„ ognuno  in  ua  verfo. . NcU principio  di 
„ eiafehedun  libra  vi  fonò  altri  argomcn- 
„ ti  in  . ottava  rima  d’ incerto,  autore 
,,  con  figure  in  rame.  Nel. fine  «v’^Nla  ta- 
vola  delle  cofe  notabili  i e finalmente;.- 
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y,  due  Sonetti,  e due  Canzoni  , che  tut*- 
„ tavia-fòno  imprefletra  le  fue  rime  ; ben- 
che  con  qualche  varietà  ,, . Edizione  al- 
tamente commendata,  dal  M.agliabecchi  jn 
una  delle  Tue  lettere , che  fiJeggono  fra  le 
'■lettere  ]erie^  erudite^  e familiari,  di  diverfi 
uomini  fcien7.iati^  ed  illuflri  nov amente  rac-‘ 
colte  e in  due  Farti  divife,  ..  Venez.  per 
'Domenico  Occhi  i/JS*  4-  alla  pag.,7j. 

Padova  iz*  Fàbr.,  BibL. 

■ Latina;.  ; . 

^ ■ e Padova  f^er  Pietro  Paolo'Toz- 
zi  1Ó43.  4.  .. 

Edizione  limile  in  tutto  a quella, _ che 
il  Tozzi  avea  fatta  nel  1^08.,.  e dedicata 
con  lettera  data  da  Roma  il  lóiz.  all’ 
iftelTo  P.  Calliglione  allorà.  Proice.  Gcì- 
neralc- de’ Monaci  CalCnefi., 

— — iiwii»  e l^enez.  per  Bernardo  Giunti 
idpz  in  ^ ed  ;«  i6.  Stavano  nella  Bibliot, 
Sagredo. , fe  non  torlo  qualche  sba- 
glio. . . ./  . . 

.L*  Eneide  di-Firgilio  del  Com- 
mendatore Annihai  Caro  con  {^aggiunta,  del- 
le'fue  Rime  ^ notabilmente  accresciute  y. e la- 
Commedia  degli  Straccioni . Verona  per. Pier» 
Antonio  .Berna  1728^  4-. 

Lo  ftampatorc  dedica  l’ opera,  alla. Con-- 
itcffatEmilia  Trivelli^  Pompei.  Con  lette, 
ra  al  lettore  il  Berno  , dice  , che  ormai 
rare  erano  divenute  qudV  opere  del  Ci- 
ro, e pure  dell’ Eneide  almeno,  fe  ne  era- 
no già  fatte  ta'nte  edizioni.  V’t  la  lette-- 
ra  di  Lepido  Caro  al  Cardinal  Farnefe 
e ' oltre  P argoitiento  in-profa  di  tutta 
PEocide.  ogni  libro,  ha.  il  fuo  prop/io  : 

‘tan- 
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tanto  Tuno  \ quanto  gli  altri  fono  queU. 
li  deir  edizioni  del  Tozzi  , r\p’  quali  in- 
qiie^a  del  Berno  ^ corfo  per  errore  , che 
al  nono  libro  fi  premetta  J'argomentp 
dei  decimo  , replicatolo  poi  nei  decimo,, 
al  quale  conviene  . La  giunta  per  avere 
frontifpizio , regiftro  , c numerazione  di 
pagine  a parte  fi- potrebbe  prendere  per 
un  libro  diftinto  ; anzi  per  avere  anche 
'la  Commedia  il  fuo  proprio',  fi  ponno  prtii- 
dere  per  due  libri. 

- Jii-pw  L’  Eneide  di  Virgilio  del  Com* 
mendatore  AnnibaVCaro  , cogli  argomenti 
in  ciafehedun  libro  in  ottava  rima  , e fa' 

vola  de’  piìt  degni  notabili d^  una  JÌ 

l\eU'  opra^  in  quefta  ultima  imprej^one  la  pih 
corretta  ed  -accrefeiuta  . Napoli  per  Felice 
Mofea  a fpefe  di  Bernardino  Geffari'ijiS.  8. 

li  Gefiari  dedica  quefta -edizione  a Slia 
Eccellenza  il  Signor  Principe  Francefeo 
Maria  Pacecco  . Oltre  gli  argomenti  ad- 
Ogni  libro  preme flì , conae  netfrontifpi- 
z.io fi  addita, 'in  fine  ci  fono  gli  àrgomen- 
ti  d’ogni  libro  ciafeuno  in  Un  verlo  coni» 
prefo , come  nell’  edizioni  del  Ruffinelli^^ 
in  un  verfo  comprefo  . Prima  delia  tavola  ci 
fonò  dueCanzioni,  e due  Sonetti-dei  Caro . 

mmmtmmmmm  Eueìde  di  Virgilio  del  Csw« 
mendatore  Annibai  Carb.  -Milano  per  Gia-t 
fi'ppe  Vi  goni  17^2.  12.  ' 

Edizione  , che  ha  premelTb*  !’ argomen- 
to de’ libri,  ciafeuno  comprefo  in  un  foi, 
verfo.  Fu  pi^i  volte  modernamente rifiam- 
j>ata  in  Venezia,  e finalmente  nella  Rac-. 
colta  di  Milano . 

* t 1 
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L*  Fneìde  di  -Virgitio  tradotta  in  ottava  ' 
rimanda  Ercole  Udine  . l^enez.  I$P7-  4*- 
Trad.' Itat. 

■ ■ mm-imm  e Venez.'  idoo.  12.  Fabr.  Bibl. 
}at.  Edizione,  che  nella  libr.  Sagredo  fi  di- 
ce per  Giovambatifta  Ciotti  . La.  veduta  . 
da  noi  /è  la  feguente  : . . 

(m  ,p  "Q  Eneide  di  Virgilio  ridotta 
dal  ,Sign.  Ercole  Udine  in  ottave  Tofcane  ^ . 
t dallo  fteffò,  /»  quejìa.  terza  imprejfwne  ri- 
formatay  e conformata  al  fenfo  delFautore\  . 
aggiuntovi  i principi  de^  verji.  latini  a eia* 
[cuna  fianza  , col  là  quale  fono  tradotti.  E 
nel  fine-  di  ciafeun  libro, vi  Jonode  offerva-  - 
ZÌoni‘  fatte  da  lui con.'le<  quali  fi  dichiara^ 
no  alcuni  luoghi  difficili  di  quefìo' poema , e - 
fi  dimoftrano,  le  ragioni che.  lo  hanno  moffo  a 
tradurre^  molti  dd  quefli  -verfi  diverfamente  -■ 
dnlt'  altrui traduzione  ed  interpretazione  , . 
dedicata  al  . Serenifs.  Principe  il  Sig.  D. 
Vincenzio  Gonzaga  Ouca  di  Mantova  e di' 
Monferrato  ec.  Venèz»  Per  Bemardà.  Giunti  > 
r.  Gio:  Battifìa  Ciotti  1607^  4'- 

Gfovambatifia  Ciotti  , Accademico  Ve-^ . 
neziano  ^ . che- così  s’ intitola  nella  breve 
lettera  aMettori*,  dice- che  T Udine  ha  ri- 
moflìi..più  di  mille,  luoghi  in  quella  terza 
impresone  ; Ed  acciocché  fi  fappiano  quali 
fieno  le  flanze  che  egli  y o in  tutto,  o in  par-  ■ 
te  ha  mutato  ci  è impreffa  [opra  ( cio^  al 
margine),  una  fiellett a , Gli  autori,'  dalle 
traduzioni  , o interpretazioni  de’ quali' egli 
nelle  offervazioni  aggiunte  al  fine  d’ogni 
libro  dice  d’ efierfi  dipartito,  fono  per  lo. 
più.  il  Caro.1,  e Servio.,  Segue  buona  mano. 
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di  componimenti  volgari  futi  novamenie  in 
lode  di  (jucfìa  fatica  quali  fono  uniti  al- 
cuni pochi  volgari  ^ e latini-  di  quelli  che 
- furono  flampati  con  la^  prima  impreffione  . 
Così  fui  fine  della  ftefla  letteca  . Oltre  il 
promeflb  nel  fronti fpizio , ci  fono  ad-ogni 
libro  gli  argomenti  ciafeuno  in  una  Han> 
za  comprefo.,  Per  tutto  ciò  quella,  edizio- 
ne- meritamente  fi  tiene  per  la.  migliore . 
L’Udineavea  fina  nel  1587.  dato  alle  (lam- 
pe il  quarto  libro-deli’ Eneide  come’  in.  al-, 
tro  luogo  diremo. 

Eneide  Tofeana  del  Sig.  hello  Guidiccioni  ^ 
dedicata  co’  fuoi.difcorfi  aW  Eminenti fs^Sig,  _ 
Cardimale  Antonio  Barberino  ^ Roma  per  yi* 
tale  Ma[i:ardi  1642.  8.’ 

Cinque  anni  dappoi  che  era  comparfa  = 
alla  luce  1^,  traduzione  de’  fei  primi  libri 
di  Virgiljo  fatta  da  quefto .Lelio , Guidic- 
cioni  , come  piti  fotto  diremo  f pubblicò, 
egli  quella  Tua  di  tutta  intiera. 1’ Eneide  fi- 
tnile  in  tutto  ne’ primi  fei  libri  a quella,, 
falvo  che  in  quella  nei. libro  fello  s’intro- 
. duce  il  .vaticinio,  che  egli  mette  in  bocca.- 
di  Anchiife,  della  perfona  del  Cardin.  An- 
tonio Barberini  , del  che  il  Guidiccioni.. 
con  lunga  lettera  premelTa  al  fello  libro . 
domanda  licenza  a’  lettori  , e con  altra 
lettera. di  Garparo.deSimeonibus  ne  viene 
commendato  . A. tutti., queTverfi  che  Vir- 
gilio impiega  da  quando  Enea,  vede  la 
felva  di  virgulti  fino  al  fine  dei  libro  fe- 
llo , in  quella  edizione v^i  ò di  rincontro 
il  tello.  latino  , aggiuntavi  del  , traduttore 
in  verfi  latini  anche  la  Aiddetta  predizio- 
ne mcira.,in  bocca  d’Anchife  : c fogg.i^-- 
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gne  , finito  il  libro  fello  .*  in  rjuefla  evi- 
dente occafìone  :fli  confronto  q,uel-  più  che  fi 
stanga  il  tofcano  fiotto  il  latino  , fi  attribuì- 
fica  allamijìeriofia  fienten'za  O*  locuzione  del 
fieflo  libro.  Gifi  che  'nè  la  leggiadra  eloquen- 
za del  quinto  all'  indietro  ,-e  del  terzo  > nè 
r efficacia  del  quarto  e del  fecondo , nè  la  ri^ 
ma  affoluta  del  primo',  hanno  impedito  che 
non  fi  renda  frequentemente  verfio  per  vexfo 
con  efiempf  di  continuazione  a trenta  per 
volta  ^ come  a pag.  204.  dal  verfio 

Pi'  andato  intanto  ov'il  fientier  gli  fieor- 

Corripuere  viam  interea  ^ua  fiemita 
monflrat  &e. 

PJe  men  fi  tira  a brevità  ne' fieguenti  libri . 
In. fatti*  la  traduzione  fedele  , cosi 
plaufibile  fi  attende  da  chi, legge  le  molte 
feri t ture , che  del  Guidiccioni  precedono 
in  quello  libro/ fpettanti  o a Virgilio,  o 
alla  fua  traduzione  , tutte  dL  llile  anzi 
g«nfio  che  .noi  oltre  molte  altre  fcrittu- 
re  d’altri  foggetti.  La  lettera  dedicatoria 
del  traduttore  al  fuddetto  Cardin.  Barbe- 
lini  't  fegnata  24.  Dicembre  1640. 

ha  Eneide  di  l^ttgilio  volgarizzata  ei.i 
Teodoro  Angelucci  da  Belfiorte , Napoli  per 
Ettore:  Cicconio  iÓ4p.  12.  " ' 

Solo  in  detto  anno  1649.  ufcl  quell.* 
opera,  delia  ^uale  reditore  dopo  d’avere 
accennato  che  di  quell’  autore  andavano 
per  le  llanape  cofie  filofiofiche  e mediche  , e 
alcune  Gare  col  'Platonico  Francefico  Patri- 
zio, così  ragionevolmente  dice  , mi  è par- 
fa  ( quella  EneidC')  non  la  più  bella  delie 
altre  y che  a.  me  non  conviene  dar  fimile 
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giudizio,  ma  la  pii*  vera  , Tanto  che  , C9f 
me  intefì  dire  da  uomo  di  qualche  dottrina, 
che  in  -leggere  le  altre  tradutttoni , fe  egli 
foffe  Jìato  Pitagorico  le  farebbe  parfa  nel^ 
Caro  tornata  P anima  di  Annibaie  , a va', 
riar-  forma  di  dire  ne  i carmi  , come  di 
combattere  vano  nell'  armi  ; nell'  Udtne  , 
quella  di  Ercole  a rinovar  le  forze  nella  ri- 
ma gtà  fatte  in  vita  ; nel  Guidiccioni  quel- 
le di  Lelia  per  guidare  opn  amica  fedeltà  in 
altro  idioma  , quafi  in  altro  paefe  , amalo. 
Virgilio  i nel  halli  quella  di  Luciano  per. 
mettere  in  ridicolo  la  divina  Poejta  , come- 
haveva  fatto  della  poetata  divinità  , cosi 
parmi  che  potrei  io  dire  fe  fujfi  Originifla  , 
che  nel  f anima  di  Virgilio  ifleffo  fia.effa  do- 
po fecali  tornata  in  coftui  ( nell’  Angelucci  ). 
per  adequare  la  naturalezza  e facilità  fe 
non  altro  del  fuo  proprio  fìtte  in'  nafportarlo 
ec.  E veramente  quefta  ■traduzione  in  ver-' 
fo  fciolto  ^ talmente  fedele  e nel  medefi.< 
mo  tempo  felice  e nobile  , che  elTa  merii 
tercbbe  d’-  eflere  più  conofciuta  , il  che 
per  eflere  rariffima,  non  fi.  potrebbe  otte» 
nere  che  con  rifiamparlaefpurgata  da’  moU 
tillìmi  errori  di  ftampa  , che,  nell’ errata 
di  cinque  pagine  fono  raccolti . 'Alla  fudr 
detta  lettera  dell’editore  anonimo  légue  in, 
Sonetto  un  Giuditia  del  Caro  e dell'  Ange- 
ucci.  Nel  tomo XXII.  del Giorn.  de’lettei:. 
d’Ital.  pag.  311.  fi  ha,  che  il  codice  origi* 
naie  di  queft’opera  ^ preflb  il  Sig.  Apofto- 
lo  Zeno , dandofene  di  effa  un  giufto  favo- 
revole giudizio . . w.  ' 

Eneide  di  Virgilio  di  B arto! ommeo  Beveri- 
3fj.  Lucca  per  Giacinto  Paci  ióSo.-l2.;  . 

A Leo-  ■ ■ 


Digitized  by  Googic 


47^  Bibliotsea  degli  autori 
'A  Leopoldo  I.  Imperaciore  il  Beverini 
Cherico  Regolare  della  Madre  di  Dio  de- 
dica quella  fua. traduzione  in  ottava. rima. 
Nella  lettera  al  lettore  difcorrendo  d’  al- 
cune delle, yerfioni  già  ufcite  dice;  quella 
dfl  Cambiatore  per  que'  tempi  dovette  effere 
tenuta  par  cofa  buona.  Seguì  Annibai  G<*ro,- 
fcrittore  di  celebre  fama\Jl quale  coti  felici- 
ià  di  gran  lunga  maggiore  traf partii  in  ver  fi" 
ftiolti  il  medeJtTìo  divino  Poema  fer bando  il 
decoro  e la  maejìà  di  quella  grand*  opera  . . , 
Ercole  Udina,..  Mantovano  fi  applicò  a- 
tradurla  in  ottava  rima  : . non  baflò  peiò  a 
levarlo  di  fella  benché  egli  fi  fia  /orzato 
di  fnoflrare  non  oflanre  la  difficoltà  della  le- 
gatura ,d*  effere  fiato  piìL  fedele  nel  portaree- 
feafi  delP.  autore:  .ebbe  nondimeno  la  fua  lo- 
de. ...  'Venne  dappoi  H nojìro  Lelio  Guidic- 
efont.'',.,  i/  quale  traf portò  i primi  fei Ubrr^  . 

( bifogna..che  il  Beverini  ignorale  la  tra- 
duzione di  tutta  l’ Eneide^  fatta  dal  Gui- 
diccioni,  fe  parla, di  quella  de’ foli  6.  primi 
libri  ) in  verjo  firn  il  mente  libero  con  egual 
bellezza  che  fedeltà  avendo  pretejo  di  non 
mettere  un  piede  nè  a defìra  , nè  a finiflra 
fuori  dell*  orme  del  Poeta  ^ e di  rendere  non 
foto\  parola  a parola^  ma- punto  a punto.  E 
prima  di  luì , fe  bene  ufctttt  dopo  alla  luce  , , 
fi  affaticò  l*  Angelucci  y jl  quale  compì  tutta 
P opera  in  ver  fa  purè  fciolto  : e-  tolti  alcuni 
nei  di  lingua  non  così  pura  , fe  foffe  com- 
par fo  prima,  .del  Caro  avrebbe  prefo-.un  gran 
pqfto.  Quando  alla.- fine  con  flr avagante  ca- 
priccio il  Lalli  latravejìì  in  abito  Bernefce; 
ma  con  tanta  felicità  di  efpreffione  de*  Jenfi 
aaeo  piu.  of  curi  che  oltre  il  diletto  che  reca  - 
^ C udire.. 
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t udire  fpropo filare  'il  gran  Virgilio  ferve 

quanto  fi  voglia  altra  all'  intelligenza 

Ma  con  buona  pace  di  tutti  gli  altri  ae^uno 
con  pili  feliciti  e decoro  in' quelle  parti  che 
hanno  fatto  piti  da  traduttori , che  da  imi- 
tatori , ha  portati  nella  nofìra  lingua  i ver  fi 
del  gran  Poeta  di  quello  che  f abbian  fatta 
le  penne  immortali  dell' Ariojìo^  e del  T af- 
fo ì e.fe  quefP  ultima  aveffe  voluto  fpendere 
uno  0 due  anni  in  traportare  tutta  l opera  ^ 
avremmo  Virgilio  tofcano  così^maeflofo  e au- 
gujìo  qual  è latino..^,  perciò  io  non  mi  fo- 
no fatta  cofcienza  d*  inferire  tal  volta  i me- 
defimi  ver  fi  nella  mia  che  fi  leggono  nelP  uno  y 
e nell'  altro  di  quefti  autori  , Segue  quindi 
a parlare  del  cominciamento,  che  per  ac- 
cidente ebbe  quella  fua  fatica,  e come  nel- 
lo fpazio  di  foli  tredici  meli  nel  1677.  eb- 
be il  fuo  compimento,  difcendendo  a ra- 
gionare delle  parole,  .e  frafi  da  Jui.ufate. 
Avverte  di  pili  che  gli  argomenti  premelTi 
ad  ogni  libro  in  una  ottava  comprefi , Ib- 
.ho  lavoro  di  Donato  Antonio  Lionanii  ; 
e come  colla  compagnia  di  Domenico  Bat- 
toli ripulì  ed  emendò  l’opera  , l’origi- 
nale della  quale  corretta  di  mano  dell’au- 
tore- (la  prelTo  il  P.  Seballiano  Pauli  del- 
la ftefla  Congregazione  della  Madre  di 
Dio,  noto  per  le  produzioni  del  fuo  feli- 
ciiTìmo  ingegno  a tutta  la  Repubblica  let- 
teraria, il  quale  ci|avvifa,l che  nella  Bibl. 
di  S.  Maria  .Corteiandini  della  fua  Con- 
gregaz.  in  LUcca  Hanno  i primi  quattro 
libri  dì  Tito^Livio  tradotti  elegantiffima- 
mente  dal  mèdefimo  P.  Bevetini. 

Giano  Bifronte  y ovvero  l'E>iei* 
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'de,  checompofia  in  verfo  eroico  latino  , etra* 
/portata  in  ottava  rima  tofcana  da  Bortolam- 
tneo  Beverini  della  Congregazione  della  Ma* 
dre  di  Dioy  fi  dedica  ali'  Altezza  di  Livio 
Odefchalchi  Duca  di  Sirmio , di  Bracciano  ec% 

’ Ronià  per  il  Barnab'ò  1700.  4. 

Laprefente  riftampa  fu  così  feonciamen- 
te  intitolata,  Giano  Bi/rontCy  dai  P.  Alef- 
iandro  di  Poggio,  religiofo dello  fteffo  Or- 
dine , ir  quale  con  fua  dedica  , anzi 
gonfia  che  no  , la  prefenta  al  detto  goo* 
Duca  di  Bracciano , ommeiTa  la  faggia  de- 
dica del  Beverini’ a Leopoldo  I.  Impera- 
dore.  Il  tefto  latino,  che  nella  prima  edi- 
zione ló flampatore  non  volle  unirvi,  per 
non  gravarli,  come  nella  lettera  al  letto- 
re di  eifa  fi  dice  , di  quejìa  fpefa  , nella 
prefente  fi  è accoppiato. 

\ 1?  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  ottava 

rima  da  Pierantonio  Carrara , con  gli  argo* 
menti  del  medemo  . Fenez.  per  Ciò:  Tran* 
cefco  Valvafenfe  i68l.  Iz» 

A FrancefcoJI.  d’Efìe  Duca  di  Mode- 
na , Reggio  ec^  dedica  il-Carrara  quella  fua 
traduzione  con  lettera  data  da  Bergamo  28. 
Giugno  i68i.  La  lettera  a’iettori  comincia 
Già  compiuto  è V fecondo  luftro , che  ho  co- 
minciata la  traduzione  di  quefP  opera  , alla 
ftampa  della  quale  4’autdre  dice  d’aver  da- 
tò'il  Tuo  eonfenfo,  perché  hfama  . . . gH 
rapportò  f che-  fi  (ìanìpaffe  altra  opera  fintile 
( e farà  quella  del  Beverini  ) e quejìa  fua 
poteva  rimaner  berfaglio  della  polvere  , e ci* 
hù  delle  tignuole  5*o , proleguifce  poco 
dappoi , che  una  lunga  traduzione  di  Poema 
latino  in  lingua  tofcana  porterà  qualche  uni* 

fior* 


Digiti, 


Cioo^ 


Greci  f e latini  volgarizzati . 479 
formità  di  parole  con  le  altrui  , poiché  ef- 
J'endo  lo  fleffo  il  concetto  , io  Jìeffo  il  [enti- 
mento,  farebbe  anzi  gran  maraviglia  {felt* 
fpiegazione  è ugualmente  fedele  , ) che  non 
s' incontrafjero  alcuni  .verfi  che  foffero gli  (ìejfi; 
e pià  altre  cofe  dice  in  pppcfito  di  non 
aver  rubato  da  altre  traduzioni  . , Seguono 
alcune  Compofizioni  in  lode  del  tradut- 
tore . 

V Eneide  travejìita  di  Giarnbatifìa  Lal^ 
li  , Rema  per  gli  Eredi  del  Facciotti  1634.  it. 

Diamo  l’ultimo  luogo  a quell’ opera, 
perché  febbene  può  annoverarli  tra  .le  tra- 
d.uzioni , per  elTere  però  iniftile  berncfco, 
fi  parte  più  d’ ogni  altra  da’ fenfi  del  Poeta 
latino,  alla,  intelligenza  del  quale  ferve 
non  per  tanto  di  molto,  come  lo  avvertì 
anche  il  P.  Beverini  nella  fua  lettera  a’ let- 
tori prcmeffa  alla  fua  Eneide,  comcfopra 
fi  e detto.  E’ quella  in  ottava  rima, ed  b con- 
fagrata  al  Cardinale  Spada  dal  Lalli , con 
le  due  danze  terza  , e quarta  del  pvmo 
libro.  A*Jettori  però  il  Lalli  parla  nella  Pre- 
fazione della  fua  opera  accompagnata  da 
molte  compofizloni  poetiche  di  diverlì. 

.■  / ' i ■ e Venez.  per  Giacomo  Sarzina 
1635.  12. 

Edizione  fimile  all’ antecedente  dedicata 
a Domenico  Ridolfi  dalSarzina. 

e ìvii6<^i.  12.  Fabr. Bibl.Laf. 

Quelle  fono  le  verfioni  di  tutta  1’  Enei- 
de, delle  quali  trovammo  fatta  menzione, 
e delle  quali  tutte  almeno  un’ edizione  ab- 
biamo avuta  la  buona  forte  di  vedere  cogli 
occhi  noflri.  Troviamo  citate  lefeguenti. 

Nelle  Oflervazioni  letter.  Voi.  Il-  [-•'iS- 
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141.  dopo  eflerfi  regiftrata  T Eneide  dell’ 
Atanagio  dal  1476.  da  noi  :già  -riferita, 
li  proleguifce  Il  Sign.  Senvoglienti  ne 
„ avea  un’altra  verfione  affai  elegante,  e 
„ fedele  in  profa  anch’effa/  il  cuiMf.  del 
,,  fecolo  1500.  in  carta 'pecora  era  ornato 
,,  di  tnittiafure , «d  avea  note  intorno;  vi 
,,  li  leggea  nel  fine  : Volgarizzato  da  Ciani- 
„ polo  di  Meo  degli  Ugharuggeri  della  Cit- 
„ tà  di  Siena,  „ del  quale  Ciatnpolo  non 
troviamo  averne  fatta  menzione'  1’  Ugur- 
geri  nelle  Pompe  Sanefi  , 

Poiché  lo  fteffo  -LJgurgeri  parlando  di 
Aleffandro  'Sanfedoni  dice  ; „ fu  perfona 
„ lettcratiflima,  e celebre  Poeta  di  queU 
l’età  „ (ciob  del  1550,)  „ come  le  fue 
vaghe  compofizioni  lo  ci  manifeftano^ 
„ ed  in  (pecie , la  traduzione  di  Virgilio , 
„ da  ciafeheduno  che  la'leggefommamcn- 
„ te  commendata  „ e;per  queffe  parole  fi 
potrebbe  alcun  indur  a credere , che  il  Sau« 
fedoni  avefse  tradotto  tutto  -Virgilio-,  o 
almeno  una  intiera  del  le  Tue  tre  opere  i -E 
poiché  ne’ Traduttori  Italiani  in  mezzo  a* 
-traduttori  di  tutta  l’Eneidc  vicn  regiflra- 
to  il  Sanfedoni  tra  1’ Angelucci,  e’l  Gai- 
diccioni  così  ; „ da  Aleffandro  Sanfedoni^ 
,,  Venez.  1586.  8.  „ onde  pare  ch’cfsoa'b- 
,bia  tutta  I’  Eneide  tradotta;  ci  crediamo 
in  debito  di  accennate  in  quello  luogo, 
che.  il  Sanfedoni  non  ha  tradotto,  fe  non 
-iKPrimo  libro  dell’  Eneide  di  Virgilio-, 
come  fra  poco  diremo,,  dopo  di  aver  par- 
lato di  quelli , che  fi  fono  prefi  la  cura 
•di  tradurre  più  libri  , o di  raccoglierli  da 
d’4in  autore  tradotti . 
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„ Emilia'  Arrivabene  Gonzaga  Manto* 
jyy  vana  traduffe 'in  verfi  fciolti  1*  Eneide 
„ di  Virgilio,  come  fi  cava  da* Madrigali 
„ di  Muzio  Manfredi  . Madrigai  ^6,  „ 
Crelbimb.  Voi.  V.  pag.  140. 

,,  Emilio  Turino  ....  tradufle  Virgilio 
„ in  verfi  volgari  , ma  non  fatiamo  ^ 

„ che  ildelTe  alla  (lampe,  n Loilelfo  in 
pag.  ijp. 

Anche'- Giovai!  Mario  Verdizzotti  tra* 
duflfe  tutta  T Eneide  di  Virgilio  In  ottava 
rima,  per  quanto  egli  {lefTo  ne  dice  nella  de* 
dicatoria  del  fuo  fecondo  libro  , che  ab* 
biamo  alla  luce,  del  quale  a fuo  luogo. 

Stefano  Ambrogio  Schia^alaria  pari* 
menti  promette  a Pierfrancefeo  Spinola , a 
cui  manda  il  fuo  quarto  libro  dell’  Enei- 
de che  Si  fuo  luogo  regiftreremo  , il  re* 
fltnte . ^ 

Non  vogliamo  finalmente  tralafciare  di  re* 
giurare  una  Eneide  di  Virgilio , che  così  tro-i 
viamo.^i ferita  nell’ Ulfiaqa  V Eneide  di 
yirgUiodi  T.  de  Ber.  IJ44.  8.  Con&fTiamò 
di  non  faper  rilevare , che  cofa  elTa  fia. 

Dalle  traduzioni  di  tutta  intiera  TEneide 
a quelle  dèlie  pauti  di  effa  paflando  / prima 
regiftretenjo  quelle,  che-di  piìi  libri  fono 
(late  pubblicate,  e di  pòi. quelle,  che  di  un 
libro  folo  fi  fono  fatte . ‘ 

1 primi- f et  libri  deli!  Eneide  di' l^irgilio 
tradotti  a piU  illtifìri  y ed  onorate  donne , etra 
le  altre  alla  NobiliJJimay  je  divida  Mad.  Au- 
reità  Tolomntei  de* _ Botf^befi  , a età  anche  è 
indirizzato  tutto  il  prefente  volume  . Venez-, 
per  Comtn  da  Trino  a~  ijìati^a  di  NiccoÌÒ 
d'  Ari/lotele  detto  Zoppino  Ì54Q.  8. 

' QpufcyTom,XXXt^.  X Si 
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Si  comincia  T opera  per  una  Epiflola 
IraJiana  in^  verfi  elegiaci  di  Gio:  Valerio 
ad  Aldobrando  Cercrane  (così),  non  del 
. Cerretani  aP  Pers  , come  mali:  fi  dice 
nella  nota  152,  ai  Voi.  II.  del  Crcfcim- 
beni  : errore  poi  corretto  nella  nota  1J2. 
al  Voi.  V.  la  quale  Epifiola  noh  ha  che 
fare  "coll’ opera  , e'd  'è  quella  che  fervi  di 
fondamento  ,agli  annotatori  del  .Crc.fcim- 
beni,  come  piu  fopra  fi  ^ accennato,  per 
iftabilire  il.  nome  nel  Cerretani  autore  dei» 
Ja  Traduzióne  deli’  Eneide  a fuo  luogo  re- 
giflrata^  benché  elfi  la  citmo  come  olTer- 
yata  Snella  feconda-  edizione  di  quello  li- 
bro . L’editore  di  quella  raccolta  ^ Vin- 
cenzio,Pcrs,  che  ct)n  fua  dedica  la  confa- 
gra  .alla  fopradetta  Aurelia,  promettendo 
in  èlTa  la  (ua  verfione  del  Ratto- di  Prp- 
’ ferpina  di  Claudiano,  còme  altrove  abbia- 
mo notato.  Segue  un  Sonetto  alia  flefsa , 
alia  quale  ^ ancfie  dedicato  il  primo  libro 
dell’ Eneide  .dal'rradpttore  Ateffanàrp^  San- 
fedonty  nel  quale  ,hon  fegnandofi  non  piu 
flampato'y  come  in  molti  a tri  , ye- 
' niamo'in  oppinione  non  efsere  quella  la. 
prima  yò^ta  > che.  abbu*  véduta  Ja  luce, 
bendi^  non  abbiamo  altro  rifcòntro  , erte 
da  prima  ^a  fiato  pubblicato.  Eej^uefio  è 
il  folo  libro,  cbe.j  per  quanto  b giunto  a 
, nofira  notizia  , ha  tradotto  il  Sanf^doni . 
E^qui  ci  lorna  jn  debito  di  av^ifare  come 
prelero  errore  i l^ddetti  annotatori  del  Cre- 
fcimb'eni  quando  jillanota  jidl  del  Voi.  V'. 
'fcriircro.'  l^a.  prima  edizione  del  volgariz- 
zamento , fatto  dal  S>  anfedonio  del  libro  /, 
di  Virjpilio  fu  huella  di  Qiovanni  Padovano 
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del  1 544.  tn  fra  i primi  fei  Cibri  della 
predetta  Eneide  tradotti  da  diverjì  ed  im~ 
prejji  in  Venez.  poiché  era  già  flato  im- 
prdso  nel  1540.  come  fi  vede  nel  libro, 
che  ora  regiflnamo  . Ma  con  buona 
loro  pace  contradic'ono  anche  a flefli  : 
poiché  di  quefla  raccolta  de*primi  fei 'li- 
bri , in  cuj  h contiene  il  primo  libro  traslata- 
to  dal  Sanfedonì , aveano  nella  nota  152. 
alVoUI.  citata  l’edizioife  deli<^.\i,  in  8. 
in  Venezia  fenza  nome  di  Jlampatore  , che 
^la  feconda,  come  or  ora  diremo;  e del- 
la quale  edizione  nella  nota  1^2.  nello 
flefso  VolrV.'  ne  aveano  già  fatto-  mcn-, 
zione.  Se  poi  di  quefto  libro  I.  del  San- 
fedoni  fiafene  fatta  un’ impreflìone  fepara- 
ta  da  ogn’ altro  in  Vencz,  nel  1586.  8. 
come  pare  fi  dica  ne’ Traduttori  Italiani 
( giacche  non  poflìamo  in  modo  alcuno  darci 
a credere  che  nella  cirazioiie  intender  deb- 
bafi  di  tutta  intiera  la  Eneide  come  al- 
trove abbiamo  detto)  noi  poflìamo  deter- 
minare. Nel  1 58Ó.  ufeì,  è vero,  efso  libro 
I.,  ma  ciò  fu  nella  Raccolta  fattadai  Dome- 
nichi  di  tutto  Virgilio  tiflampata quell’anno 
inVenez.  per  il  Cornetti  a fuo, luogo  regi- 
ftrata.  Il  fecondo  libjo  ^ del  Cardin.  Ip- 
polito de*  Medici  tlGiwWz  Gonzaga;  il  ter- 
zo di  Bernardino  Borghefì  nobile  Senefe, 
non  più  ftampato,  a Giulia  Pctrucci  ; il 
quarto  ài  Bartolommeo'  Carli  P iccolomini ^ 
afli  Aurelia  Petrucci  ; il  quinto  cP/Hdobran-  • 
do  nolfi^l e Senefe  y non  più  flampato  . Queflo 
Aldobrando  nella  dedicatoria  a Girolama 
Carli  Piccolomini  fi-Xottoferive  Aldobrando 
Cerretani y dal  qual  titolo,  ^e  dalla  quale  fot- 
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tofcrizione  gli  annotatori  fuddetti  del’Cre-' 
fcimbeni  ftabilifcono  la  conghiettura  del 
Crefeimbeni  , che  il  Cerretani  fofse  Scnc- 
le  di  Patria  > e ricavano  il.fuo  nome  di 
Alcfoljrando  dal  Crefciipbeni  ignorato , co* 
àie  altrove  fi,  b riferito.  Il  Icfto  cT Aìef- 
[andrò  Viceotomini  , non  più 'fiampato,,  a 
Frafia  Venturi,  promettendo  di  voler  tra- 
durre P Economia  di  Senofonte.  Ogni  li- 
bro ha  fT  fuo  frontifpieio  , c lettera  de- 
dicatoria del  traduttore  alla  donna  illuftre , 
cui  ^ prefentato  ; ha  regiftro , e numera- 
zione di  pagine  propria,  cofiCch^  i quat- 
tro di  mezzo  potrebbero  ftare  feparata- 
xnente . Nel  fine  del  fefto  ci  fono  i nomi 
de’ luoghi,  de’qualififa  menzione  inque* 
fli  fei  libri,  c drflintamente  nel  terzo,  c 
fi  termina  con  un’altra  lettera  del  Pers 
alia  ftelsa  Aurelia.  La  verfionc  \ in  verfi 
fciolti . 

i fei  primi  libri  ed  Venez» 

J541-  8. 

Quella  feconda  edizione  non.  porta  no- 
me di  llampatore.  Efsa  1:  una  copia  dell’ 
antecedente  fenza  perb  in  fine  i nomi  de* 
' luoghi  , e fenza  la  dedicatoria  del  fecon- 
do libro  a Giulia  Gonzaga , come  che  ad 
efsa  fia  indirizzato  .‘Con  femplice  anti- 
porta fono  divifi  i primi  cinque -libri  con 
numerazione  di  pagine  feguente.  Il  fedo, 
che  \ fiampato  come  fe  mfse  una  giunta 
cóh  numerazione  di  pagine  , c regiftro 
proprio  , ha  quello  frontifpizio li  fe» 
Jìo  libro  tradotto  dal  S.  Stòrdito  intronato 
in  lingua  Tofeana  in  verfi  [ciotti  da  rima . 
Le  due  orazioni \ le  quali  fono  nel  terzode^ 
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cimo  lib%o  delle  Metamorfofi  di  Ovidio  l una 
d'  JÌ face  , e P altra  d'  Uliffe  tradotte  pari^ 
menti  dal  medefimo  S,  Stordito  Intronato  in 
ver  fi  fcolti  da  rima  . l^enez-  al  fegno  del 
Pozzo  IJ40.  Effb  ha  la  dedica  del.  Picco» 
Joniini,  altrimenti  Stordito Ifltronato,  au» 
tote  d*  arabe  le  traduzioni,  a Frafia^Ven* 
turi.  Anche  k due  orazioni  hanno  l’anti^ 
porta,  e fono  dedicate  allo  Scacciato  In- 
tronato ( Marc*  Antonio  Cinuzzi)  con  let- 
tera dello  Stordito.,  nella  quale  dice  di 
averle  cominciate  il  di  di  Natale  , e cotn? 
pire  la  quarta  fefta 

1 fei  primi  libri  ec.  yenez.  per 
Ciò:  padovano  ad  iftanza  y e fpefa  del  nom 
bile  homo  Federico  T orrefano  d' A fola  1 544. 8. 

Edizione,  fimi liflìma  in  tutto  e per  tut- 
to alla  prima  del  1540.  . 

I fei  frèmi  libri  delP  Eneide  di  yirgilio 
detti  in  ottava  Rima  da  M.  y incent  io  Men- 
ni Perugino^  Perugia  (in  fine  del  libro  fe- 
do) per  Andrea  Brefciano  8. 

Quello  falò  frontifpizio  lega  infieme  que- 
lli fei  libri  , che  fi  poflbno  prendere  , al- 
meno i,  quattro  di  mezzo  ,.  ognuno  da  sì 
per  aver  ciafc'uno  il  frontifpizio.,  ^ la  dedi- 
catoria, ilregiftro,  c la  numerazione  delle 
pagine  propria  . Il  primo  però  per  aver 
il  frontifpizio  che  chiama  i fei  primi  li- 
bri ^ e il  fello  peir  aver  in  fine  l’ errata,  di- 
vifa  per  libri  , non.  fi  ponno  prendere  fe- 
parataménte-  dagli  altri  . Al  primo  libro 
precede  dedicatoria  del  Menni  al  Cardi- 
nal Vitellozzo  Vitelli  > a cui  per  fegno 
della  fua  fervitìiiha  voluto  al.prefentededi* 
care  il  primo  libro  della  yergiliana  Enei  da 
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da  me , dice,  temuto , ton  gli, altri cìntiue  che  fe^ 
guona  in  ottava  lima  ^ la  ^uale  al  parer  mio 
in  quefìa  nojìra  tofcana  lingua  tiene  il  luo- 
go  delio  ftile  eroico  . 11  fecondo  nel  fron- 
tifpizio  ha  l’  anno  1570.  V e nel  fine  15Ó2. 
Colla  nota  degli  errori  co  rii  in  cflb;  i qua- 
li perciò  non  fi  ripetono  ntll’ errata,  che. 

nel  fine  del  fello  libro.  E’ elfo  confagra- 
to  ad  )Alcanio  della  Corgna  con  lettera  del 
Menni,  colla  quale  gli  dedica  il  fecondò 
libro  della  Vergili  ani  Enetde  ottava  rima 
da  me  dice,  teffuto  con  quella  dijficultade  y 
che  al  [ano  perfet^  giudicio  vojìro  effer  può 
nota.  A Donna  ìfabella  Medici  degli  Or- 
fini  Duch.  di  Bracciano  , al  fratello  della 
quale  il  Menni  avea  già  dedicato  il  lello 
libro,  che  qualche  anno  prima  feparata- 
mente.avea  veduta  la  luCei  come  Adirà, 
confagra  il  terzo  libro  'della  Eneide  'da 
me  ridono , dice  ,,  nelf  eroico  fìile  del  nofìro 
tofeano  idioma  fenta pùnto  aggiungere , 0 pre- 
termettere cof a alcuna  del  fentimento  diVit» 
gilio.  Il  quarto  lo  dona  il  Menni  a Mon- 
fignor  Bernardino  de  Cuppis  Vcfcoyo  di 
Ofimo  , accennando  nella  Iettera.d’avcr. 

- dedicato  al  Duca  di  Fiorenza  la  Aia  Bu-, 
‘colica  di'Virgilio  in  ver  fi  della,  nojlra.  lin^ 

fua  da  me  , dice  ^ tradotta  . Il  quinto. 

da  eflb  presentato  al  Cardinal  Gio;  An- 
tonio Capizucchi , /cm/o  in  ottava  rima 
fenza  punto  dilungarmi  y dice  , dal  fetiti- 
fnento  del  Poeta  y e dalle  fent^zCy  e paro- 
le fue  fe  non  in  quanto  m'  è partita  y che 
la  lingua  nofìra  necejfariamente  richiegga 
Il  'ledo  finalmente  'è  dal  Menni  confagra- 
to  D.  Francefea  de’  Medici  Principe  di 
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Fiorenza , e la  dedica  e la  traduzione  fo* 
no  le  ftefle,  che  già  aveano  veduta  la  lu- 
ce nel  1558.  come  regiftreremo  a luogo 
proprio . 

Rime  ili  Lelio  Gutdiccioni  , Roma  per 
Daniello  Manolfi  ió?7._.l2. 

In  (mefto  libro  alla  pag.  ^57.  comin- 
ciano Dell'  Eneide  'di  Vergiiio  fatta  tofcana 
da  Lelio  Gutdiectoni  libri  fei  ad  Odoardo 
Duca  di  Parma,  e Piacenza  dedicati  con 
lettera  data  22.  Aprile  1Ó57.  Quella  ver-' 
(ione  entra  già  nell’. intiera  -Eneide  del 
Guidiccioni  di  fopr^  regiftrata  colle  di» 
verfità  ivi  accennate  . Molte  delle  fcrittu- 
re,  che  accompagnano  l’ edizione  iutiera  * 
fono  ànciie  in  quella  prima  •• 

Gio:  Giulliniani  da  Candia  tradulTe  fei 
libri  di  Virgilio  al  dire  del  Giorn.  letter. 
d’  Italia  tom.  XI.,  pag.  278.  ma  d’  elTi 
non  abbiamo’  fe  non  il  libro  .VI IL  alle 
flampc)  e' a fuo*  luogo  lo  regtllreremo  . 

l primi'  quattro  libri  deW  "Eneide  dtl^ir^ 
gilio-in  ottava  rima  tradotti  da  Girolamo 
Zoppio  . Bologna  1554.  Crefeimb.  Voi,. 
V.  pag.  87. 

•■fc—  l primi  quattro  libri  delP  Eneida 
di:  Virgilio 'fradotti  da  M.  Gieronimo  Zoppio 
dal  Buono y' con  alcun»  annotazioni  nel  fine 
di  ciaf cìM' libro  . Bologna  per  Aleff andrò 
Benaccio  . i;58.-4.-  • • 

La  Prima  Annotazione  al  primo  libro 
comincia  : Nella  edizione  di  quejlo  primo 
libro  fatta. già  multi  anni  fononi  mi  ricordo 
cf)e  dopo  lungo  difeorfo  •.  intorno  al  dubbia 
del  principio  deli'  Eneide  . » mi  parve 
di  poter  ficur amente  affermare  che  yirgplio^ 
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uvea  fatto  il  fuo  principio  dalla  propofizìo* 
ne  ...  . Onde  ....  dall*  arme  incomin-> 
dai , fegucndo  dappoi  a nasrare  come  can- 
giò propofito,  c gli  parve  che '"dall* 
avéna  Virgilio  al  fuo  Poema  deflc  corniti- 
ciamento  . Ed  infatti  lo  Zoppio  princi.** 
pia  quella  edizione  ; ' 

lo  già  che  tra  le-  felve  ombrofe  ai 
fuono' 

0'' umile avena  i dolci  amor  eU» 
ftai 

Da  quanto*  abbiamo  voluto  trafcriverc 
della  prima  annotazione  veniamo  ad  ailì- 
curarci  che  quella  b una  riftampa  . Nel 
fine  parlando  lo_  Zoppio  di  quella  fua  tr^ 
duzioue  ■ho  voluto  piuteofìof  dice,  fa^ 

re  il  mio  ver  fa  languido  e baffo  per  non  ta- 
cere cofa  egli  { Virgilio*)  abbia  detta  ^ 
che  tacendo  renderlo  alto  e fpiritofo  . 

rntmmmmmm  B ivì  per  lo  fleffo  l6$8.  4. 
Fontanini  . Vi  b errore  llampa  nel 
millelimo  , febbene  hon^  corretto  nelle 
Giunte  , pokhb  nélPE/of.  Ita/,  di  Venez. 
*727.  8.  fi  eira  il, millelimo  1558. 

Ale^andro  Marchetti  tra'dulTe  in  otta- 
va rima  i primi  quattro  libri  dell*  Eneide 
di  Virgilio;  mentre  era  in  età  di  16.  an- 
ni, e la  notizia  , le  commendazioni , ed, 
un  faggio  deir  opera  fi  ponno  vedere  nel 
Tomo  XXL  del  Giorn.  de  lettere  d*ltal. 
pag.  24$.  e feg. 

Della  Bneide  di  Virgilio  detta  da  Mi 
Aleffando  Guarnelli  in  ottava  rima  j e da 
Crtjìoforo  Cieco  da  Forlì  pofta  in  luce , Li- 
bro Primo,  Venez,  per  Domenico  dfFrance-, 
eèi*i^6p,.S. 
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marni  ■ ■ E Iv/  per  lo  flejfo  157,0.  8. 

li  fecondo. libro  deli'  Eneida  di  l^rrgitio 
■fidotto  da  M.  Aleffandro  Guarnello  Roma» 
m 'in.  ottava  rima  ai  Magnanimo- Cardinal' 
Fainefe  . Urbino.,  ad  iflanza  di  Crifìofiìrrx. 
Cieco  da  Forlì  7578.  8.  . 

I—  E Fenez.  ad  iflanza  di  Cri* 
Jloforo  Cieco  da  Forlì.  1579;  8. 

Per  effere.  amendue  quefti  libri  lavoro, 
dello  Aeffo  Guarnelli  non  gli  abbiamo, 
voluti  dividere,  febbene  ufciti  in  anni  di* 
ver^.  . Le  due  edizioni  del  primo  libro 
fono  talmente  fimili  , che  fé  noi  non,  le 
aveffiino  trovate  realmente  differenti  per 
rifcontro  efattamente  fattone  , efaminan*? 
done  per  cosi,  dire  tutte  le  parale  , le. 
prenderemmo  per  una  ffeffa  foia  edizione 
variatovi  i’  anno  come  ffiol  farfi  dagli 
llampatorì  che  mettono  un  anno  Jn  al- 
cune coj»e,  ed  in  altre  un  anno  differen- 
te . Sono  dunque  amendue  in  corffvo  , 
falva  che'.  T ultima  carta  't  in  carattere 
tondo  e pili  piccolo,  anzi  in  fine  d’ambe 
le  pagine  gli  ultimi  tre*  verll  fono  in  ca? 
lattere  minutiffìmo  perchit  lì  giunga  a 
farvi  ilare  tutto  intiero  il  libro  . Le  edi^ 
-zioni  del  feconda  libro  non  fi  pub  dubi-  « 
tare  che  non  licno  diverfe.  per  la  divetr 
iità  della,  {lampa  ..  Hanno  amendu.e  a ter- 
go dei  frontifpizio  due  Sonetti:  li  primo.  ' 
ai  Cardinal  Faruefe  , a.  cui  b 'indiritto  il 
libro,  l’altro  pare  a tutto  il  Sacro  Col- 
legio., non  avendo  nb  l’uno  y.  nb l’altro-; 
indirizzo,  o titolo  alcuno.. 

■ »iiw  Qeli  Eneide  di  Virgilio  detta  i 
dà  M.  Aleffandro  Guarnelli  in  .ottava  fimà. 

X j-  Roe^. 
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Borda  1554.  4.  3ibl.  Ulfianà  . Edizione  ,, 
che  Te  ci , è avrebbe  dovuto  aver  luogo 
.prima  delle>  fopra  riferite , ma  perché  non 
lappiamo  quanti-  libri  contenga  anzi  du» 
bitiamo  che  ci  lia  erróre,  T abbiamo  ora, 
folamente  regiftrata . r 

„ Giovanni  Andrea  Ugoni  tradufle  1*’ 
„ Eneide  di  Virgilio  in  ottava  rima 
„ dèlia  quale  fatica  non  rimafero  fe  non 
i libri  quarto  e fedo,  éflendo  tutto  il 
„ redo  andato  a male , i quali  meritaro-. 
„ noie  iodi  di  Torquato  Talfo,,.  CreCcim.. 
Voi.  V.  pag.  73."  • ' 

■ „ Girolamo  MarceHefi  lafciò  ...  la 
„ traduzione  ...  di  due  libri  deli’ Eneide  di 
Virgilio  ...in  verfi  fciolti,,  , Lodeffa, 
Voi.  V.  pag.  268. 

‘ ,,  Il  Gaileni  da  Focecchio*  trafportb 
,,  ili  Sonetti,  per«.quanto  nc'^viem  detto, 
alcuni  libri  deli’Eneide  di  Virgilio 
Crefeimb.  VoI.,I.  pag.  400. 

Il  prir/10  libro  delP  Eneide  di  Virgilio 
ridotto  da  Gio:  Ar^drea  dell*  Anguillara  in 
ottava  rima  aL  magnanimo  Cardinal  di 
Trento  . Padova  per  Graziofo  Percacìno 
\ 564.  4.  ' ' 

•-  Comincia  dalla  invocazione,  odedicazio* 
ne  al  Card. di  Trento, la  quale  principiando.* 
,,  Io  che  già.  il  grand’  Enrico  ebbi 
„ Secondo-  ' ~ ' 

' Che  fu  del' Francò  Imperio  Im- 

' peradore 

Mentre  la  prima  origine  del 
,,  mondo 

,,  Cantai  *ec.' ,,  c nella  fecoa-^ 
ila  danza  dicendoli  .* 

„Chic- 


DO'  • ■ L;  Googli’ 


. s ; ■ 


Crtcì  e latini  uolgarìzzttti . 4PI’ 
Chiedo  or  Secondo  al  mio  novo. 

,,  argomento, 

- „ Che  fia  fpsro>  maggior  di  rima 
„ e d’arte 

„ Te  , Signor  mio , Te  Cardinal  ' 
di  Trento,  ec. 

dubitiamo  che  non  fia  vero  cib-che  a Mar- 
gherita Valoys , come  fn  Ovidio  abbiamo  ri- 
ferito, dice  rOrológgi  nella.dedica  che  le  fa 
delle  fiie  annotazioni  alle  Metamorfoll  di 
Ovidio  tradotte  dall’Anguillara,  che  fia  ^^ata 
daU'  Anguillara  dedicata  ta  fua  opera  (delle 
MetamorfoT)  ) prima  ad  Enrico  II.  e poi  a 
Carlo  ÌX.  fuf  figlio , della  quale  dedicazione  a 
aderto  Carlo  IX.*nGa ne  trovammo  in  altrui 
fatta  memoria.  E’ quella -un’  affai  ampia* 
traduzione,*  come  lo  "t  quella  della  Me.-* 
tamorfofi , ma  nie^ne  inferiore  Jl  giudizio 
anche  del.  Fabrizio  , che  nei  regillrarla 
foggiugne  --  a'  quo'  ( Anguillara  ) optec 
aeteros,  hbros.  fimiittH  expreffos  videre  .. 

-■  Il  prirrio. -libro,  di  Virgilio'  ti»^ 

dotto  da  Gio:  Andrea  dell'  Anguillara  in 
ottava  rima  . Venez,  per  Domenico  F^rri 
1565.  8.  Edizione  fimile  all’'antecedeiiTe  . 

Il  primo  lifiro  dell*" Enea  di  M.‘  Lodovi- 
co Dolce  tratto  dal CEndd a di  Virgilio,  Ve- 
neZi  per  Giorgio  de'  Cavalli  1566.8.  Trad- 
ita!. pollillato  dallo  Sforza.  ^ ^ 

• Nel.  terzo  tomo  d^ii’  Opere  di  Stefano 
Pallavicini-  altre  volte  citate  alla^  pag. 
CXXV.  comincia  la  traduzione  d’^ un  pez- 
zo del  primo  libro  dell’ Eneide  , di  Virgi- 
lio, in  ottava  rima’  , il  quale  perb  n^ 
va  oltre  la  metà,  cicb  fin  dove  Nettuno 
(grida  i venti  per  avere  fufeitata  fenza. 

^ ^ X 6 ordì- 
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órdine  fuo  la  tempera)  che  sbalza  Enea^ 
in  Garagi  ne  , 

- Aggiugiieremo  per  ultima  nptizia  fpet- 
tante  alle  traduzioni,  di  quello  primo  libro 
lafegucnte  , là  quale  veramente  fenza  nul- 
' la  peccare  contra  la  perfezione  dell’  opera 
noftra  fi.  ferebbe  potuta  tralafciarc. 

Nella  feconda  Paftè- dell’ Eco  eorte/e  ec. 
del  Torciglìani  j altre  volte.méntovata,  alla 
pag.  zjpk  fi  legge  .*  Dell*  Ewide  maccnronicà 
dì  Michel  Angelo  Torcigliani  lfbta,Primo^ 
dopo  molti  Epigrammi  j>er-  fino  Uno  di 
Uroano  Vili,  all’ autore  , Quella  non  fo 
le  io  mi  dica  bernefca  > o ftramba*  tra- 
duzione ^ formata  di  più  linguaggi , effe 
• in’effa  fi  diftinguono , in  latino,  di  Vir^ 
'gilìo  y \n latino  deirautore , in  mantovano , in 
tùfeanoy  ix^tofeano  amiegf  in  romano  anti* 
co^  in  latino  italiano^  t della  Xlrufea . 

Il  fecondo  -di  Virgilio,  in  lingua  volgare 
tradotto  da  Ippolito  dd  Medici  Cardinale^^ 
Venez.  per  Niccof^  Arifiotele  detto  Zop-^ 

■ pino  15  jp.  8. 

• Quella  verfione  fatta  con  fomma  felicità^ 
e .nobiltà  *dice  il.  Grcfcimb.  Voi.  lE 
ha  dato' Hi  molo  a. tutte  le  altre  verfioni, 
che  dappoi  fi  fecero  in  quel  tempo  , per 
quanto  più  d’ uno  di  loro  ne  attella  o nel- 
Iciforo  dedicatorie,  o gli  editori  di  elfì 
, ne  accertano  nelle  lettere  a*  lettori  Et 
la  è in  verfo  fciolto  , come  dall’  averla 
regillrata  nella  Raccolta  del  Pers  , che 
tutta  ^*in  verfi  fciolti,  ognuno  può  ve^ 

' in  cognizione  . Giovangallo  da  Ca« 

Hello  in  fuaJettera,  che  precede,  ad  Alet 
^ landro  Vitellio  dice  : auenda^  io  ftampaia 
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Greti  ^ e l àt ini  volgarizzati . 45?^ 
ia  ttaduttione  del  fecondo  libro  detP  Eneidà 
fatta  per  il  Cardinal  Tppolito  de*  Medici  : 
cofa  molto  fingolare  e degna  , mi  è parfo, 
mandarla  a V.  S.  ec.  Al  Jcrtore  poi  eflb 
Giovangailo  pariajido  di  quella  traduzio? 
ne  aggiugne  ctTere  talmente  eorrifpondente 
al  latino  che  ptU  prefìo  fe  ^i  aggiunge  or» 
namento  ( a Virgilio  ) che.  fminuijca'  la 
grazia  y c nel  fine  : ha  còsi  bene  ( iljCar- 
din.  Medici  ) e di'  naturai  tradótto  queflo 
Libro  ^ che  certo  fe'VixgUip  medefimo  voleffg 
i^  cotal  lingua  voltarlo^  nè.  meglio  ^ nèpiU 
^cconciamerue  parlerebbe  k Seguita  dappoi 
la  dedicatoria  lenza  indirizzo  e colla 
fottoferizioner:  JlXiava^iere  Errante  ; ma 
* dalle  edizioni  delie  Raccolte  del  Pers,  e 
del  Domenichi  veniamo  a fapere  eflere  in* 
<liritto  il  libro-'a  Giulia^.Gonzaga  dal  Car- 
dio. Ippolito  traduttore  . Non  teniamo 
però  .quella  elTe re  la  prima  edizione,  va-  • 
nendo  acceiCati  trovatCcne!  una<  ante«iore 
in  forma  di  4.  * • 

■■  * Il  fecondo  di  Virgilio  in  Un», 

^jeana  tradotto  da  Ippolito  de*  Medici 
Cardinale  .eVenez.  per  Gioisannantonio  e Djjt‘ 
menicopEratelli  di  Volpini , I54<i  iz.-Eloq. 
Jtal.  Venez.  172.7.  8.  •*. 

Il  fecondo  iibtro  dell*  Eneìde\di  Virgtluk^ 
dove  fi  continua  la  di(iruzione'dell[  antichif» 
fimo  imperio  doli?.  Afia  tradotto  in  ottriva 
rima  da  G.  M.  V.  Venez.  per  .Fràncefep 
Rampaizetto  1560.  8,' 

Giovanni  Mario*  Verdizzotti  , indicato., 
per  le  iniziali  G.  M.  V.,  dedica  quella  .fu^i 
fatica  ad  Alberico  Cibò  Malafpi  na  March, 
di  Malfa,  dicendo  d’aver,  ridotto  quello li-*- 

■brp.^ 
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bro  nella  pik  comune  lingua  d*  Italia  ^ e> 
che  per  compiacerne  a chi  non  debbo  y ni 
pojfo  negarlo  y dice,  fon  obbligato  a lafciarlo 
ufcire  anzi  tempo  alla  luce  degl  i uomini  qua-^ 
fi  no»  opportuno  parto  perchè  piò  volentieri 
io  riftrberei  con  gli  altri  undici<  libri  , che 
io  fperó  di  Ittfciar  di  corto  ufcire  pur  eoihc 
debbo  fc.  V’^'.rargomentQ  ili  profa  , 

Pubi  a Virgiht  Maronis  Poeta  Mantudhi 
^neidosdiber  quartus.  Lo  quarta  libro  delP 
Eneida  Per giliana  con  ver fo  eroico  volgqr  in. 
tiggua'  tofca  tradotto  > per  Niccolò^Ld,- 
burnì 0 Piniziano . Penezia- per  Gioì  AntonitK.^ 
de  Nicolini  da  Sabio  4; 

Precede  una  Prefazione  ladina’ fatta  fotto  la 
perfona  di  Virgilio  à-Mònfign^  Giorgio  di  * 
Selva  Ve'fcovo  V^’anrefe  e anibafeiatore 
prefTo  il  Senato  df'Vinegia  per  la  Macftà 
del  Re  di,  Francia,. la  quale ‘contiene  le- 
lodi. di  quello.  Véfeovo  . ^Nel  Proemio  poi 
dir  Niccolò  fLilmrnto  allo  fteflfc  Monllgn. . 
parla-  dtlla  Tua  traduzione  fatta  in  quefla 
'forma  -di  verfrf  d$i  timatori  antimi  eroico 
appellato  y poiché'  non  è ajìfetto  fatto  elegge 
di  alcuna  definenza  vicina , che  0 prima  , 

0 pofeia  ifcontrevole  fia  . foggiUn^ndo  .* 
alcurfi  feienziàti  amici,  per  [^disfacimento 
'detti-  candidi  tettori  hann^  voluto^he  e([o 
quarto  libro  Per  gii  inno  fi  amputo  fia  dall'uno. 

dd  'lati  y e la;  tradizione  miiT  dall' altro  y «7c» 

ciocchi  i -co'nofc itoti/  di  polite  - lettere  latine 
veggiano  fubitamentè  quanto  ed  in  che  modo 
la  penuria  dì  loquela  volgare  poffafi  avvi^ 
*'cinare  alla  copia  varia  ed  infinita  del  fom- 
ir.o  poeta  ec.  ' 

Il  quarto  di  Pirgilib  tradotto  in  lingua 

• uf 
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tpfcaaa  in  ver/i  fciohi  dal  Sign.  Bari.  Carli 
Biccolomini  ifioriato . l^enez.  per,  Pieranto- 
nÌ9  e Domenico  fratelli  Volpini  da  Cajìel 
Guifredo  ^ad  ifìanza  di.  Niccolo  d^ 'Arinotele, 
detto  Zoppino  1 540.  8.  • 

Dal  non  di  rfi  nella  Raccolta  dtl  Pers , ove 
ha  luogo  quello  quarto  iibr#  di  Barplom- 
meo  Carli  Piccolomini , non  più  Rampato  : 
ci  figuriamo  eflere  quefta  la  prima  edizione . 
La  dedicatoria  del  traduttore  ad  Aurelia  Pe- 
trucci  è pure-'laftefla*,  che  ivi  fi  legge.. 

Nel  fine  delle  Opere  di. Lodovico -Martel^ 
Io  Fierenze- per.  Bernardo.  Giunta  1548.  8. 
fi  legge  il  quarto- librò  di  Virgilio  prece-^ 
duro  da  lettera  dello • fiampatore , in  cui 
accenna  tal  fasica  elfere  fiata  fatta  dal 
Martello  ancor  fanciullo  , e per  giudizio 
di  Benedetto  -Varchi  non  avervi  .niente 
mutato  Quella  verlione  è quella  cheen* 
tra  nella  Raccolta  del  Domenichi.^  . 

Della  Eneide.  di-  Virgilio.il'  quarto  libro 
tr adotto, in;/ ottava. rirmt. per.  M.  Giambatti- 
fta-  Filippi;  Genovefe-  alla  Sig.  Pellegrina 
Gentile  i ed  altre  rime  aggiunte  dal  medejir 
tno.  Genova  per  Antonio  Bellone  1562.  4.. 

Nella  dedicatoria  all^  Gentile  il.  Filip- 
pi dice  • offendo  avvenuto  che  vada,  attore 
no  [corretto  -folto  altra  nome  e^,  indirizzato 
a.  Donna  che  io  mai  non  vide.-  quel  quarto 
•libro  delP'Fneiday.  il  ^uale^  ad  .ijìanza  di^ 
V.  S.  frettolof amente  io  traduffi  in  ottava 
finta  l\  Agoflo  paffato  ( la  data,  è- del  Lu- 
glio 1562.  ) ho  voluto  pubblicarla  i.  e per- 
ché il  volume^-rimaneva  affai  baffo  , v.i  ha 
Unite  altfe  fue  rime  . Seguono  tre  Sonet-. 
ti^  due  di  Pantaleo  Gentili  al  Filippi  , il; 
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Terzo  di  A.  Terminio  alla  Sign.  Pi  Gl, 
( Pellegrina  Gentili  ).  Prima  di  dar  prin* 
dpio  al  quarto  libro  precedono  più  iUn« 
ze  contenenti  un.  riftretto  de’  primi  tre  li» 
‘bri  deir  Eneide. 

Il  Quarto^  libro  deli^  Eneide  di  Virgilio 
ridotto  in  ottMta  rima  da  Nicola  degli  An-* 
gioii  . Roma  perigli  erodi  di,  Antonio  Bla» 
^1568.4. 

Al  Cardinale  e ^Principe  di  Trento  con 
breviflìma  lettera  II  traduttore  confagr» 
quell’  opera  . Seguono  jdue  Sonetti  , uno 
, al  Cardinal  fuddetto  in  lode  di  lui  , P 
, altro  a’  lettori  contro  di  Amore  . V’  i i*? 
argomento  dei  libro  in.  una  danza  com.« 
prefo  . . , - ' 

li  Quarto  libro  delP  Eneide  di  Virgilio  im 
ottava-  rima  di  M, Stefano  Ambrogio  Se  hi ap» 
palaria  con^ alcune  annotazioni  di  un  Jua 
famigliate,  pofle  nel  fine  Anverfa  pet 
Cri  fio  foro  Riamino  I5Ó8.’  12.- 

Finendb  la  dedicatoria  dèlio . Schiappa- 
4aria^  Pier-Francefeo  .Spinola  r Bafeio  le  • 
mani  a V.  S.  con  ferma  opinione  di  man» 
darle  , tojìo  che  io  poffo  il  refìo  : abbiamo 
detto  più  fopra , che  gJiavea  fri  mani  la  ver-  - 
(ione  di  tutta  l’Eneidc , o almeno  di  qualche 
altro  libro  4i  cflTa  . Segue  un  Sonetto  fot* 
to  un’  Ancora,  dentro  d’un  cerchio  col 
.motto  Idem  in  eoi/Sw  indiritto  allo(le(To>. 
Spinola  dai  traduttore  . Sebbene  le  anno- 
tazioni fono  piuttodo  diftu(è)ie qu^li  ben- 
ché d dicano  d!un  amico  dello  Schiappar 
laria  ^ il  Greci mbeni  VoL  V.  pag.  8S* 
le  dima- dell’ idedb  autore  ^ feguono  pet 
mgroflare  il  volume  altre  fue*  rime,  * 

li 


Greci  y e latini  volgarizzati , 4917 
Il  Quarto  libro  dell*  Eneida  di  Virgilio 
ridotto  in  ottava  rima  da  M.  Cajìore  Dur 
fante  /Iccademioo  l^itcrbcfe  . l^iterbo  per 
Cojìantino  -Col aldi  da  Civita  Ducale 
1569  . 4. 

. Dopo  la  dedica  del  Duranti  a Girolamo 
Rufticucci  Icguono,  oltre  un’  ottava,  più 
Sonetti  di  molti  in  lode  del  traduttore  , 
ad  un  folo  de’  quali  egli  rilponde  . Nel 
fine  Cclfo  Vittorio  medico  preflo  i letto- 
ri fcufa  il  Durante  lè  non  ha  dato  fin  qtù 
alcuna  opera  di  medicina,  fecondo  che  nei 
fefìo  dell'  Eneida  . ...  fu  dal  Srgn.  Ca- 
valier  Confidato  promefjo  ^ Niccolò  de’Coiv-  • 
fidati  d?  Affili  avea  flampato  in  Roma  L* 
anno  156^.,  al  dire  dei  Crefeimbeni  Voi.. 

V.  .pag.  IJ4.  il  libro'  fello  dell’ Eneide  , " 
tradotto  in  ottava  rima,  . Profeguifee  il 
Vvittorio  la  fua  lettera;  accennando  , che- 
Ma  riotto  Giambone  Ili  nobile  Fiorentino ... 
pre^-  una  fera  M.  Cajìore  ....  che  avendo 
il  fejìo  fopr adetto  avuta  cotanta  felicità  act 
effere  un  iver fai  mente  piacciuto  a tutti  i be~  • 
gli  ingegni  <f  Italia  y.  douejfe  per  comune 
Joddisfazione  feguit  tuttavia,  dt  faticar  fo,» 
pra  quel  divin,  poema  di  Virgilio  y.  il  che 
fu  a lui  così  pungente  (limolo  che.  in  una 
mirabile  ed,  incredibile  brevità  di  tempo  ri- 
dujfa  il  prefente. quarto  libro  nel  modo  y con 
cui  fi  porge y t-  finifee  regiftrando  piò 
opere  mediche  del  Duranti  . In  fine  di  tut- 
to fi  riportano  molti  Sonetti  di  varj.au- 
jBori  verfanti  tutti  fu  quella  traduzione  . ' 

Il  quarto  libro  dell*  Eneida  di  Virgiitfi 
ridotto  in  ottava  rima  da  Ercole  Udine  , ' 
Mantova  per,  i' Qfanna^i^Sj.  Per,  nojt.. 

aver: 
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'averlo  veduto  , benché  poflfìatno  afllcura* 
re  , che  ci  fia  s non  pofTiamo  dire  fé  la 
verfione  fia  quella  fteffa  > che  entra  nell’ 
£neide  intera  dell’  Udine.  • • 

Lettere  ( di  Scrtoiio  Quattromani  {col. 
IV.  libro. delP  Eneide  di  Virgilio  , Napoli 
per  Lazzaro  Sconggio  1624.  8.  Catalogo 
dell’ opere  dei  Quattromani  che  fi  ha  nella 
opera  (eguente 

■ ■.  Di  Sertorio  Quattromani.  Gen- 

tiluomo ed  Accademico  Gofentino  j Lettere 
divetfe  . Il  IV.  libro  dt  Virgilio  in  verfo 
tofeano . Trattato  della  Metafora.  Parafraji 
tofeana  della  Poetica  d' Or azin  . Traduzione 
delia  medefima-.  Poetica  in  verfo  tofcaao  . 
■Alcuhe'  annotazioni  fopra  di  effa  , Alcune 
Poefìe!  tofeane  .^.  e:  latine . Napoli  per  Felice.- 
Mofea  1714.  8. 

Nella  lettera  data  io.  Aprile  1^70.  con' 
cui  Francefeo  della  Valle  manda  a Pelco 
Ferrao  quello  quarto  libro  del  Quattro» 

‘ mani  in  verfi  fciolti  tradotto , di  lu»  dice  : 
che  jpinto  da  un  fua  tiretto  parente  negli 
anni  g iovanili  ha  vai  uto  far  prova,  delle  fue 
forze  .f.  e nello,  fpàzio  di  pochi  giorni  ha 
compito  di  tradurlo  affai  felicemente  per 
guanto  j’  ejtende  il  mio  giudicio  . Matteo 
Egizio  editore  di  quell*  opera  ci  ha  uni- 
to in  acuni  luoghi  il  confronto  di  quella 
colla  traduzione  del  Caro  , c nel  Giorn.  , 
de*  letterl  d’Ital.  tomo  XXII.  pag.  511.  c 
feg.  fi  confronta  in; quegli  llelfi  luoghi  la 
verfione  dell*'  Angeluccì  con  quella  del  Quat- 
tromani. 

>,  Jacopo  Antonio  Ferrari  Leccefe  .... 
Wha  lafciato  a’  Tuoi  eredi  la  traduzione  in. 

otta; 
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,»  0 trava  rima  del  IV.  libro  deli’ Eneide 
„ di  Virgilio.  Ciclcimbeni  Voi.  V.  pa- 
gina 240. 

La  traduzione  in  ottava  rima  di  quello 
quarto  libro  di  Lazzaro  Monc^obio.  è.  cita» 
ta  Mf.  nel  Sopeani  Scrittori  Liguri . 

Il  P.  Zaccaria  nella  lettera  altre  volte 
citata  all’  Eminentifs  Querini  riferifee  la 
traduzi^'ne  del  oiedelìmo  quarto  libro  fat- 
ta in  verfi  fciolti  da  Antonio  Nurfmi  Pe- 
ùrefe  i c ne  riporta  un  faggio  il  Mf.  dcl-_ 
la  quale  dice  effere  predo  il  virtuofifrnùo  Sig.  ' 
Cavaliere  Annibale  degli  Abati  Olivieri 
1/  fefio  di  Virgilio  tradotto  in  lingua  /o- 
fcana  in.  vcrfi  .feioiti’ da  M.  Giovanni'  Poi- 
Ho  Polajìrino.  nobile  Arretino  Venez.  per 
Ciovannantonio  y e Domenico  fratelli  Volpini 
da  Cafìel  Cuifredo  ad  ijìanza  di  Niccolò. 
d'Arifìotele  detto.  Zoppino  1 540.  8., 

iVlonfignor  Bcrnardetto  Minervetti  Pio- 
tentino,  allora  eletto Vefeovo  di  Arezzo, 
a coi  Giovanni  Pollio  Lappoli , detto  per 
•fopranomeJil|Polaftrino  , ( che  ;tal  volta  fi 
Trova  anche  col  nome  di  Zan  Polio,  dice 
il  Crefeimbeni 'Voi.  V.  pag.  46.  , ) dedica 
la  fua  traduzione , b quello  ftelTo  Bernardet- 
to,  Minerbetti  , o Minervetti , che  anche 
Benedetto  male  fi  trova  chiamato  , di 
cui  abbiamo,  la  traduzione,  del.  IX.,  libro 
dell’  Eneide  nella  Raccolta  del  Domenichi,' 
correggendoli  ragionevolmente  dagli  anno- 
tatori del  Crefeimbeni  Vol.  V.  pag.  245. 
not.  514.  lo  sbaglio,  dell’ Ughelli , chcncl- 
rital.  Sacr.  tom.j.  col.  242;  dice  aver  que- 
llo Vefccfvo  tradotto  il  III.  libro , 'invece 
del  IX.  In  quella  dedicatoria  nota  il  tra- 
duttore 
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■duttore , (ho  non  ojìante  /a  gravezza  dvgU 
anni  , qua/i  in  dieci  giorni  ha  mandato  fuo- 
ra  il  fejìo  di  Virgilio  diventato  di  Manto'- 
•*jano  Aretino,  di  Lombardo  Tofcano,  di  La- 
tiao  volgare  , di  eroici  pici  in  quefii  , che 

oggi  cojloro  chiamano /cioiti  a benché 

io  , fog§iugne','  mi  renda  certo  quefle  mie 
traduzioni  non  venire  in  paragone  con  U 
Cardinal  Hippolito  de*  Medici  , con  il  Molza 
da  Modena  , con  il  ■ Fiorentino  Alemanno  , 
. con  il  Sanefe  di 'Carli  nelle  traduzioni  del 
fecondo,  e del  quarto  di  Vigilio  ....  Ecco> 
vi  dunque  il  feflo  di  Virgilio  da  me  rivol- 
to quajt  di  parola  in  parola  , e mi  fo  ifoa- 
zato  quanto  più'  ho  potuto  con  quella fìmpli- 
cità  di  vocaboli  , che  mi  fi  fono  offerti,  e 
Ar retini  , e Fiorentini , e Scnefi  e delP 
ifteffa  tofcana  le  cadenze  volgari  farle  egua» 
Li  al  latino.  Il  P.olaftrino  fegna in  margine 
i' nomi  delle  porfone,  in  bocca  delle  quali 
fono  le  parole  di  Virgilio  così  : Poet,  por 
efempio  y Sibili.  Enea-,  e così  di  tutte  le 
, altre  . Il  fc^racitato  I^lianzio  Lettere  p. 
IO.  fa  un  auai  iìnillro  giudizio  di  quella 
traduzione  con  quelle  parole/  Sol  dirowi  ^ 
dice  al  fuo  amico  Ermogenc,c-i>e  la  traduzione 
di  queflo  ignoto  Volufìo  degna' è del  pepe , e 
di  tuti  altro  , che" dall  e inette  carte  fuole 
incamiciatfi . Abbiamo  riportato  quello  giu« 

■ dizio  del  Polianzio  non  perche  da  noi  i»- 
tieramente  s*  approvi , iiimando  anzi  che 
di  tutti  i volgarizzatori  di  Virgilio  da  elTo 
nominati,  troppo  indiferetàmente dica-rua 
fentenza  ; ma  per  occalione  di  aver  a-  ci* 
tare  il  feguente  palfo  della  (Icfla  lettera , che 
poche  righe* prima  leggiamo;  Non, accada 

fa%. 
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far  parola  del- modo  con  cui. reca  in 

Italiano  queflo  luogo  ( della  lamentazione 
della  morte  di  Marcello  ) un  certo  Giovata 
ni  Pallio  Polajlrino  in  un  antico  Itbriccìuolo 
contenente  la  traduzione  de' tre  piò  reputati 
libri  dell'  Eneide  ecl  dalle  quali*  parole  fi 
parrebbe , che  il  Polafirino  avefle  tradotto 
i tre  libri  pili  belli  di  quello  Poema , deN 
la  quale  notizia  non  ne  abbiamo  altronde 
avuta  traccia  alcuna,  fé  pure  non  volefiìmo, 
dire,  die  un  qualche  indizio  ne  abbiamo 
nelle  tell^  regi  fi  rate  parole  della  lettera 
dedicatoria  del  Polaflrinov  benché  io  mi  ren^ 
da  certo  con  quefie  mie  traduzioni  : Senza 
che  anche  le  parole  del  Polianzio  lì  potieb« 
bono  intendere  nel  fenfo,  che  l'antico  li- 
bricciuolo  contenefie  La  traduzione  de'  tre 
piò  riputati  libri  delP  Eneide  , di  autori 
però  diverfi . Quello  nollro  dubbio  ci  balla 
aver  accennato  per  mancare  meno  , che 
polTiamo  al  dover  nollro  ; giacchi  di  in- 
tieramente foddisfarvi  fempre  più  cì  con* 
ieflìamo  incapaci. 

Ne’  Trad.  Italiani  cita  : li  fefto  da 
Gioì  Polito  PolafirinOy  e da  Aleffandro  Pie- 
colomini . Venez.\c^ù,o.  Se  vogliali  dire  che 
fieno  fiati  fiampati  infieme,  oppure  di  vi  li, 
ma  nello  fieflb  annoj  in  Venez, , noi  Tap- 
piamo indovinare  , non  avendone  altri 
rifeontri . 

Delta  Eneide  di  Virgilio  detta  in  ottava 
rima  da  M.  Vincenzio  Menni  libro  fefto.., 
Fiorenza  1558.  8.  lenza  ftampatore.  - , 

Fu  quello  fello  libro 'del  ,^'.enni  riftam*. 
pato  in  Perugia  nel  1567.  cogli  altri-pri-, 
mi  cinque  libri  delio  Hello  traduttore  afub 
. luogo 
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Juogo  regi ft rat i , Nelia  dedica  a Francefco 
de’ Medici  Principe  di  Fiorenza  dice,  che 
al  Padre  di  lui  avea  confagrata  nella  fua 
giov’entù  la  fua  Bucolica  di  Virgilio , e par* 
landò  di  qucdo  libro  , dice  di  fperare 
fermamente  f che  per  P altezza  del  [oggetto  ^ 
e j)er  Ja  novità  dello  flile  poffa  effere  dalui 
gradito . . 

Niccolò  de’ Confidati  d*  Aflìfi  traduflfe 
„ in  ottava  rima  il  libro  VI.  dell’  Eneide 
,,  di  Virgilio , il  quale  fu  fiampato  in  Koma 
„ nell’  anno  .1566.  „ Crefcimb.  VoL  V. 
pag.  124.  come  più  (opra  fi  ò. accennato . 

il  fejìo  libro  delP  Èneida  di  l/irgilio  ri’> 
dotto  in  ottava  rima  da  Marc\  Antonio  Garra 
di  Benof  Medico  , e Filofofo,  Milano  per 
Paolo  Gottardo  Pont  io  1576.  8. 

Al  Principe  di  Piemonte  Carlo  Emanue* 
le  dedica  il  Garra  quella  fua  verfione , della 
quale  non  ne  abbiamo  trovato  alcuno  che 
ne  faccia  menzione  . 

- .11  fettìmo  libro  di  Virgilio  dal  vero  fenfo 
in  verjt  Jciolti  tradotto  per  M.  Giufeppe  Be^ 
tuffi  , con  ttn*  Elegia  di  Augufto  in  fine  [opra 
P Enerda  . Venez.  per  Comin  da  Trino  di 
Monferrato  1546.  8. 

t 11  Betuflì  dedica  a Collatina  Collata  e 
Trecca  quello  l.bro  jn  alquante  mattine, 
dice  , nella  paterna-  fua.cafa  tradotto  il 
verno  palTato- 

Il  libro  ottavo  della  Eneide  di  Virgilio  per 
Mejf.  GiovanniGiuftiniano  di  Candia.  Venez. 
• perGio’.  Antonio,  e Pietro,  fratei  li  de' Ntcco- 
Uni  da  Sabio  a iftanza  di  D.  Francefco  d* 
*Ajota  1 542.  8.  , ^ • 

^ Efancelco  I.  Re  di  Francia  il  Giulli* 
“ •'  ' hiani 
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niani  nella  dedica  dice  : trovandomi  aver 
fatte  alcune  traduzioni  di  còfe  poetiche,  ed 
oratorie  per  ornamento  ed  ampli  azione  della 
detta  lingua  (-tofcana)  di  Virgilio , di  Ora-' 
zio,  di  Terenzio,  e di  Marco  Tullio 
vene  mando  un  faggio  in  quefto  ottavo  li»' 
bfo  di  Virgilio  tradotto  m verfi  fciolti, 
eoo  iti  margine  delle  annotazioni  . Della 
traduzione  d’Orazio  non  Tappiamo  però  tro- 
varli cofa  alcuna  alla  luce  , come  altrove 
abbiamo  detto  . Di  quella  di  Terenzio  a 
Tuo  luogo  fi  ^ parlato,  come  altresì  di  quella 
di  Cicerone  ; a cm‘  ci  giova  di  qui  aggiugncrc 
la  Divinazione  uzàoUìL  da  quello  Giovanni 
Giufiiniani,  e llampata  \n  Padova  per  Già. 
corno  Fabriano  1549.  4. , e dedicata  al  Co.‘ 
Manfredo  di  San-  Bonifacio  Canonico  di 
Verona  fuodiTcepolo  ; della  quale  non  ne  ab- 
b amo  a fuo  luogo  fatta  menzione  peraver- 
ne  avuta  Telo  in  quelli  giorni  la  notizia, 
anzi  vedutone  il  libro. 

V Undecimo  libro  di  Virgilio  'tradotto  per 
Bernardino  Daniello.  Venez.  per  Gio:  F.-ini 
e Fratelli  1^4^.  8. 

•A  Francefeo  Zane  dedica  il  Dàniellò. 
La  traduzione  ^ quella  ftelTa  , che  entra 
nella  ra’cdolta  del  Do'menichi . 

• ,,  Luca  Contile  tradulTe il  XII. 

,,  dell’ Eneide  di  Virgilio , al  quale  aggiun- 
,,  le  difeorfo  intorno  al  duellò  di  Enea, e 
,,  di  Turno.  „ Crefeimbeni.  Voi.  II.  pa- 
gina 3^4.  • ■ , 

■ Terminata  la  relazione  derievcrfioni  fatte 
di  tutta,  odi  parte  dell’ Eneide  palTiarooa 
qQelle  della  Bucolica , per  poi  terminare  con 
quelle  della  Georgicav  ^ . 

. ;.a 
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La  pib  antica  ediaione  della  Bucolica 
di  Virgilio  tradotta  in  Italiano  il  \ quella 
di  Bernardo  Pulci  ufcita  in  Fiorenza  nel 
1481.  4.  benché  il  regiftro  fofle  di  ottavo . 
Noi  Gabbiamo  avuta  fotto  l’occhio  , « 
comiMciava  dalla  PrefazioTje  di  Bernardo 
Pulci  nella  Bucolica  dì  Virgilio  , la  quale 
contiene  una  notizia  dell’ Egloghe  di  Vir- 
gilio , dei  motivo  per  cui  furono  fatte , e 
cole  Cmili  . Segue  il  Prohemio  di  Bernardo 
Pulci  nella  Bucolica  di  Virgilio  traducta  di 
latino-  in  mulgare  a Laurentio  de'  Medici-^ 
giovane  preftantijfimo  . Leggi  felicemente  : 
così  é intitolata  la  lettera  dedicatoria,  il 
qual  titolo  però  é nei  fine  della  pagina 
quinta,  feguendo  al  principio  della  pagina 
leda  la  lettera.  Ad  ogni  Ègloga  precede 
l’argomento  alquanto  diffufo . f verfi  fono 
in  terza  rima  . Dopo  la  Decima  Egloga  : 
Pine' della  decima^  ultima  Egloga  delia 

Bucolica  di  Virgilio  interpretMa  di  latino 
in  valgale  per  Bernardo  Pulci  a Lorenzo 
Medici  . Qui  però  non  termina  il  libro  , 
che  non  ha  numeri  di  pagine  , né  richia- 
mo, afa.  folo  il  regiftro  in  lettere  piccole 
co’  numeri  li  11.  m.  mi.  Impercioc- 
ché dopo  due  Elegie  del  «Pulci  in  ter^ 
rima.,  leguono  le  Egloghe  di  Francefco'de 
Arfochi  Senefe,  quelle  di  Geronimo  Beni- 
vieni  Fiorentino  , e quelle  finalmente  di 
Jacopo  Fiorini  de’ Buonitifegni  Senefe  , c 
chiude  il  libro  queftò  finale  : Imprefffffi  Fio- 
rentia  j per  mè  Antonium  Bart-holornei  M/- 
/comini . A.  Df  M.CCCCLXXXl.  die  ultimo 
P.ebrtmrii  feliciter . ^ • 

il  Si|n,  ApoAplo  Zeno  ci  a(Ii£ura«  che 

- ♦ fu  ' 
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U rìQamBata  queft’ opti^  Jn  Fi  rème  coti 
qUcOó  titolo  .*  Bucoliche  eleg4iilii^irfi4mente 
compofte^da  Beirr^rdd  Pulci  Funtemino  f ©* 
fia  f rancéfco  de  Arfochi  S»^^e  ^}efìi  j.^ 
f onimo  Berta  leni  Fiórèntino\  da  J incapo 

Fiorini  de  Buorpnfegnt  ^enefe‘  in  rna  non 
fa  ni  r anno  , ni  io  rtanipatore  ^ . perciii 
la  copia 'da  lui  "veduta  era- nianca^tè  'Qei 
fine;  crede  però  , cfjc  fia  fiata  fatta-^  r«- 
ftanzu  di  Pietro  Patini.  Nèll*tiayrrf  fi  if- 
■f^ifce  r edizione  del  148^.  ma  nan  fi  fpe- 
cìfica , chp  iij  quel  litro  fi  contCneflero  ait^ 
che'l’ Egloghe  dell^Àrfochi./e- cjt^  anche 
la  feguente  edlzipne.,  ♦ ‘ 

Bucolica  dì  P'irgUio  hndottn  da 
Béritardo- P'ulci  colle  fuc  ElegieBioretn^^Apcu 
ma  non  fi  npta  if  lefio  del  libro"; 

La  Bucolica  di  Virgilio  per  Francefeo  ivan- 
gelifta  poffa  da  ^rewona- órdinit-  S et*varum\ 
V enei,  per  GhriJit^hoètìm  H^  de  Mari- 

dello.  •4.-yay'm,  e 11  Crefclmbeni  Vofi  V. 
'pag.  2^.  :fijecifica  in  verfó  volgare, ed  eflcrc 
fiata  fiampata  neKi4p4.  ’ , 

La  Bucolica  di  Vigilio  Ma^otca'tia  V:n- 
(Cenzio  Merini  Perugia  per  Qirolàemo  Bian- 
cfa  1544.  iz.  Fontanini^  Di  giiefia  fiià  tra-  ' 
duzione  i!  Menni- nè' fa  cenno  neJla/dedi- 
catoria  dei  fuq  fe/lo/ Jibfó  di  Vlrgilip  al 
Piincipi  'di  Firenze,  Frantelco  'de^  Medici, 
dicendo  che  al  Padrédi  -Inr  l’àvca“dedicata , 
come  pptfo.fopra  accennaitimp.  * 
'E'g/Pghe  per  Ajtidrea-  Lori>a  fmitazion  di 
Ah.-Bufieilai' Vènez,  per 
Cabriei  C/W/>o^I554.  -t2. 

••Quefle  Eglo^e  benchi  fi  dic^  che  fonò 
fattela  imitazion  d,i  ^Virgilio  . iòno  però 
0pufc.  Tom.  XXXV.  ^ Y ' ' una 


koó  • ^egli  aut<ìU_„  . 

'uria -vera  eduzione  .m  verfi^ 

BucolK^a^f  VirgiHo , e furoiio  di  rioi  ft^m- 
bate  neila  RaicoJta  del  .^menichi  ^ e uni- 
ta tnemc'clbxnd  fegué^alla  Gtorgica  del  Da- 
nieilQ  , ' ,là  quai  gi|  .ay ea^^veduta  la  luce , 

come  diremo  ^ 'jy  Geòrgie  a d'i 

%eWori}.£al(radaJA.  Btrnardtm Dantelio 

c,n  gli  argower^ii^^  nao^  morref^  ^^mpa 
U . Mantova  per  Frawef  ^pOfai^a  1 5 86,  12. 
Memoria  fopia  citata  del  ^ 
fendo  (lata  Rampata  nella  ftefla- forma  , 
l’anno  medesimo  dà^qùefto/Ofanna  anche 
la  Eneide  dei,  Caro  ; fi  viene  jd  aviere  un 
Vìrgtliò  mtiéro , in  vérfi  fcioltti  in  due 
tornSui  ih  li.  Ne’ Trai  Irai,  fi  regiftra 
l’ ediz.  della  Bucolica  i Y 1 rg ilio  dal'  Lori 
dotta  in  Mantfva,  i 586. 

diieiufita  dalla  Gedrgica  del  Daniello  V delia 
•qualeqioi  non  fi  regifira  1*  ediz.;  del-i 586..  12* 

coliea  iraiotta  ^a^Andrea  Urt  , U 
ca  4a>.Bemardin  Darfteflo  con  la  vita  dei P 
autore  'di-JToranid^  BoiCACch  . . Brefcia  per 

Ciò:  Cvlomèo'if^o.  ■ ' • fi  - 

dili libra  ro  dice., /che  laprofente  riftana- 
pa  \ emendà^a  4f\oltr  errar t , ch^  neipan- 
^tìca  adizione  erariojcorft^  Ci  fono  ^ll^ 
go  tne  nti  ad . ogni  Egloga  ; . e ad  ogni  libro 

Xa  dei  Lo^ e U. 

del  DanlellOanno  luogo  ;jiiic he  nefia  Kac- 
colta  (^  Milano,  . 1 

l.e  Paftor ali' Canzoni  di  Virgilio  tradate 

da 
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da  Rinaldo  Còrfo  . Ancona  per  Aflulfo\de*  » 
Grandi  yeronefe  i5Ó.6*8.Quadno'yQl.IL  pa^.. 

5.che  agjgiugn^v  che?ottp queft,o  titolo  1 1 
Corfo  dà  la, traduzióne  in  ?erfi loioltl  dèi; 
ia  Bucolica  di  Virgilio  . • ‘ 

,.,iLa  Butilica  di  ir  gì  Ho  tradotta  da' D. 
ii  -Cirolamo  fj^llartfieri-tl  Solingò  ec.»  Bologna 
,,  per  VitXQuq  Benacci  lóo^i  8.  co’ veri!  la-: 
fi  tini  a.  rincontro . Quadrio  loco 
citato^.  . ■ . 

Bucolica  di  Virgilió  HAarone.  Bologna pet 
Agoftij»  Pifarri.  iy<i8.  la.  * . . . 

. Benché  non  ci  lìa.il  nònié-dèl  trad'u^- 
tOEC  in  quella  edizione)  nella  Icttdta  pero 
ai-  lettore  deJla.feguente.  rillatnpa  Q dice 
elTere  il  Sig.MarcKAn renio  Ghislicri.  Il  tra- 
duttóre la  dedica  ad  Elvira  cpn  un  Sonet- 
to. Xa  verlione  éjn'verli  fciolti^,  ,ed  ha 
di  rincontro  il  fello  ^'tinp  'feiìza  però 
argomenti,  di  Iprte , .... 

— ' ' iNel  170P.  nella  llella  forma, 
c dallo -ftelTo  llamparore  li  diede  la  fecon- 
da-volta,  alla  luce  quell’ opera  , nja  fenza 
il  tcllo  latino,  unita  iUt^Ptìefìe  del  Mar- 
chef  e Antonio  Ghislieri  ^ Al  lettore  , dice 
il  Pifarn  ; X* uadoue^d a quelle  di 
Virgrlio  non  'ebbero  sì  poca,  fortuna  nella 
Ipt.o  prima  .edizione  ^ che  io  aobia  potuto  tra- 
•iafetar  di  riflamparle  ^ e intorno  (t'^uèflo 
più  .che  alla  mia  , dlf  altrui  eflirnaztone  j? 
(Ha  la  colpa . Il  bonetto  ad_  Elvira  non  fi 
legge  né  prèmelTo  all’Egloghe  , né'llart]i- 
pato  nelle  P.oejie-  . \ 

Egloga  prima'  di  .Virgilio  tradotjj^ 
in  verfi  fciolti  fdrUcqioll  coti  ànOota^o^ 
i/l  fine  .li  ha- nelle  Prof  e. ^ $ Poejìe 
' , y a gìiaz- 
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<ò8.  Biblhteca  autcìn  ^ - 

altte-jvpltc  ^ noiftifiaic'  : '«>  pP6- 

?edenie«tetìte  fi  riPtà  c^<rè;  i' traditori  i 

Signori  Filippo  Devipccnder,  € .Giovanm 

. Il  Dafni  Ài  Virgtho  ^ghg*  per  'ti 
Lm furio  dal  latino:  al  vtìlg^e^r addotta  y 
■hannoìt  del  dotfijfmo  Sankkpno>r  luoght 
tatti  da  lui  rteU/fua  Mhjfrna  Arcadia  y 
di  aueflà  pft  Itfìeffo 

autóre  infume  poi  ragunati  eca  eztanato 
un^Epiflola  d*ùn  Mio  / e ddettevole  cafo 
dubitativa  y i poi  ahurfe  attré^  f^  df piace- 
Wi  rime»  Venez.  per  Gregorto'  ae  Gregorj 

8.  ” : : '/  ' V ..  : 


'I^T  Luttfffeo ’^edicia  l’opera ‘alle  gèntUi 
%^mòrofe  dotine  . '^Là  tra<rùzionc  in 

rè  rza' ritti  a^.  • • “ ^ 

Tra  le  tràduziani  dal  felino  ) inferite 
ntK -^rimo  tàrrio  ; Farfé  Éxiìna  dèlie  ProJe\ 
e Poéfie  del più  volte- nominato  Sigh.  Ab. 
Antonio  Comi  Patrizio  Veneziano , ‘ fi  da 

la  Eglo'ga  VI.  :d^  Virgilio  v;tradM^^ 

vérfo  fciolro,  accoftipàgnau  dal  t^ò  lati- 
no, preceduta  àzAnnotaZtonrneceffane 
' T ìntmigen^a  deità  dottrina  y e' delle  allt** 

• >e«;,’*e  ftguita  da  ,^/rr^  j^otazion,  full 
folta  ,•  AlSigft.  Girolamo  Afco- 
' Ilio  .Giuliani  ìLgiovane  , ^ cut  il  Sign. 
Jihj  dirige  le  ^e  veffiom  dal  fermo,,-;  dice 
nplla'' lettera:  In  eiJ»  (Egloga  VI.  )"r/.rro- 
verà'fp.  T.  ' trattata , poettèamtntr  /»  tme- 

'La  Ceorgica  di  pirgfh^  di  Mo  dnlónia 
idi grj foli 'Gentiluomo  r etrarejey  tradotta  tn 
volgari  Jèioltr  i.  alcune  rimi  ,def  medt» 
fimo  M,  Antonio  Mario  di  varie  (disi  (pet 
' ' ccfc) 


Gr^fi  f • fatìtu  voigsrizì^ati . -5:09 
cofc  ) dìvcrfe  ptrfene  fctitu  coms  ncUa 
tavola  drl' fine  del  Libre  fi  vede',  ogni'coja^ 
nqvijfimamente , venuta  in  luce  y e^oH  fiomnm 
diligenza  ftampata  .*  Venez.^ pet  Melebiot 
'Seffa  154^.  8.  ./  . • . ' _ , 

hà  Errale  II.  Duca' di  Ferrara,  dedica 
Fulvio  Pellegrino<  Morato  editore  qaeft’ 
'opew  , e locandola  accenna  di -pubWicar- 
la  fenza-  faputa  del  Nigrifioli , vedutala  in 
mano  d’  un  fuo  amico  . Ci  è*  parimenti 
ietterà  dèi  NgrifiOii  al  Co; Gip.*  Romei,  . 

• a dui  per  le  replicate  iftanze  la  nunda» 
fcufàhdon'7  di  non  avergliela  mandata  fu- 
hito  cómpiutav  chiamandola  una  traduzio* 
ne  di ,pÀwla  in  parola^  Là  data  di  que* 
•fta  lettera  di  Ferrara.  z7.^Maggio  15^*. 
Dopo/la  Georgica  vcngon- IqJ  Rime^ 

; 'mmmmmmmrn  La  Georgifa  '*di  Virgitio  co» 

'f de  Ut"  ver  fi  traducta  iti  lìngua  tojcana  da} 
■Magnifico  M.  Antonio’  Marea  Nigrifiol/^aO- 
bile  ' Ferrarefe , • e Gentiluomo  della  Serenift* 
'S'ignora  Donna  .BonaSforza  Regina  di  Po-  ^ 
hnra  ec,.  rinte.y  vd  altre  cofekdel  medefinto 
-con  fine  rifpofie^ , . ed  altre  rime  a lui  fcrtie 
re,"  tonfe  nella  tavola  del  fine  }f  puè  veda»  ■ 
■te  ec.' Ogni  eofa  corretta  ^ e con  famma^dU 
'ii-genza  novameate  flampaia  , . Venez.  pet 
hUcco/o  di-Bafcarini  8,  " 

’ ^ II- N"igrftìoli  alla  fuddetta  Regina  di  Po- 
•Ionia'  dedica  'cpuefia  4taduzioae  .ddlu  Geor- 
’gica  d i l/ irgiìioy  già  Ittngo  tempo  'di  latj)aa 
in  taf cana  -lingua'  da  me'  (dice  ) ridotta-.,  re 
con  altre  mie'' compofiziani  accompagnata  , 
■della  -girale  benché  ■ la  prima  inordinofa  boli.- 
'Tgt  ,-  parlando  ■ fecondo  T-ufanza  del  pittttri , 
ttàca  non  - inolti  anhi\  fimo  <faffe  per  altrui 

^ S ' mano 


' jjlo  ' BìhlhfeCM  degli 
$>tanp  Ili  'pubblico -data  ed.  ditti  ,Mncù'  ^ 
poi  fé  ne  fiaao^  fervl$i  'nelle  opere  ioro^  t 
'detta  ' da  ipe  càrretta  • fiano  per  aìcttni  miei 
'amici  [tati  dcccmmódati  ; . In  auefto  mezr 
''Zo  efca  pur  fuori  ordirà  quale  Ji  Jia  qUef ta- 
mia prima  'dette  mie  fatiche  ec. ' Segue'' Jet^ 
tera,  della  Regina  ‘di  Polonia  3 data  27. 

. Gennaro  i'^5i.  tqn  etri  manda  a Venezia 
^’efemp^are  dell’  dpcrd  a Tpmmafo  »'eGiam- 
bàttila  Giunti  y perché  la  ftatnpino  eoa 
C intiiòka‘t:iQne fèttete.^  ed  erdine-^  che  loriq. 
rie  fard  mandato  che  efeguit&,.  l(>rj0  0t-- 
dina  ) che  glie  ne  mandino  in  fino  a ven~ 
tieinque  eopie.  In  altra  iletteta  ,'"feguente 
quella  della  Regina,  al-  P.  Mario  Francefeo 
■ Ijfnianioi  da -Corfìj  -Teologo  Francefeà- 
no 3 e< Provinciale  in  Polonia  , Cb  Confel. 
ibre  di  M.  3 . Profpero  Provana  3 cottigia* 
'no  ^della  ftefla  Regina,  cosi  dice  delle. cor- 
rezioni- -fatte  a quell’  opera  f Effeado  el- 
io ^dà  ftampatori ‘fiata  maltrattata , . e 

fcoì rettamente  impt'effa , oìtreshe  a pena  ella 
fi  póte'à  allova  direeffere  fiata  pofta  fui  tot- 
■'aSoy  e non  anco  pulirà , e ben  purgata  da 
lui  ( dal  Negrifioli  ) e.  molto  differente  d'oK- 
dine^  drftiley  di  proprietà  di  parelio  r 
dr  facilità  dalla  da  ejfo  tevifta,,e  riforma^ 
ta  . nè  con  quella  effeado  fiate  ftarnpa- 
te^  le  addizioni  dà  quello  in  ptopofito  di  effa 
CeotgJCa  di  ntm -poca  utiìitade  ec.  jE  poca 
dopo  foggiugne,  «Here  fatta  quella  trada* 
zione  fenza  aggiunta , o.fmtnutmento  v amr 
bagi  di  parale  , ma  jemplicemente  feguen- 
do  /’  ordimtr  ^ Te  il  pure  fiafo  delle  orai  ioni 
deW  autore  w.  j kfeiandò  poi  di  coment  ai- 
la  la  cura  a qtte'.cbe.  nefoffero.curiofi^ 

corno  • 


Greci , •«.  lapini  volgarizzéiti , .511 

come  fu  £41  to  da  nqn  -fo/  chi  \ io  qjuate  pe^ 
in  quella  fua  forfè  nel  veto  fuperfiua  fati^ 
ebbe  ■ la  guida  della  prefatq  prirna\ 
qui  s’intende  della  Georgica  del 
Daniello , che  ha  il  cotnento  come  ora  dire- 
mo , non  efTendoyi , -pcr-quanto  fappiamo , 
altre  verfioni  italiane  ftampate  della  Geo r- 
gica)  il  che  appare  chiaramente  ne^proprj  ver fi 
ed  oràtioni  intiere  d' ejfo  Negrifiolp  , /’w^rÀ- 
catevi  , e per  lar  gran  dìverfità  del  ftile 
delP  unOf  aelP  altra' non  che^per  V efprejfio- 
ni , e proprj  .fehtimenti  Vergitidni  ec.  Vien. 
dietro  un  Sonetto  del  ClarJfr,  Teologo  Car-^ 
detti  della  qualità  -dell*  opera  , e^  majfitne 
del  fine ( do^  dell’ AggiutUa  delle  Pòelie  ) 
d lettori„j  con  un  altro  tu  Ercole  Bentw 
vo^Ii  al  Negrifioli . he' addizioni  ih  prò» 
pofiio  di  effa  G?or^;V<»,- dette,  dal.  Provana 
di  non  poca  Mtilitade  , noq  fono  cofe  di 
gran  momento  . Alle  Rime  feguono  le  due  ' 
lette  ce  , che  fono  nel  ^principio,  dell’  edi- 
zione antecedente.  ,• 

ha  Ceorgica  di  Virgilio,,  di  latina  into^ 
fcana  favella  per  “Bernardino  Daniello  ri- 
dotta^ -er  commentata  Venepus^per  G/o::  de 
T arri  ^ e fr aulii 

A Leonardo  Moeenigo  la  dedica  if  Da- 
niello . Con’aJtrà  lettera. a’  lettori 
fende  da  chi  yoleflfe  riprenderlo  per  ’que- 
fta  fua  traduzione , che  h .in  verfi  Gioiti: 
il^coment.o  ^ a teRo  per  teflo  ’.  Già  fi  \ 
dettò  aver  avuto  luogo  nella  Raccolta  del 
Domenichi e in  quella. di  ATilanó  , come 
pure.eflTer'altre  .volte  ufeita  unita,  alia  Geor- 
gica  del  Lori , onde  a'  noi  non  refia  fé 
ftgglua*ierc  la.riftampa  feguente.  / 

Y 4-  ' ■ ‘ z;<i  ' 
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ji2  V'  Bfè'/iàtéC/t'  degli  autori  _ * " 

* La  GèOrgica  ec.' f^eìteX,' ptf 

do:  Gli  fio  1^4^'.  4»  - - 

•>  .Simile  all*  antécfrdéHtey  falvò 
jSrre  don  t’>  la  tàvola  degli  orrori  piffch^ 
in  queftaiì  fòm> corretti  a*  loro  luogo  f 'mol- 
ti della  prima  edizione , é* ci  fonò 'di  più 
le  figure  ad  ogni  bbro;  ' . , ' i. 

Nella  ^Tavola  delle  Rime  di  diverbi  no- 
bili poeti  iofcani  raccolte  dà  M.  Dìoni'gi 
Aianagi  libro  primo' ee,- Venez.  pèr  'Làdovi- 
eo  Avanzo  156^.  8;lotW  iJ  nomo  di  Tom- 
majb  Spida  li  Tifcrifce,  che  ' Giacàmo^  Cenfiii 
iràdftcevrf  ìa  Geòrgie  A di  Virgilio  in  ' altif- 
fimo  fiil9  .-‘lì  Sonetto  dello\Spica  comjn- 

• > ^ C • - * ' 

eia:.  . . I • : ' - 

\ ji*  Conciò  che  con  parole  alte  ed  or- 
' ,,  nate 

‘ ' „ Né^  lidi  Tolbhi-dà  lè  fedi  anticìiè- 
„ I frutti  della  terra-  e le  fatiche 
,,  Dot tamente  vplgéte,è  trafpor  taté  ec. 
Il  foprariferito  Póliariald  Lettere  novel- 
le lettera  prima-  pag.  ijr  recita  nti  paltò.. 
delia  6eorgÌ;ca  ' di  Virgilio  ^'trkdóttò  in 
vcrli-  fcìolti  > da  àrì  ritirò  celebre  Poeta 
àbile  pitti  ivèà  detto  alla  pag.  12.  c Icg. 
jn^  alcun*ipltro  >ad ‘adeguare’  co*  [onori  [uoi 
nùmeri  i modi  Mpàitìv ani  ...  i è qui  reca  i 
Verfi  . Dopò  cosi  magnifici  verfii  prpfeguU 
fee , come  ^itéfii  /bno , chi  àhrh  pub-  mai  j 
càrò  il  mio  Efmogehe^  rimanermi  a fare  ^ fb 
Ìt(é  fe  defidéràr  tùità  la  dividà  GWrjgicà 
itilo  Jìeffo  ànodo  trad  ita  ed.  Pel:  lè  ^uali 
efprèfnb ni  parrebbe  chfe  s*  indicallc  qual- 
che Cola  di  più,' che  il  breve  paflb  da  lui 
Recitato  i iejrferfc  fiata  tradótta  dal  iee^bre 
Poeta  dal  ^ohàniió-ptiTattzi’circònfcrifto. 

* r •.  ■ ìf 
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ir  Merero  ' di’'l^trgfli'o  tradotto  ta  vorfi  '• 
feìalir  per  'M.  Alberto  LflJio  . f^énez.  pór  \ 

Giibr.  Giolito  1546.  8.  . ' i 

AI  Cónte' Ercole  Benti voglio  il  Lollìo, 
dice  chft  guefia  picciola  operettahA  ito- 
luto  provare  fc  doveva  in  .>pnt' gravi  e piìt 
diffifili  imprefe  crercitarfi^M  • • ' 

II  Moreto  di  Virgilio  da  Giriaco  Bafi- 
Jìco  tradotto  fi  ^ accennato  ih  Petronio. 

' La  ftelTa  operetta  detta  V figliata  ^ col- 
la Zeazara  e Allodola  tradotte  daFunt- 
cefco  Maria«Biacca'ftamio nel  tomo  VII.  •- 
della  Raccolta  di  Milano . , ' . 

• Deil’Etna<  vedi.  Cornelio  i Severo. 

• * • • fc 

V I t R.U.  V I o* 

,,  ' Ce/Vré  C&fario  , Como  ir  ir. 

j,  Jl-/  fol.  con  figure  e cotne^nto  r ho 
„ vedbto'^enza  nomvdi  rradiittore',,  . Trad. 

Ital.  e pèrciò  fi  regiftra  neW’ l^^ynt così' : 
,^'l^ttrttvio  deli*  Archhmura  .Como 
„ fot. ‘con  figure,  e-cpmcnto  fònza  nome- 
di’  traduttore.  ,V  ' ' , ' ' 

Da ‘ amenduc  restati  im’  altra  édiziò- 
■ne  parimenti  fenza  'nomc  di  tràdjittore. 
ì^nez.^ji^.  fol." 

M.  É.Vitfuvió  Politone  di  archittetura  dal 
vero  ’-efemplàr e ' latino  alla  volar  lingua  ' 
tradotto  ^ e con  te  iìgure  d' f mi  luoghi,  em 
mirando  ordine  tn/t gatto  . Ancora  sfon  da  ea*  '\ 

vola  alfabetica  ; nella  quale,  facilthenpe  .fi  i 

^fiatrd  trovare  la  'ìmltitudine  de^  vocaboli  ai 
fuoi  duoghr con  gr ah'  diligenza  efpojìi  e di-  \ 

chiaMtti  : mai  piU  da  alcun' 'altro  fin  al  prò-- 
• • Y 5 finte-  ,j 


€ 
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,Wéliat.eca  degli  autori^  ■* 
fonie  'flampato-  a grana*  utilità  di  ciafcurt 
Jìudiofo  . C^enez..^er  NiceolV  ti*  Arijìotelv 
detto  Zoppino  1 5 5.  fol.  . 

. 14  riome  deUo  Àampatore  "h  dopo  la  ra« 

voJaaÌfeb,etica  <he  preceda  Uapera , 

Eer  quanlo  aVletrori  dice  Francefeo  Lucip 
►urantinó  editore  ) d*  uomo  per  •uirt'U  pre- 
fiante^er  gloria  d'eloquenza  eceeJJente  dove 
per  queftaciafeuno  facilriiente  potrà  intendere 
tutti  e vocaboli  e luoghi  dij^cili  di  Vitruvio  . 
Edizione  bella  affai  che  ha  innumeri  delle 
pag.  inaMiirieri  Rojnani  affai  grofli , c il  re-  . 
giffrodpvp-  fi  fuol  mettere  il  rechiamo... 

JàaGiembatiJìaQaporaìi  Perugia 
fi  fri,  pur  figurato  e,  cementato  . „ Trad. 
Ital.  e uelì* ìÌ3iymfi^icc  : f trovano  imprejji 
( i dieci  libri  di  Vitruvio  ) anche  col 
• fomento  di  Giovanni  Batifla  Corporali  in 
Perugia,  nella  fiamperia  del  Conte  ^Gia no 
:BigazzinÌ  ij|5. /«A  - / - V * 

•4  diecj  libri  dell*  Architettura  di  M, 
truviar  traduttif  & commentati  da  Monfign^ 
Barkam  - Eletta  Patriarca  dtÀquileggia  con. 
due  tavole  l*  urea  di  tutto  quello  che  fi  con^ 
tiene  per  i Capi  nell*  opera y i* altra  per  dì- 
cbiatazioni  di  tutte  le-etfe  rC  importanza  . 
Venez.  per  Francefeó  Marcolini  /è/. 

Al  Card,  di  Ferrara  D.  I ppolitoìpa  Effe 
Dariiel  .Barbaro- traduttore  acceona,  nella 
dedica, 'come  nelf^a^far  deflrarMnte  ripu^ 

- iendo<così  eccellènte  fattura  .,y*  ha  trovato  tl 
tempo  aver  fiato- danni  grandijfimi  f e gli 
efpofitorièjngimie.  molto  .'Edizione 

in  foglio  reale,  e masi^fica;.  col  comen- 
to  a teAo  per  tcfto  .•Precedono  brevi  no- 
tizie della  .vita  dell’  aytoro . » 

l • 
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• ìcUectec.  cPAquUeja  da  lukrì-^ 

veduti  ed  empitati  ed,  ora  in  piU^  ttomoda^ 
forma  ridotti  . l'^ene'z.  per  Trancefco  Frati- 
iefchi  Senefe^  e Giovanni  Ciriegtr  Al em'am 
compagni  1567.  4.  - , - 

Allo  ftéflb  Cardinal  di  Ferrara  Ippoli- 
to d’ Erte /dedica  il  Barbaro  quella  fecpa- 
da-vedizione,  della  quale^  paclau.do  la  dice 
fnigliorata  > erileggerfdo  Vitruvio. 

Nella  lotterà  lettori  il  Francefchì  parla 
di  quella fualmprcfllone,  le  cui  figure,  di- 
cecche  fono  del  fuo  compagno  Chcicger. 

■ ..Il  l dieci  ec.  Venez.  per  Ftancefco 
Trancejchi  1584.  4.  talc_  quale  e I aAteci- 

dente,  . ^ 

ì dieci  4C,  Barbaro  Patriarca 
cF  Aquile ja  -,,  da  lui  riveduti  ed  ampliati  ^ 
ed  ora  in  quefìa  muova  impréffione' per  mag- 
gior comodità  del  lettore  le  materie  ài  ciaf cun 
librari  dotte  fatto  capi  .Jffnez»  per'  Aleffaa- 

^0  de'‘ lacchi  lózgir 

Lo  ftarapatore  dèdica  a Monfigtt.  Sforza 
Ponzone  Arcive{covo  ' di  Spalatro  la  .lua 
edizione ,,  della  quale  parla  a’  lettori  , e 
dice , che  le  figure  fono  qiwlle  del  Qhrieger. 
. Della  traduzióne  di  Gio/ Antonio  Ru- 
fcone  » per  la  ftafnpa  della  quale  u Duca 
Cpfioao  di  Firenze  ayea  dato  privilegio 
Giolito  C il  qual.  Privilegio  u legge 
premeflb  con  altri  alle  Tras formazióni 
del  Dolce  dal  Giolito  flampat<  ^ non  ne 
abbiamo  altro  indizio  che  quello. . 
ciocchi  'i  Dieci  libri  dell\  Archìtemradt  Gta' 
Antonio  Rùfeonì  fecondo  i precetti 
v/q  non  contengono/ il  tefto  di 


j '''Bìirtotetà  de^li  autori-  : 

ÀUXELIÒ  vittore.  •' 

L'É  Pi'ti  j i tòPuóli.)  t fatti  deg[*)mpérì^- 
rotori  Romani  par't^- tratta  da  Aureli d ^ 
ì^ittòfey  'par:tvftrfite‘daÌt*troptOy  e da  Rao- 
'io  Dracéfio  novèllamente  dalla  fingua  latina 
in  italiana  tradotte  -.  Venezia. per  ^omrn  ‘da 
'Trino  di  Monfer.ratìì’  I544*  8.*  ■ ' 

deditkto  di  Andrea  Arrivabene 
''Editore  ad  Andina  Oarnaro  di- Marc’  Anto- 
'niò-;'  e là  CrTione  Vd’  mcerto  Anche  in 
. Euiropio  àbbiàmo  ì-eigiitrato  qtWftt)  -^libro/ 
lÀa  perdhV'pW  is baglio <di  Rampa-  ivi  cor-  - 
'fe  che  fiaufcito,nel  1554.  c dedicato  ^ 

<■  Andrei  CòrràrO  , p^ciò-’qui  ÌO  'ibbiatno 
Voiii'td  di  ’ h'uóvo  riferire  per  correggere 
‘iftiendue  gir  effori;  * • 

Rlinié' dilli  uòmini  Hlufltr  in,  lingua  Se» 
ne'Je  ffadófitr  'e  Ifrevemente  eomentaro  : Opera 
del  Cone . ,Sena  per  Simàne  N/ertlap  Cartata» 
>015  00.  4.  ' V'-' 

Benchh  Ibftó  iTnòmè  di  TÌìniò  fià  ufci- 
Itp  Quello  libro  degÌPubmini  illurtri  , di- 
yerfo  dal  libro  de’Oreci  oapitàni  opera  di 
Cornelio  I^lpote^  egli  \ pero  certo  dòvcr- 
■ 1Ti  ad  Aurelio  Vittore  attribuire  . Quefta- 
Verfione  b di  Pietro  Rantorii;  o Ragnoni, 
corbe  quella  famiglia  yfené' chiamata  dall* 
Ùgurgeri.  Gòn  lettera  latina  jl  tradotta  lò 
dedica  aePMinoem  Bancbmpaneumfttt\.  '\titc~ 
fa  italiana  di  effb  parla  a PafidoFFo  Petruc- 
cib  ! C’  b il  Prologo  dei  Raneòni , e ad  ógni 
vita  fegue'  il  comenfo  chiatnato  con  iet- 
*t>re  rtiajufcole  in'elTa  interpofte , 'Nel  fine  fi 
cartho  le  vite  di  C.  Giulio  Cefare  dittatore } 

e di 


Creci^  e Ut.ì)ti volgarizzati . 
e di  Ottavio  Augufló.  tolte  da  Sveronio  ,, 
e quella  di  Trajanó  Augulto  da  Eutfopio. 
Si  finifce  ; Pietro  Banolooimeo  di  Qomne 
Raneoni  cpufcolo  annif  Domini  M.  D.  Ili, 
tnsnfe  ' evembri  die  AX  còw^/<r/o . L*  Ugur- 
geti  lo  dice  lyóo.  per  isbaglio  , Veclafi, 
CIÒ  che  detto  abbiamo  di  queftò. libro  in^ 
Plinio  il  giovane  . * 

Cajo  Cecilia  cognortiinato  poi  Plinio  Se- 
condo il  piti  giovante , nipote  di  Gì  Plinio 
che  fcrijje  la  [ìoria  naturale  degli  uomini 
■valotofì  e il/ufìfi' tradotto  di  latino  in  lin- 
gua'tofcana  da  M.  Pàolo' del  RoJJo' Cittadi- 
no Fiorentino  , Lione  per  Cuglielpio  Roìti^ 
Ho  i$46.  8.  ' 

“ Adllarione  Zaitìpalochi  manda  da  Mar« 
filia  con  lettera  data  25.  Marzo  1544..  lil 
RolTo  queftó  libro,  da  lui  tradotto  ad  in- 
flanza  di  Franccfco  Cinnani , accennarido  la 
tjiaJuZione  volgare  fatta  da  Lue’  Antonio 
^idolfi  del’ librò  delle  rirtb  delle  Donne 
di  Plutarco^  Segue  altra  lettera  dello  ftefso 
Ridolfi  allo^ftelTo  Zampalochi  * colla  quafe 
gli  manda  la  vita  dt  Plinio  da  lui  com»- 
polla»  la  quale  ò rie!  principio;  ’ ' 
.li’...  Ti-iìé^  e Ì54S.  8.  Negri  Scritt.  Fio- 
rentini ’ 

Il  libro  degli  uomini  illalìri  di  Gajo  Pli- 
nio deci  Ho  Ridotto  in  lingua  volgare  dh  Dio- 
■ ’nigi  Atanagi  . VeneZ.  per  il  Giolito  1546. 
8.  Ha^m.  ' , ' . . ’ , 

- ' Il  libro  degli  uomini  illupri  di 
<7,  Plinio  Cecilio  ridotto  in  lingua  volgare. 
Le  vite  dì  Aleffandro^  di  Marc  Antonio  ^ di 
Catone  Uticedfe  , di  Ce  fare  , di  Ottaviano 
aggiuntevi  per  M.  Dionigi  Atanagi.  l'CO' 
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J^umi  di  Cefare  ne^J'atji  di  guerra,  e in  al- 
tre Jue  Mzioni  raccolti  da  varf  fcrittori  lati- 
.ni"e  greci . Efpofizioni  utiliffxme  dell' ^tana- 
ì gio  Jopra  ìevofi  y eie  cofe  difficili  t e degne 
c/>e  in  queji'  opera 'fi  contengono  per  ordine  di  , 
, alfabeto  ^ Venez.  per  Domenico  Guerra  e " 
Ciò:  Batti fta  fuo  fratelio  1562.  8. 

La  lettera  dedicatoria  dell’  Atanagi  .a 
, Giulio  è Pietro  Tiranni  che  ^ data.  28. 
Maggio  J5Ó2.  e che  comincia;  Sono  gi,ì 
intorno  dieci  mefi  che  tin  giovane . /colare 
( il  cui  nome  per  degni  rif petti  mi  taccio  ) 
per^  mezzo  .d*  un , fu(^  ermo  comune  amico 
mi  pre^  e fece,  con  grande  injìantia  prega- 
re , che  io  -moleffix  prendere  a rivedere  il  libro 
dogli  uomini  illujlri  di  Plinio  Ceciliofatio 
'da  lui  volgare  con  alcuni  raccoglimenti  de' 
cojlumi  di  Cefare  in  fatti  di  guerra  e in 
altre  az^ioni  : mettendovi  la  mia  mano  e 
riducendogli  a quella  miglior  per ferzione  che 
per  me  fi  poteffe  ci  €a  fofpcttarc  che 
1*  edizione  del  1546.  ncirHaym  riferita 
•fia  uno  sbaglio,  come  che  altrove,  prima 
di  aver  efàrainato  meglio  la  cofa,  hamo 
anche  noi  corli  a credere  che  ci  potclTe 
effere  . Proleguifce  ad  efporre  che  egli  in- 
dotto dalle  fuddette  preghicré  1’  ha  cor- 
rètto, e .raodeftamente^  tace  ciò  di  che  lo 
ha  migliorato.  I coftumi , che  fono  dell* 
incognitotraduttore,  dall*  Atanagi  corret- 
ri,  e.rEfpofizioni  hanno  ognuno  il  luo  fron- 
tifpizio  . Il  Fontanini  regiftra  con  dop- 
pio errore  quello  libro  così  : Il  libro  ae- 
uomini  tllujìfi  di  Gajo  Vlìnio  Cecilia 
( anzi  di  Cornelio  Nipote  ( c-  quello  il  pri- 
mo errore  ) ridotto  in  lingua  volgare  da 

Dio- 
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Dionigi  Atanagi  (ecco  il  fecondo  ) 
per  i Guerra  1562.  8.  Del  primo  reflafco- 
perto  dal  Fabriz.  Bibl.' lat.  lib.  IL  cap.  p, 
del'fecondo  dall’  Atanagi  ifteflb,  giufta  le 
parole  da  noi  ricopiate  dalla  dedicatoria 
fuddetta, 

Z , . 

ZACCARIA  SCOLASTICO. 

Dialogo  di  Zaccaria  Scola^ico  Vefeova 
dt  Mitelene  intorno  alia  fabbrica  del 
mondo  centra  que'  fit a fo fi  che  l'  eternità  gli 
attribufeono  } fedelmente  dai  greco  origina» 
le  nella  tofeana  favella  recato  ; e con  cri» 
tiche  e filofofiche  annotazioni  illujìrato  dal 
Sig.  Antonio  Felpe  Pubblico  Profeffore  di 
Filofofia  nella  Univerfità  di  Padova  , Ac- 
cademico Fiorentine  y Filomato  di  Gefena  , e 
Ricovratoy  Pajlore  Arcade  col  nome  di  Uii» 
pio  Grine'p  , Si  aggiungono  ^ue  aragiona' 
menti  filofofici  latini  dello  jìeffo  traduttore^ 
P uno  del  vuoto  y e P altro  del  luogo  y corre- 
dati di  offervazioni  e Jpiegazi'oni  . Di  piti 
ia  fua  orazione  nelP  ingrejfo  alla  lettura  , 
riftampata  : oltre  a ci'ò  un  nuovo  libro  di 
Poejie  latine  y e lo  Rime  del  me  de  fimo  ^ In 
fine  di  tutta^un  faggio  delle  Poejte  latine  e 
Tof cane  del  Sig.  Co:  Alfonfo  Aldigretti  Pa- 
ttizio Padovano  . Padova^  per  Giiqeppe  Co- 
rnino 17J5.  4. 

Il  Sign.  Antonio  Volpi,  ora  Proreflbre 
di  lettere  umane  nell’ Univerfità  di  Pado- 
va, fa  precedere  una  Prefazione,  e noti- 
zie fpetranti  all’  autore  . Le  annotazioni 
fono  ad  ogni  pagina. 
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• ' • ZONA  a A . • •• 

H ] flòtiq  ai  Go:  Zonara  primO' Con/ìg/iero 
^ è Capitano  Imperiali  di  Coftantinopoli 
divif»  in  tre  parti  : nejla  prima  fi  tratta 
delle  cofe  degli  Bbrei  dal  principio  del 
mondo  fino  alla  rovina  di  Gerujfalcme  : nella 
■feconda  deW  origine  de'  Romani  fino  'all' Im- 
pero dèi. gran  Coftantino  : nella  terza  de' 
^ fatti  di  tf'.t ti  gl'  Imperatori  del  gran  Cfiiftan' 

' tino  infivìQ  alla' morte  dè  'Alefiio  Còigflneno^ 
ónde  fi  "apprehde  vera  noùzi à delle  Cofe pii* 

' tnenm abili  avvenute  -in" fpazio  di  66i6. 

] anni  novamcnte-  tradotta  di  greco  per  Mar^ 
co  i.  mi  ho  Fiorentino  con  le  Jue  tavole  co- 
■ piofijjxme  . Vene^^  per  Lodovico  degli  Avan- 

' zi  1540-  4*  ■ 7 - 

FrairCercp’  RufTeilù ’*Gottte  di  Bcdfor* 
dia  ep.  1’ Avafizi  dedica  qucfta  Tua  edizio- 
ne, die  oltre  ie  tavole  ha^  anche  le  po- 
' fìille  inargihaH . ' ' . 

~ Hi  jì  or  le  di  Gto:  Zonara  Monaco  diiigen-' 
tijfimo  fctinore  dal  comi  nei  antento  del  rnon- 
' do  infino  all' ìrriperador  Atejfio  Co>n*teno  divif  ? 

' in  tre  Jibfì  tradotte  nella  volgar  lingua  d t.. 

\ 'M:  Lodovico  Dolce  CO’A  una  tavola'  tirile 
cofe'j  che'  in  effe  fi  contengono  , febara- 
iamentè  per  etafeuna  parte'  . Venéz.  per 
Gabr.  Guitto  Seconda  Par- 

te ec.  nella  quale  fi  deferivono  brevemente 
i fatti  de'  Romani  edificazion  dt  Roma  infi- 
nga'tempi  del  Gran  Cojìanfino  Ter- 

za parte  ec.  nella,  quale  fi  deferivono  i fatti 
degP  Imperatori  Criflianr  infino^ulla  morte  ^ 
di  Mefiio  Comneno  4. 
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’ Al  Conte  Giambattifta  Breinbaco  Colo- 
nello  dedica  il  Dolce  la  prima  parte  di 
queOa  traduzione  da  lui  fatta  quatti^  anni 
prima  ; la  data  > del  j.  Dicembre  i5Óg> 
La  feconda  con  lettera  data  50.  Novem- 
bre 156^.  'k  dal  Dolce  dedicata  ad  Emilia 
Brembata- 'Solza  forelJa  del  detto  , , Conte 
Giambatiifla  ; e la  terza  a^  Ifdtta  Brem- 
bata  Gr^tnella  con  lettera  data  i.Dicem-' 
bre  156^.  r tutte  con  poftilie  oltre  Jc  ta- 
vole accennate jiei,  frontifpizio . Letto- 
ri fi  efpone  la  neceflìtà  di  quella  Seteria . 
L’edizione  feguente  vi^e  con 'una  folen- 
ne  impoftura  dal  Ferentilli  data  non  folo 
per  edizione’  digerente  , ma  da  eflb  C05- 
rétta  ) e migliorata  quando  elTa  non 
che  la  iVefla  ftelfifl^a  edizione  , che  que-' 
(la  del  1564.  mutanavi  il  frontifpizio , le- 
vate le  dediche-  del  Dolce' , c follituite- 
ne delle  altre , là  qual  impofiura  apparifeè  a 
chi  ben  eoufidera  il  regiftro  delle  prime  car- 
te , , dicono  giifiampatorì , e in- 

collate una  con  l’altra,  e confronta  qualfi- 
lia' delle  pàgine  del  libro.  , Noi  pero  ab- 
biamo appollatamente  traferitti  più  pezzi 
delle  dedicatorie  del  Ferentilli , perché  più 
vergognofa  coraparifea  la  fua  impoflura  . 

i-  ha  Prima  Parte  delP  Iffotie  di 
Giovanni  Zonata  Configliert  y ^ Capitano  delP^ 
Imperiai  Guardia  di 'Co fiantinopoli, nella  fualé 
Comineiandefi  dai  principio  della  creazion  del^ 
mondò  .,  e difcorrendo.fi per  tutte  le  iftòr  ie  degii 
Ebrèi  fi  vie»  finoaUa  drjìrunion  diCerufalmie^ 
tradotta  da  M.  'Lodovico  JDolce  .,  e nov amen- 
te riftamptaa,  e rifeorudatu  cd'  tefli  greci  ^ a 
migliortfM  da' M*  E'erentelii  „ co» 


^2t  / ' Biblioteea  degli  antot^ 
ttna  copiofa  tavola  di  tutte  le  materie  ^ che 
fi  contengono  nella  preferite  opera  . E quefla 
è la  prima  parte  dell*  IJhrie  degP  Impera- 
tori Greci  . l^ehe%,  per  Gabriel  Giolito  de* 
Terrari  i$yo.  ' La  feconda  Parte  ec. 

eiellà  ^quale  fi  trattano  le  ijìorie  Romane  , 
Cominciando  dal  principio  delia  Città  di 
Roma  ) fino  a • Coflantino  Cloro  Imperado- 
‘ee  -y  'e  Padre  del  Gran  Goftàntino  tradot- 
~td  ec.  rnÈmmmmtmm'  La  tctza  Patte  ec.  nel- 
ia  quale  ' fi  deferivono  i fatti  di  tutti 
gP  imperadori  Orientali  cominciando  daCo- 
ftantine  il  gr aride,  y fino  ad  Aleffio  Comne- 
910  ec.  4.  ~ ‘ 

# La  prima -parte  è dedicata  dal  Fercn* 
tilli  ad  Agnolo  Albertohi  dicendo  di  oT< 
ferirgli  alcune  fue  fattiche  fatte  intorno  la 
prima  parte  dell*  Iftoria  di  Giovanni  Zona- 
ta . La  data  ^ di  id.  Gennaro  1570.  In 
altra  lettera  a Girolamo  Gaddi  Cavaliere 
Vicentino  il  Ferentelli  dice  : Intornoaque- 
fto  tftorico  (Zonara)  atiendomi  io  non  poco 
■affa  ficaio  , . af  ciocché  *in  quefta  noftra  lingua 
foffe  veduto  ( come  in  altri  ho  fatto  ) efpur- 
gato  da  molti  errori  : ed  avendola  rifeontra- 
toco*tefti  greci  y e migliorato  in-moiti  eapiy 
ho  penfato  ....  ora  avendo  io-  ridotto  anco 
quefto  in  una  particolar  collana  d*  Jf tori  ci 
^reci  moderni , dalla  quale  è il  primo  anel* 
io  ed  autore , per  quefto  come  di  anello  prin- 
cipale di  quefta  degna  concatenazione  > a 
y.  S.  ne  faccio  libero  dono..  Data  il  ;dì  15. 
di  Gennaro  1570.  A Pietro  Paulo  Migna* 
uelli  Cavaliere  Romano  il  Ferentelli  de- 
dica la  feconda  parte  delle'  l[ torte. di  Gio- 
vanni Zonata  diligeniijfinto  Scrittore  Greco 

tra- 
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tradotte  già  dalla  felice  memoria  del  Sign. 
Lodovico  Dolce  y e da  me^  dice,  con  ogni 
diligenza  revifte,  e confrontate  co'  teft.i  gre^ 
ci  y e in  molte  parti  migliorate  , e ridotte 
/otto  l'ordine  della  collana  iftorica  y inven- 
tione  del  prudentiffimo  Sign.  Gabriele  Ciò» 
lito.  La  data^di  Dicembre  156^.  Nella 
dedicatoria  della  terza  parte  al  Co;  Giu> 
lio  Capra  Dottore,  e Cavaliere  il  Fercn» 
telli  dice  .*  affatico  per  procurare  , che 
gli  ftttdiofi  abbiano  »le  Iftorie  ben  corrette  , 
non  fola  per  quel  che  appartiene  agli  errori 
delle  ftampta^  ma  ancora  per  quel  che  ap- 
partiene alla  purità  dello  pile  , e alla  fe- 
deltà della  traduzione.  Per  quefto  rifpetto 
ho  io  confrontato  altre  volte  co' teff i greci  y 
quella  parte  delle  traduzioni  fatta  dal  Si- 
gnor Lodovico  Dolce  all'  iftorie  di~  fìiceta  y 
e di  Niceforo  , e per  quefto  'anco  mi  fono 
ora  affaticato  di  fare  il  mede  fimo  , al  pre- 
jente  ijtorico  Giovanni  Zonata  y la  cui  ifto- 
ria  h Jeguitata  continuatamente,  da  detti 
Niceta , e Niceforo . Jn  che  non  imtendo  io 
di  fare  alcun  pregìudicìd  al  detto  Signor 
Dolce  y ma  fola  dt  moftvar  , • eh'  egli  ebbe 
efemplari  imperfetti  ec.  La  data  ^ di  25. 
Novembre  1559. 

Pu  tradotto  in  Italiano , e ftampato  dal 
Giolito  in  4.  tomi  li.  1572.  Langlet.:  di' 
qual  verfione  fi  debba  intendere  non  lo  Tap- 
piamo, non  avendo  di  quella  edizione  al* 
cun  altro  .rifeontro. 
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V»  T^AìGìq:  Bàttila  Gàbia  ’ Veronefc  , 
^ L-/  come  dal  Panvìnio  An>. Ver.  pag. 

,,  157.  ma  non.credofidivuJgaflé.  Trad. 
Ital.  Le  parole  del  Panvinio,  fono  (][ueftej. 
* Zoftmi  hiftoriarum  libros  Crasos  Italkojer» 
nume)  me  petente)  donavit» 
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.pag.  3P2.‘rin.  i^  8.  12.  . . 

46^.  30  jftu-pirfi^  litu-pirci 
468.  J.  Carro  Carp  , 

471.  15.*  notJ.bili ...  notabili  d*untt 
' ’ d'una 

26.  leva  ) in 
^ unvcrfo 

•“^compre-  , ^ - 

474.  7.  rima  “ ìì-ma 

478.  li.  al  detto  al  detto 
fion- 
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